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CAPITOLO QUINTO. 

Mutazione dello stato di Perugia. Il cardinal di Tortosa è creato pon- 
téfice, e conserva il nome d'Adriano VI. Turbolenze in Toscana. 
Trincee fette' da Prospero Colonna contro il castello di Milano. 
Giovanni de' Medici al soldo dei Franzesi. Francesco Sforza scende 
da Trento nel Milanese con seimila Tedeschi. Entra in Milano. 
Prospero Colonna soccorre Pavia , e fa levarne 1* assedio da Lau- 
trech. Lautrech va a Cremona, per difenderla. Lo Scudo esce di 
Cremona , e la rende. Genova è presa e saccheggiata dagli Spa- 
gnuoli. Lo Scudo ritoma in Francia. Movimenti a Bologna e in 
Toscana. 

r u il primo fatto dell' anno mille cinquecento ventidue 
la * mutazione dello stato di Perugia, succeduta, come 

* La mutazione dello stato di Perugia, e la ricuperazione, che il duca 
Francescomarìa aveva fatta di Urbino, e Pesaro, fa cagione che il cardinale 
Giulio dei Medici si perdesse di animo , e dubitasse di venire escluso dal 
governo di Toscana. Però non potendo spuntare a ottenere per se il pa- 
pato, si voltò, confortato a ciò da Tommaso cardinale Gaetano, a crear 
papa Adriano ; il die si legge nella vita del cardinale Colonna , e in quella 
di Adriano sesto scritte dal Giovio, e poco appresso è scritto da questo 
autore. 

V. I 
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2 LIBRO DECIMOQUARTO. 

fu giudizio comune, non meno per la viltà dei difen- 
sori , che per la viftìi degli a^s£llUtori ; i quali accre- 
sciuti di numero di soldati volontarj insino alla somma 
di dugento uofriini di d^md, tt^énto oft valli leggieri, 
e cinquemila htiti^ ed entrati nel bórgo di San Piero, 
abbandonato da quei di dentro , dettero il quarto giorno 
deir anno nuovo la battaglia con grandissima quantità 
di scale dalla porta di San Piero ^ da porta Sogli , e da 
porta Brogni, e da più altre parti, avendo prima pian- 
tati^ per levare le difese in più luoghi, sette pezzi di 
\ artiglieria da campagna accomodati loro dal duca di 
Féi*ràfa. La qìXtA battaglia cominciata all' albi del gior- 
no, rinfrescata più volte, si può dire che continuasse 
quasi tutto il giorno. E ancoraché da due o tre luoghi 
entrassero nella terfa difesa solamente dai soldati^ per- 
chè il popolo non si moveva , furono sempre rimessi 
fuora con la morte di molti di loro : onde Gentile , e il 
comitiissario Fiorentino cresciuti di àniìno àperavatlo 
di avere iioti meno felicemente a difendersi gli altri 
giorni; ma la timidità di Vitello fu cagione che le cose 
avessero esito molto diverso. Perchè^ temendo che il 
popolo più incKnato ai figliuoli di Giampaolo, che a 
Gentile, non si movesse in favor loro, ne parendogli 
piccola importanza che avessero preso l' alloggiamento 
nei borghi tra le due porte di San Ptèro^ ma sopra tutto 
mosso dal sospetto di avere ^ se le cose succede^ero 
sinistramente, ip pericolo la vita propria, per l'odio 
che sapeva portargli il duca di Urbino ^ e i filminoli di 
Giampaolo, significò agli altri capitani la notte di volersi 
partire, allegando il soprassedere suo non fare utilità 
alcuna, perchè essendo statò il giórno precedente, 
quando si dava la battaglia, ferito da uno scoppio nel 
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dito minore del piede destro, era tanto sopraffatto dal 
dolóre^ che la necessità lo aveva costretto a fermarsi 
nel letto. E bencHè Gentile e gli «Itri si sforzassero di 
rimuoveHo con molti preghi da questa intenzione ^ di- 
mostrandogli quanto invilirebbe i soldati, e il popolo 
della città la sua partita, deliberarono, poiché stava 
pertinace, di seguitarlo. Così la notte medesima anda- 
rono a Città di Castello ; e Perugia ricevè dentro i fra- 
telli Baglionì , con ammirazione incredibile di tutti que- 
gli , che avendo avuta notizia per lettere scritte la notte 
medesima del felice successo gvuto il giorno prece- 
dente contro agl'inimici, intesero poche ore poi Vitello 
e gli altri averla vilmente abbandonata. 

Non era a questo tempo spedita la elezione del nuovo 
pontefice, differita per la discordia grande dei cardi- 
nali, causata principalmente perchè il cardinale dei 
Medici aspirando al pontificato, e potente per la ripu- 
tazione deHa grandezza sua, e per 1' entrate, e penla 
gloria guadagnata nell' acquisto di Milano , aveva uniti 
a se ì voti di ' quindici altri cardinali^ mossi, o per gì' in- 
teressi proptj , o per l' amicizia che avevano seco , o 
per la memoria dei beneficj ricevuti da Leone, e alcuni 
per speranza che quando fosse disperato di conseguire 
per se il pontificato, diventerebbe fautore di quegli, 
che fossero stati pronti a favorirlo. Ma a questo suo 
desiderio ripugnavano molte cose : il parere a molti*cosa 
perniciosa che à un poi^teficé morto succedesse uno 
dell' istessa famiglia, come esempio di cominciare a 
àare il papati per successione : opponevansi tutti i 
cardinali vecchi, i quali pretendevano per se proprj a 

' n GÌ0¥Ìo serìve sediei. 
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tanta dignità , ne potevano tollerare che fosse eletto 
uno minore di cinquant' anni : coirtrarj tutti quegli , 
che seguitavano la parte Franzese : alcuni di quegli che 
seguitavano la parte imperiale , perchè il cardinale Co- 
lonna, ancorché da principio avesse dimostrato di vo- 
lergli essere favorevole, aveva dipoi molto scoperta- 
mente dimostratogli opposizione : inimici {acerrimi quei 
cardinali, eh' erano stati malcontenti di Leone. E non- 
dimeno in queste difEcultà fó sostentava una speranza 
efficacissima ; perchè essendo più che la terza parte del 
collegio quegli che gli aderivano, ' non si poteva, men- 
tre stavano uniti, -fare senza consentimento loro la 
elezione ; donde sperava che per la lunghezza del tempo 
si avessero, o a straccare, o a disunirsi gli avversar], 
tra i quali erano molti inabili per l' età a tollerare lungo 
disagio; e perchè, concordi tra loro in non creare lui , 
erano discordi in creare altri, pensando ciascuno a 
ekggere o se, o amici suoi; ed ostinatisshni molti di 
loro a non cedere 1* uno all' altro. 

Ma mollificò alquanto la mutazione dello stato di 
Perugia la pertinacia del cardinale dei Medici, perla 
instanza del cardiale de' Petrucci, uno dei cardinali 
che gli aderivano; il quale, capo dello stato di Siena, 
temendo che per P* assenza sua le cose di quella città, 
alla quale s' intendeva volere voltarsi il duca di Urbino 
con* quella gente, non facessero mutazione, sollecitava 
che si eleggesse il nuovo pontefice. Per la instanza del 
quale, ed eziandio per l'interesse del pericolo, nel 
quale mutando il governo di Siena incorrerebbe quello 
di Firenze , mosso il cardinale dei Medici cominciò ad 

* Pemoochò per le costituzioni di Al^isandro terao , ninno può esser 
papa, il qnale non abbia avnto i dne terzi di suffragi dei cardinali. 
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inclinarsi al medesimo, ma non risoluto totalmente m 
chi volesse eleggere. MatHentre che secondo V uso una 
msrttina in conclave si falò' scrutinio, essendo pro- 
posto Adriano cardinale di Tortosa di nazione Fiam- 
mingo, ma che, stato in puerizia di Cesare maestro 
suo , e per opera sua promosso da Leone al cardinalato , 
rappresentava in Ispagna T autorità sua, fu proposta 
senza che alcuno avesse inclinazione di eleggerlo, ma 
per consumare invano quella mattina; ma comincian- 
dosegli a scoprire qualche voto, il cardinale di San 
Sisto quasi con perpetua orazione amplificò le virtù e 
la dottrina sua ; donde, cominciando alcuni cardinali a 
cedergli ,^^ seguitarono di mano in mano gli altri più 
presto con impeto che con deliberazione, in modo che 
con i voti concordi di tutti fu creato quella mattina 
sommo pontefice : non sapendo quegli medesimi , che 
lo avevano eletto , rendere ragione per che causa, in 
tanti travagli e pericoli dello stato della chiesa, aves- 
sero eletto' un pontefice barbaro, e assente per s> ) 
lungo spazio di paese ed al quale non conciliavano 
&vore né meriti precedenti , ne conversazione avuta 

' Qaando ciascan cardiDale ha messo la sa a polizza col nome dell'eletto 
da loi in nn calice , e si trova per queste polizze nno avere i dae terzi dei | 
voti, allora quel tale si cl^ama eletto per scratinio. Ti sono poi dae altri 
modi di eleggere il papa, per accesso, e per adorazione. L'accesso è, 
qaando a voci si elegge senza scrìvere nel polizzino : 1* adorazione è quando 
le dne terze parti dei ordinali, senza aspettare lo scrutinio, vanno a sala- 
tare , e adorare uno per papa. Vedi F. Onofrio Panvinio nei libri , chf 
scrìsse della varìa creazione del pontefice Romano. 

* Per questo rbpetto abbiamo nel Giovio nella vita del Colonna , che 
quando i cardinali usavano di conclave , come nimict del nome Italiano 
fiirono con villanie, e con oltraggiose parole ingiuriati dal popolo : il^juale 
a pena potè contenersi di far loro dispiacere, il che dice anco nella vita 
d' Adriano, ove Gismondb Gonzaga ringrazia la plebe , che siasi contentala 
di sfogarsi con le sole villanie, senza metter mano a' sassi. 
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con alcuni altri cardinali , dai quali appena era coikh 
sciuto il suo nome, e che mai non aveva veduto Italia, 
e sepza pensiero, o speranza di vederla. Della quìile 
estravaganza non potendo con ragione alcuna scusarsi , 
trasferivano la causa nello Spirito Santo , solito , secondo 
dicevano, ad inspirare nella «legione dei poi^tefici i 
cuori dei cardinali ; come se lo Sparito Santo , amat;ope 
precipuamente dei cuori e degli animi mondissimi , non 
si sdegn^e di entrare negli aqimi pieni di ambizione , 
e d'incredibile cupidità, e sottoposti quasi tutti a de«* 
beatissimi, per non dire inonestissimi, piaceri. Ebbe 
la novella della elezione a ^ Vittoria città di Biscaia; la 
qu^le avuta, non mutando il nome che prinj^ aveva, 
si fece denominare Adriano sesto. 

Mutato lo stato di Perugia , poiché con detrimento 
non piccolo degli altri disegni ebbero tardato le genti 
a muoversi qualche giprno, partirono per raccorrà 
danari dagli amici di Perugia e di Todi, dove Gammillo 
Orsino aveva rimesso i fuorusciti, il duca di Urbino, e 
gli altri, lasciato Malatesta in Perugia, camminando 
con celerità grande verso Siena, avendo con loro Lat- 
tanzio Petrucci, che da Leone era stato privato del 
vescovado di Soana, perchè Borghese e Fubio figliuoli 
di Pandolfo Petrucci erano stati proibiti dai ministri 
imperiali partir^ da Napoli. In Siena quegli che regge- 
vano non avevano altra speranza che il soccorso dei 
Fiorentini, perla intelligenza che avevano co} cardi- 
nale dei Medici , a instanza del quale „ quegli phe ade- 

■ ■ , ' * 

i 

*( Vittoria Vellica ]a ohiama it Giovio, dov« dice, che in rrediei gioroi 
arrìraPOiio da Roma i eorraerì con lettere di persone private, passunck) per 
la Francia , e per i monti di RoncÌ3val1e , a portare la noova Ael papato ad 
Adriano di Fiorenzo. 
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rendo a lui governavano in sua assenza lo stato di 
Firenze , coi^ intesero h partita del duca da Perugia 
mandarono subito a Siena Guido Yaina con cento 
cavalli leggieri , e danari per aggiugnere qualche nu» 
mero di fanti a quegli, che erano. stati soldati dai Sa-<- 
nesi. Ma il principale fondamento era nelle forze 
disegnate molti giorni innanzi : perchè come intesero 
la prima mossa del duca di Urbino e dei Baglioni, 
temendo alle cose di Toscana , avevano trattato di sol'- 
dare i Svizzeri del cantone di Berna ^ i quali in numero 
poco più di mille si erano fermati col vescovo di Pistoia 
in Bologna , disprezzati i comandamenti fatti dai' loro 
signori che ritornassero in Elvezia, ha, quale pratica 
benché, per molte difficultà fatte dal vescovo di Pis^ 
toia, desideroso di presentare questa gente al futuro 
pontefice , fosse andata in lungo piìi che non sarebbe 
stato ^ di bisogno; nondimeno si era pure finalmente 
con gravissima spesa conchiusa, %oldando eziandio 
quattrocento fanti Tedeschi unitisi con i Svizzeri in 
Bologna. Avevano anche e^iiamato di Lombardia Gio- 
varmi dai Medici ,^on dubitando con questo presidio, 
purché arrivasse al tempo debito , di assicurare le cose 
di Siena , le quali erano ridotte in gravissimq pericolo , 
per essere la maggioi^ parte dei popolo inimica al go- 
verno presente ; e per l' odio antico con i Fiorentini , 
tutti malvolentieri comportavano, che le genti loro 
entrassero in Siena. Ed accresceva il pericolo Y assenza 
del cardinale Petrucci, in luogo del quale, se bene 
Francesco suo nipote facesse ogni opera possibile per 
sostenere le cose , nondimeno non era della medesima 
autorità che il cardinale. Però , non ripugnando i prin- 
cipali , intenti a fuggire , o a prolungare in qualunque 
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moda il perìcolo presente, avevano già mandato anv 
basciatorì al duca di Urbino , subito che ^trà nel ter- 
ritorio di Siena; il quale, benché da principio avesse 
dimandato la mutazione dello stato , e trentamila du- 
cati, aveva dipoi mitigato le dimande ih modo, che 
non mediocremente si dubitava che, o per consenti- 
mento di quegli che reggevano, o per movimento del 
popolo contro alla volontà loro, non si facesse tra il 
duca ed i Sanesi composizione. Pure, entrando conti* 
nuamente in Siena gente dei Fiorentini , e risonando la 
fama dell' essere già vicino Giovanni dei Medici con i 
Svizzeri , quegli , che erano alieni dall' accordo , impe-* 
divano con maggior animo si conchiudesse, in modo 
che il duca accostatosi alle mura di Siena non avendo 
neir. esercito suo più di settemila uomini, ma di gente 
\ collettizia, poiché vi fii dimorato un giorno, raffred- 
dandosi le speranze dell' accordo , ed essendo già vicini 
ad una giornata i Svizzeri , si levò dalle mura di Siena 
per ritirarsi nel suo stato. 

Soccorsa Siena, le istesse genti si voltarono verso 
Perugia, pigliando i Fiorentini occasione a quel cj^ie 
prontamente desideravano , dalF esserne stati ricercati 
dal collegio dei cardinali, sotto nome del quale si 
governava per l' assenza del papa lo stato della chiesa : 
però procedeva nell' esercito personalmente il cardi- 
nale di Cortona, legato insino a tempo di Leone della 
città di Perugia. Ma nel collegio non era dopo la crea- 
zione del pontefice maggiore unione, o stabilità, che 
fosse stata nel conclave; anzi erano le variazioni più 
apparenti , perchè avevano statuito che ciascun mese 
si governassero le cose per * tre cardinali sotto nome 

' Qaesti tre cardinali si cavavano per sorte del namero degli altri tri- 
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di priori, ISifizio dei quali era congregare gli altri, e 
dare spedizione alle cose determinate. Tre adunque di 
questi entrati nuovamente, e oppostisi al cardinale dei 
Medici , il quale , eletto il pontefice ^ era subito ritornato 
a Firenze, cominciarono ad esclamare che le genti dei 
Fiooientini non molestassero le terre della chiesa; le> 
quali avendo già saccheggiato la terra di Passignano , 
che 'aveva ricusato alloggiarle, e dipoi, alloggiate all' 
Olmo vicino a tre miglia di Perugia , con speranza quasi 
centa di ottenere quella città, avrebbero dispreizati 
questi comandamenti, se non avessero presto cono- 
sciuta la vanità di queste speranze : perchè i Baglioni 
avevano chiamaiti molti soldati in Perugia, ed era molto 
maggiore col popolo l'autorità loro, che quella di 
Gatatile, che seguitava l'esercito. Però , disperando 
della vittoria, ed avendo tentata in vano la composi^ 
zione, si partirono del Perugino, sotto colore di non 
voler opporsi alla volontà del collegio, ed en tifarono 
net Montefeltro, che tutto, eccetto San Leo, e la rocca 
di MqìuoIo, era ritornato alla ubbidienza del duca di 
Urbino. H quale avendo facilmente ricuperato, si po^ 
sarono le armi come per tacita convenzione da quella 
parte; perchè il duc^ non era potente a continuare la 
guerra con i Fiorentini, né essi avevano cagione, né 
per comodo prozio, né per soddisfare ad altri, di mo- 
lestarlo; perché ìL collegio, nel quale potevano più gli 
avversar] del cardinale dei Medici, aveva nel!' istesso 
tempo convenuto con lui per insino a tanto venisse iti 
Italiaril pontéfice, e più oltre a suo beneplacito, ritei- 

•• 
plicato , ed essi risedendo in palazzo di S. Pietro nelle stanze del papa ^ 
governavano il tatto cosi nella pace , come nella guerra per un mese. Giovia 
nella vita di Adriano. 
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nesse lo stato ricuperato; non molestaste né i Fioren^ 
tini , uè i Sanesi ; né andasse agli stipendj , né altrimenti 
in aiuto di principe alcuno. ^^ 

Erano insino ad ora procedute quietamente le cose 
di Lombardia , mancando all' una delle parti ' le genti , 
all' altra i danari ; e però non volendo i «soldati impeg- 
nali non pagati partirsi dai loro alloggiamenti, sola^ 
mante fu mandato alla espugnazipjne di Alessandriir con 
la compagnia sua, e con altri soldati, e sudditi del 
ducato di Milano Giovanni da Sassatelio; il quale ^\ 
principio della guerra avendo permutatoci bene certo 
con le speranze'ÌDcerte , partito dal soldo dei Veneziani, 
si era condotto col duca di Milano esule anoorar*del suo 
stato. Dove essendosi accostate^, la temerità dei Guelfi 
Alessandrini , dai quali era difesa la terra più che dai 
soldati Franzesi, fece facile quel c\ke da tutti si rìpu** 
tava difficile : perchè non potendo sostenere gì' ini* 
mici, èon i quali erano usciti a scaramucciare, dettero 
loro occasione di entrare alla mescolata nella città , la 
quale andò in preda dei vincitori. E <^on la medesima 
facilità furono pochi giorni poi cacciate di Asti alcune 
genti dei Franzesi, entratevi per introduzione di alcuni 
dei Guelfi della terra. 

Ma già a questa breve e sospetta quiete apparivano 
approssimarsi principj di grandissimi travagli : perchè 
se bene nelle diete dei Svìzzeri fo3se st^ta sopra le 
dìmande del re di Francia grandissima contenzione, 
stando ostinati contro a lui i cantoni di J^urich e Suit, 
quello di Lucerna disposto totalimente per lui^ gU altri 
divisi tra se medesimi, e perturbando le cose pubbliche 
l'avarizia dei privati, dei quali molti dimandavano al 
re chi pensioni , chi crediti antichi , avevano finaimcnle 
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concedutogli i fanti dimandati per la ricuperazione del 
ducato di Milano, i^ quali in numerosi plh di' dieci- 
mila calavano già in Lombardia condotti dal Bastardo 
di Savoia^ e da Galeazzo da San Severino, questo grande 
scudiere , quello gran maestro di Francia , per le mon- 
tagne di San Berqardo e di San Gottardo. 

Contro a questo movimento Cesare , il quale aveva 
ricevuto in prestanza non piccola somma di danari ir 
dal re d' Inghilterra , alienatosi dall' amicizia Franzese , 
aveva mandato a Trento Girolamo Adorno a soldare 
seimila fanti Tedeschi per condurgli insieme con la 
persona di Francesco Sforza ia Milano ; la venuta del 
quale era in quel tempo stimata di molto momento, 
per tenere più fermo Milano , e le altre terre dello stato, 
che sommamente lo desideravano, e per facilitare la 
esazione dei danari con 1' autorità e grazia sua , dei 
quali vi era estrema carestìa. Nel qual tempo mede- 
simo, essendo incognito a ]\lrlano il provvedimento 
fatto da Cesare, avevano i Milanesi mandato danari a 
Trento per soldare quattromila fanti ; i quali essendo 
già preparati quando TAdorno vi jjyervenne , egli , mentre 
che gli altri seimila si soldavano , $i mossq subito con 
questi verso Milano, per scendere per valle Voltolina 
a Como; ma negandogli i Grigioni il passare, passò all' 
improvvido, e con tanta celerità nel territorio di Ber- 
gamo , e di quiyi nella Ghiaradadda , che i rettori dei 
Veneziani, che erano in Bergamo, non furono a tempo 

' n Gi(wio nel Lib. II della yita del m|ircl)e.se di I^e^c^r», e ii C(ip^Un: 
nel primo dei snoi Coinmeiìtarj, scrivono, che vennero diciottomilà Sviz- 
zeri sotto Renata Bastando di SavcMa, zio del ro Franee«eo, • sotto il Pa- 
Xiti^iKx non iiQipinaMdo egjii^p, ip (|nes(Q Ipo^o i) San Seveiripo, e scrive il 
Giovio cosa/iphe gli altri non dicono, pioè una fazione successa, tra Fran- 
zesj, e impedali in Garbonera, ove furono morti da dugcnto Svizzeri. ' 
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a impedirlo, e condottigli a Milano , ritornò con la me^ 
desima celerità a Trento per menare Francesco Sforza , 
e gli altri fanti a Milano. Nella qual città si attendeva, 
oltre alle altre provvisioni , con grande studio ad ac- 
crescere r odio del popolo, che era grandissimo , contro 
ai Franzesi, acciocché e' fossero più pronti alla difesa, 
e a soccorrere con i danari proprj le pubbliche ne- 
A cessità; cosa molto aiutata con lettere finte, con am- 
basciate false , e con molte arti , ed invenzioni dalla 
diligenza ed astuzia del Mòrone. Ma giovarono, anche 
più che non si potrebbe credere, le predicazioni di 
Andrea Barbato frate dell' ordine di Santo Agostino , il 
quale predicando con grandissimo concorso del popolo, 
gli confortava efficacissimamente alla propria difesa, 
e a conservare la patria loro libera dal giogo dei bar- 
bari , inimicìssimi di quella città , poiché da Dio era 
sjtato conceduto loro facultà di liberarsene. Allegava 
r esempio di Parma piccola e debole città , a compara- 
zione di Milano : ricordava gli esempj dei loro maggiori , 
il nome dei quali era stato glorioso in tutta Italia: 
quello che gli uomini erano debitori alla conserva- 
zione della patria , per la quale , se i gentili , che non 
aspettavano altro premio che della gloria, si mette- 
vano volontariamente alla morte; che dovevano fare 
i cristiani, ai quali, morendo in si santa ppera, era 
oltre alla gloria del mondo proposta per premio vita 
immortale nej regno celeste ? Considerassero che ec- 
cidio porterebbe a quella città la vittoria dei Franzesi , 
i quali se prima senza alcuna cagione erano stati tanto 
acerbi e molesti loro ; che sarebbero ora , che si ripu- 
tavano sì gravemente offesi ed ingiuriati ? Non potere 
saziare la crudeltà e T odio loro immenso alcuni sup-> 
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plizj del popolo Milanese; non empiere V avarizia tutte 
le facultà di quella città ; non avere a stare mai con- 
tenti , sé non spegnessero in tutto il nome e la memoria 
dei Milanesi, se con orribile esempio non avanzassero 
la fiera immanità di Federigo Barbarossa. Donde tanto 
immoderatamente era aùgumèntato V odio dei Mila- 
nesi, tanto lo spavento della vittoria dei Franzesi, che 
già fosse necessario attendere più a temperargli, che 
a provocargli. \^ 

Attendeva in questo mezzo Prospero con grandis- 
sima diligenza a riordinare , e restaurare i bastioni , e i 
ripari dei fossi con intenzione di fermarsi in Milano; 
nella qual città, quando bene non fossero venuti i 
seimila Tedeschi , sperava potersi sostenere per qual- 
che mese. E pensando alla difensione delle altre terre , 
aveva mandato in Novara Filippo Torniello ; in Ales- 
sandria * Monsignorino Visconte, l'uno con duemila, 
r altro con mille cinquecento fanti Italiani , i quali per 
non essere pagati si sostentavano con le sostanze dei 
popoli ; a Pavia Antonio da Leva con duemila fanti 
Tedeschi , e mille ItaHani ; e con lui rimanevano in 
Milano settecento uomini di arme, settecento cavalli 
leggieri , e dodicimila fanti. Restava il pericolo immi- 
nente che i Franzesi non entrassero per il castello in 
Milano , al quale pericolo per provvedere , e per pri- 
vargU con un fatto medesimo della facultà di mettere 
nel castello vettovagUe , o altre provvisioni , fece ' con 

' Monsignorino 'Visconti» dal Capelia, che riferisce tntta questa istoria^ 
e da Gaqwro Bugauo, che raccolse in nno le istorie di Milano, qaegli al 
principio del secondo,. e questi nel sesto libro, è chiamato Astorre , che con 
x5oo fanti fn mandato alla guardia di Alessandria. 

* Qnestt inyenzione del Colonna di serrar con trincee , e con forti il 
Castel di Milano, è tolta, come dice il Giovio nel a della rita del Pescara, 
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invenzione celebrata sommamente , e quasi a giudizio 
degli uomiui maravigliosa, lavorare fuora del castello 
tra le porte, che vanno a Vercelli e a Como, due 
trincee, alzando a ciascuna, della terra che si* cavava 
<Ia quelle^ un argine, la lunghezza delle quali distanti 
r una dàir altra circa venti passi , si distendeva circa 
un miglio tanto quanto era il traverso del giardino 
dietro al castello tra le due strade predette ; e a cias- 
cuna delle teste delle trincee un cavaKere iholto alto , 
e munito, per potere con le artiglierie, che si piantas- 
sero sopra quegli, danneggiare gì' inimici, se $i accos- 
tassero da quella parte : le quali trincee, e ripari , difese 
dai fanti alloggiati in mezzo di quelle, impedivano in un 
tèmpo medesimo che nel castello non poì:esse entrare 
soccorso alcuno, e che ninno degli assediati potesse 
uscirne. La quale invenzione dover essere non menò 
felice, che ingegtiosa, dimostrò nel principio con 
lieto augurio la fortuna ; concedendo , che senza danno 
alcuno si potesse mettere in esecuzione, perchè es- 
-\ sendo caduta in terra una neve grandissima. Prospero, 
usando il benefizio del cielo , fece innanzi giorno 
lavorare ' di neve due ai^gini, alla similitudine dei 
quali voleva si facessero i ripari , dai quali rimanevano 
sicuri i lavoranti di non potere essere ofTesi dalle 
artiglierie, che erano nel castello. Le quali opere che 
si conducessero a p^fezione dette comodità maggiore 

da* Commemarj di Giulio Gèèàrfl d«Ile trinoed fatte ad Alesia : di che vedi 
esso Cesare nel 7 de' suoi Commentar). 

' Il modo di fabbricare gli argini cofù. la neve « néàto da Proapero Co- 
lonEM intorno di castel di Milaao pet aasicurarsi dalle artigUerie, è tolto 
dai popoli della Gothia f della Stezia^ o da altri aetiftutrionali, cbe ai fali&o 
le fortezze, i bastioni, ed altri ripari di ghiaccio, H^òhe, fra gli altri amori, 
è scritto da Olao Jdéigno Goto arcivescovo di Upsala nel Lib. XI della sna 
istoria delle cote settentrionali. 
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r impedimento ^ che dall' essere le montagne coperte 
di copia grandissima di neve ricevevano i Svitzerì a 
passarle. 

Nel qual tempo Lautréch , avendo con alcune genti 
mandate di là dal Po fatto svaligiare in Firenzuola la 
coth^agnia dei cavalli leggieri di Luigi da Gonzaga 
trovata negligentemente a dormire ^ riordinava le genti 
sue : e quelle dei Veneziani sotto Andrea Gritti e 
Teodoro da Triulzi si raccoglievano intocno a Cremona; 
le quali finalmente unite con i Sviz3&eri passarono il 
fiume dell'Adda il primo giorno di marzo ^ essendo capo 
dell'esercito Lautrech; alF autorità del quale ' non 
era derogato per la venuta del gran maestro e del 
grande scudiere. 

Venne a questo esercito nel tempo medesimo Gio^ 
vanni dei Mediei ; il quale , benché trattando stretta*- 
nieme condursi ai soldi di Francesco Sforza^ e già si 
fosse mosso per andare a Milano , ove era aspettato con 
sommo desiderio, per la espettazione grande che si 
aveva della sua ferocia ; nondimeno stimolato dagli 
stipendj maggiori e più certi del re di Francia^ e alle^ 
gando per colore della sua cupidità il non gli essere 
stnti mandati t danari promessi da Milano; del Parmi-^ 
giano, ove aveva saccheggiato la tèrra di Busseto perchè 
ricusava di alloggiarlo^ passò nel campo dei Franzesi, 
il quale alloggio due miglia appresso al castello tra le 
medesime vie VerccUina e Gomasina. Mossersi il terzo 
giorno che erano venuti in ordinanza facendo sem- 
biante dì volere dare la battaglia al riparo , il che non 
posero ad effetto , o perchè òosì fosse da principio la 

' Il Capellu mA Ub. li dt«e« cb« a Laatrech fo di naovo restituita dal 
re la cara dell' esercito, avendo privato il gran maestro deir impero. 



l6 tlBRO DECIMOQUARTO. 

mente di Lautrech ; o perchè , considerato il numero 
dei soldati che erano dentro, la disposizione del popolo, 
eia prontezza che appariva dei difensori, se ne rimo- 
vefise per la difficultà manifesta della cosa : ma il giorno 
medesimo i sassi di mia casa battuta * dall' artiglieria di 
dentro ammazzarono Marcantonio Colonna capitano di 
grandissima espettazione , e Cammillo Triulzib figliuolo 
naturale di Gianiacopo, che presso a quella casa 
passeggiavano, insieme , ordinando di fare lavorare un 
cavaUere per potere tirare con le artiglierie tra i due 
ripari degl' inimici. 

Ma Lautrech, non confidando di espugnare Milano, 
pensava potere con la Junghezza del tempo pervenire 
alla vittoria; perehè per la moltitudine dei suoi cavalli, 
e di tanti fuorusciti che lo seguitavano , facendo cor- 
rere per la maggior parte del paese , dava impedi- 
mento assai che non vi entrassero vettovaglie ; aveva 
fatto rompere tutti i mulini, e derivato le acque dei 
canali, dai quali quella città riceve grandissime como- 
dità. Sperava similmente che ai soldati di dentro aves- 
sero a mancare gli stipendj, i quali si sostenevano con i 
danari pagati dai Milanesi, perchè da Cesare ' e del 
reame di Napoli, e di altro tuogo ne era mandata pic- 
colissima quantità. Ma era maraviglioso l' odio del 
popolo Milanese contro ai Franzesi; maraviglioso il 



' Scrìve il GÙHfio nel Lib. II nella vita del Pescara , che qaest' artiglierìa 
fu aggÌQst9ta da "Prospero Colonna, il qnale veduto j^oi di avere ammaz- 
zato il proprio nipote, tanto chiaro nell» milizia, molto ]lio gravemente se 
ne dolse. 

* Dice il Cibila, che Giovanni Emannello non mandò tanti denari del 
regno di Napoli, che bastassero a dar le paghe per tre mesi alla fanterìa 
Spagnnola : e il tempo era corso dalla morte di papa Leone al principio di 
questa seconda guerra. 
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desiderio dd nuavo^dtiG^'C per je quali cose-, tolhgrando 
patfieiitemeiite qualunque;, inoemodità, non 'solo non 
mutavano vplontà p^r tante molestie, ma messa ih 
arme la gioventù, adr eletti per ciascuna parrocchia 
capitani, concorrendo pct>ntissimamente giorno enotte 
alle guardie ai luoghi remoti dall' esercito , allegge-^ 
rivano motto le fatiche <dei aoldati.^'Nel qual tempo, 
essendo per la rovisa dèlie mulina an4ncata la. farììia, 
pro¥veddero presto oon le mulina a secco. a questa 
incomodità. ,» 

Gbsì ridotta la guerra da' speranza di presta espu- 
gnazione a cjifc e fatiche di lungo assedio, il duca di 
JMilano*^, la partita dd quale «per mancfìamento di danari 
si èva difieritp molti giorni, e si sarehbe diff(^ita più 
lungamente , * se - il cardinale^ dei Medici^ nDn l' avesse 
sovvenuto di : novemila, dupati , partito finalménte da 
TreotO; con scarnila fanti Tedeschi ^ e occupata per 
apf ipsi il passo la rocca di Groara sottoppsta ai Yeùe- 
ziaiù, passò senza ostacolo per il Veronese; donde per 
il Mantovano, passato il Po a Casalmaggiore ^ giunse 
a Bkcenza; e, seguitandolo di quivi ih marchese di 
IKUntova coul trecento 'uomini -di arme della chiesa , si 
fermp a Pavia, ^ndo intento alla occasione di gas- 
sare a Milano, ove estremamente era desiderata la 
ventata sua ; perchè > diminuendo ogni giorno più la 
facultà del fat*e danaii per sostentare le genti , si giudi- 
cava necessario unirsi il .più presto che si^po tesse con 
i Tedeschi per uscire in campagna, e cercare di ter- 
minare-- la guerra. Ma era difficile il passare, perchè 
Lautrech come intese essere arrivati a Piacenza era 
andato ad alloggiare a Gasino, cinque miglia lontano 
da Milano in sulla strada di Pavia, avendo messoci 
v. a 



Vefì€9Ì1)nì a fiinasco in sulla ifiedesima strada , e T uno 
e r altro esercito in alloggiamento bene riparato e ibr^ 
tificato. Dove poiché furono dimorati qualche giorno 4 
avendo in questo tempo prdso SMit' Angelo je San Co- 
lombano, Lautrech inteso che lo Scudo suo fratello 
tornato con danari dr Francia , dove era andato a di-»* 
mostrare al re lo stato delU cose^ soldati ^oii a Gè-*- 
nova , era arrivato nello statp di Milano , mandò ad 
unirsi con luì Federigo da Bozzole con qoattrooento 
lance , e settemiU, fanti tra Sviiszeri e Italiani. Per la 
venuta dei quali , U marchese di Mantova Uscrto dì Pa- 
via andò a Gambalo per opporsi loro; ma o (avendo 
essi mostrato, per il sospetto ^ come diceva egti, di ri<« 
tirarsi v^rso il Tesino) non giudicando più necessaria 
la stanza sua aN Gambalo; o, come pUi presto credo, 
temeildodi loro per essere più grossi di quello gli era 
stato riferito , se ne ritornò in Pavia > ma essi vtiiuti a 
Gambalo^ e. uniti con lo Scudo, se ne andarono a 
Novara ^ e prese le artiglierie della rocca , che si teneva 
per loro , avendola^battuta là presero per forza al terzo' 
assalto con la morte della più parte dei fanti, che vi 
erano^ dentro , e restato prigione Filippo TornieUo. 
Per il qual caso il mar^^hese di Mantova , il quale, 
sollevato da lettele e spessi messi del Tornietlo che 
$indasse a socoon*erlo,4;ra uscito di nuovo di Pavia, 
subito che n'ebbe notizia ,^ cacate le sue gènti di Vige- 
Vene , lasciata solamente guardata la rocca , ritornò a 
Pavia. 

Nocque intaso più importante T unirsi con lo Scudo ^ 

' Ip qnesti aiMlti fo morto Boccale Frapsese capitano di cavalli, come 
ù ha dal Giopio. Le|(gl latta qaetta istoria coti precisamente distesa nel 
Lib. U disi CapaiU. 
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e J' aequisto di Novara ai Franzesi : p^^tch^ filcilitò 
t' andata di Francesco Sforza con i fanti Tedeschi a 
MUano. Il quale iDonvenutosi con Prospero , partito 
occultamente una notte di Parìa , alla guardia d^a 
quale restarono duemila fanti e trecento cavalla col 
marchese di Mantova , il quale negando di allonta* 
narsi tanto daHo statò della chiesa ricusò di procedere 
più oltre, e camminando per altra strada che per la 
diritta, fu raccolto a Sesto da Prosperar ; il quale lisci» 
togli incontro con una parte delle ge»ti , lo condusse 
a Milano : dove è incredibile a dire con quanta letizia 
fosse ricevuto dal popolo Milanese, rappre^entan(|[>si 
innanzi agli occhi dqgli uomitii la ^memoria dellaieli- 
cìtà , con la quale era stato quel popolo sotto il pa'drè , 
e gli akrf duchi Sforzeschi , e desidei^ndò sommamente 
d' avere un principe proprio , confe piti ahiatdre dèi 
popoli suoi , come più constretto ad aftere rispejto e 
fiu'e estknazione dei sudditi, né dispreztargli.peir hi 
grandezza immoderata. * ^ 

La partita del duca da Pavia dette speraàza^ a L|iu- 
Irech di potere espugnile quella citxà .* però , 4*accòllo 
subitamente' l' esercito , vi andò a campo^ e ^^ allè4 
parte Prospero , conoscendo il pericolo manifesto , vi 
mandò con somma celerità * mille fanti Ck>rsi, «e alcuni 

' In qnertto presidio Ai fanti mandlati da Prospetto Colonna in Pavia , 
convengono qnei^o anfore, e il Capeìla; nu il, Qipf io discorda in tatto, 
dicendo dbe furono dne compagnie d* ItaUani, e dne di SpagnapU ; e qte 
fra gli altri vi furono capitani H Gallio Fiorentino, e il Cornerà Spagnnòlo, 
Costoro passando per V eiercitp nimico , co* FninKèsi parlarono i Alialio , 
onde essi gli credettero delle genti Veneziane : e co^ Venesiapi parìjiron 
Francese , e furono credati Guasconi , né mai vennero scoperti , finche 
furono atte sentinelle , alle qoali non seppero dare il Contrassegno : talché 
convenne loro menar le mani. "Vedi il Lib. II della vita del Pescara , ove 
recita alcune fanoni del Casuldo, ed altri particolari di più, che qui non 
«tolgono. 
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fanti TSpagnOoU , i qdali giunti all' improvviso in sugli 
alloggiamenti lieti' esercito FraUzese^ paÀsÉ;i per quello, 
parte combattendo, parte tramminarido, e ammazzatitie 
molti, si ridussero salvi iìi Pavia : dove oltre alle altre 
incohrodità èra* carestia grande di polvere di artiglierie: 
Batteva intanto Lautreck ìe mura di Pavia da due parti ; 
cidàal bcA'go di Santa Mai:ia in Pertica verso il Tesino^ 
e af Borgoratto ; ed avendo gittato in terra trenta brac- 
cia di muro, dette l'assalto in vano, e veduto quegli 
di dentro bene ripararsi, e disposti a difèndersi , co- 
minciò"^ a disperarsi deUa" impresa. Aggiugnevaosegli 
mólte difficultà : l'^ssel-e già cominciati a mancare ! 
danari, i quali il fratello aveva condotti di Francia; 
carestia: tion piccola di vettovaglie, causata dàlie piogge 
grandissime, per le quali era molto diffi^^ile il venire 
air«esercitò per^teì*ra ,' ne manco difficile il venire su 
per 11 Tesino, |>erchè le barche urtate dalle acque del 
fiume troppo grosse non potevano^^ andare innaiizi con- 
tro all' impeto del suo corso. 

Nel quàl teilipo Prospero , uscito con tutto l' eserèito 
di Milano per'^iccostarsi a^Pavia, imi)edito dalle piogge 
«medesime, si era fermato a Binasco , che è a mezzo il 
camikiino tra Milano * e Pavfe, donde poi essendosi 
spinto alla certosa, che è nel Barco ^r einque miglia di 
Pavia , monastero forse più bello che alcun altro che 
sia in Italia, Lautrech, non sperando più di pigliare 
Pavia, si ritirò col campo a Landriano, non molestato 
nel levarsi dagl'iminici, se non con leggieri scara- 
mucce. Da Landriano andò a Moncìa per ricevere più 
facilmente i danari, che gli erano mandati di Francia; 
i quali si erano fermati ad Arona, perchè ' Arichisè 
Visconte , mandato da Milano a questo effetto a Busto 
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presso ad Ai-oaa, impediva nop.wni^sero più ipnanzi. 
Questa difficultà ridusse in . ultiino disordine Je cos^ 
dei Fa^anz^si, perchè, i Svizzeri,^ pagamenti ,d^i cfualì 
^r^no rit^jr^^ti già molti giorni , impazienti .secpndp U 
cortame loro, ^]pndarpno4 loro capitani a Lautr.ech a 
i[{uerelacsi gravemente ,, che essendo stata quella nazione 
pf*pdiga. in ogni tempo del sangue proprio per la esal*- 
t|zÌQne della corona di Francia, fosse contro a ogni 
giustizia imapiqato loro dj^i debiti, pagamenti,' e dìmosr 
.trAlo qoi| questa ingratitudine, e avarizia a tutto il 
^mondo qui^i^to poco fosse stimata^ la virtù, eja fede 
loro. Essere deliberati , ave^sidp aspettato tanti giorni 
in v^np, non a&pettsire più termine alcuno , né fidare 
di quelle promesse, che replicate tante volte, gl^ erano 
inancate. , Perp voler ritornarsene. assolutamente alle 
oaselpro;^ ma fs^tto prima manifesto a tutto il. mondo 
che ijon gì' induceva, a questo il timore dell'essere 
usfyti in campana grinimicì, né il desiderìo«di fug- 
gire j pericoli, ai quali sonp sottoposjti gli uomini mili- 
tari, disprezzati «epnpre mar come p^ tante esperienze 
,£Ì era/veduto dai Svizzeri : letificargli c|;ie eranp pronti 
.a comb^ter^ il gìorao seguente con intenzione di par-* 
,tirsi poi U^ltro.,giornQ : menassogli a«trovare gì' inimici, 
,qsa3se la occasione della prontezza loro , :mettendogli 
.nella p^ima fronte di -tnttp l' esercito : spesare , che 
avendp vinto con forzemplto.minori nel proprio alloga 
giamcBf o r esercito Franzese intorno a Novara , vince^ 
rebbero anche nel loroi^lloggiamentp gli Sp^gnuoli, i 
quali se tene di astuzia , e di fraude, e d'insidie avan- 
jzavaivo . i Franzesi , non gli .riputavano già superiori 
dove si coihbattesse con la 'ferocia del cuor^, e con la 
virtù delle armi. 
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Sfbrzofói Lautrech, considerando coti quanto perì- 
colo si andasse ad assaltar gF inimici nelle fortezze loro, 
di temperare questo furore , dimostrando non per di- 
fetto d<el re , ma per i pericoK del cammintrprocedere 
la tardità dei danari, i qualiriondimeno arriverebbero 
fra pochissimi dì. Ma non potendo contincergli , o fer- 
margli he con r autorità , né co' preghi, né con le pro- 
messe, né con le ragioni, deliberò più presto, aveildo 
massimamente ad essere il primo pericolo loro, cèn 
disavvantaggio grande tentare la fortuna ddla gtdr- 
nata, che ricusando di farla, perder totalmente k 
guerra, come era manifesto che isi perdeva, poichà 
non consentendo di combattere, i Svizzeri avevano de- 
terminato di partirsi. 

Alloggiava V esercito degl' inimici alla Bicocca , villa 
propinqua tre miglia , poco più o maio, a Milano; ove 
risiede un casaniento assai spazioso circondato di giar- 
dini non piccoli, che hanno per termine fosse pro- 
fonde; i campi, che sono attorno, sono pieni di fonti, 
e di rivi condotti, secondo l'uso di Lombardia, a in- 
naffiare i prati; verso il qudl luogo camminando da 
Moncià Lautrech con 1' eisercito,ie pensaiido che gli ini- 
mici, avendo l' aHoggtamento tanto forte, starebbero 
fermi alla difesa di quello, -ave Va ordinato F assalto in 
questo tnodo : 'che i Svizzeri con le artiglierie andas- 
sero ad assaltare là fronte dell' alloggiaménto , e ìe arti- 

' n cavaUnr CicaUf nel nio libro delk disciplina militare , danna in 
questo luogo monsignor di Lantrech : il quale sforzato dagli . Sviaser! a 
combattere, antivedendo il mal suo, dice cbe non doveva attaccare la 
zaffa, se n<fn verso la ser»al tardi, sccioceliè se^ fossero rotti, lloscAiti 
della notte gti potesse salvare, imitando Giognrta contra Metello in^Nami- 
dia. Ma come passassero queste ordinance, e 1» fazioni in questa battaglia 
alla Bicocca, si può veder nel Giovia, e nel Capeììa ne' luoghi citatL 



gUeriedegt'iiiiiniei, n^l qual luogo eriiHo a goardia i 
ÙMì Tedeschi guidali da Giorgio ProBdsperg: che datla 
mano sipistra lo Scudo con treoei|lo lance , e con uno 
«quadrone di ianti Pranzasi e Italiani^, camminisse per 
la vìa che andava a .Milaiu> verso il p#|ite , p^rii quale 
Si poteva entrare 9^1' alloggiamento degF inimici : egli 
tolse r assunto d'ingegnarsi di entrare con uno ^qua* 
drone di cavalli hell' alloggiamento loro più con arti- 
fizio, ch« con aperta forza; perchè per ingannargli 
comandò che ciase|ino dei suoi m^tesse in sull^ saprai 
vesta la croce rossa, segnala delF eserpi to imperiale, h 
in cambio dtlia croce bianca, segnale dell' esercito 
Franzese. 

Da abra parte Prospera Colonna, tenendo per ta for- 
tezza del sito per certa la vittoria, e perciò deliberato 
di aspettare, cosi diceva, gli inimici* al fossone, fatto 
come intese la venula loro armare T esercito, e di^ri- 
fallito ciaiscuno ai lupghi suoi, mandò ^qt^to a Fi*fmcesco 
Sforza che con la moltitudine armale del popolo venisse 
sc^Ma^ indugio alcuno ali* esercito lìl ^i^e rac^colti al 
suona delta ci^mpana quattB9cento cavalli, e seimila 
fanti, fu da lui come giiHise,Qa|locato ììIU guardia^del 
ponte. Ma i Svìzzeri come si furono accostati all' allog- 
giaipento,. contuttoché per l'altezza ddle fosse, piii 
eminenti che essi non avevano creduto, libn potessero, 
come era^la prima speranza , assaltare le artiglierie, non 
diminuiti^ pei; <}uesto l'audacia, asfaltarono il fosso, 
sforzandosi con* ferocia grande di salirti ; e nel tempo 
medesimo lo Scudo andàjo versp il ponte, trovandovi 
fu6raKlella<)pinione'sua^ guardia st grande, fu costretto 

* La giuir4ia « che trovò lo Scado a^ponte , fy <|el 4laiM FranoMco Sforza, 
•ecoodo il C^mHa , ala il Giulio nella vita dd Pattfara nel Lib. II è molto 



#?, 
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di ritirarsi. Scoperse aocbe prestamente l^ospero l'arte 
di Lautrec]} ^e perciò y fatto comamdamento ai. suoi che 
\ si mettessero in ^utla testa! fasci di spighe e ,di erbe, 
fece^ inùtili le 'insidie sue. r donde, restando «tuftto il 
pondo della battaglia, ai Svizzeri , ebe per .la< iniquità 
del sito , e per la.virtù dei difensorrtsi afifttìcai&an senza 
far frutto alcuno, ricevexido < grandissimo danno non 
solo- da quegli , che combattevano alla fronte , ma da 
molti a<*chibusieri Spagnyoli ', i quali occultatisi tra le 
biade già pressoché mature , fieram«nte per fianco 
gK percotevanp, fufono finalmente , poiché con molta 
uccisione ebbero pagata la mercede della loro teme- 
rità, necessitati a ritirarsi; ed uniti con iFranzesi ritor^ 
narotio tutti insieme con gli ^squadroni ordinati, e con 
le artiglierie a Mpncia, non ricevendo nel ritinarsi 
danno alcuno. • . 

Importunavamo il marchese di Pescara e gli altri ca- 
pitani Prospero ,^phe , poiché gì' inimici avevano voltate 
le spalle,) desse il segno di seguitargli; ma egli cre- 
dendo quel Ghiera, che si ritirassero ordinatamente, 
e non fuggendo , e certificatone tanto più ^er la rela- 
zione di alcuni, che p^ coman^damento suo salirono 

diTCrso , dicendo , che lo Scado saccheggiò gli alloggiamenti , e roppe il 
Landrìauo, rhbando le argenterie dì Antonio da Leva', e dèi dnca di Ter- 
moli, ma die il C^lpnna yi mandò ^Ocporso, e yì corsero fl conte di Coli- 
rano, l'Adorno, il Leva , il dnca Francesco con i Milanesi^ e altri; e lo 
riBnttarono ferendone, e ammazzandone molti. * 

* Fece il GoTomia , c^e i sdbi si legassero 4asci di spìgke, "é di erbe- in 
capo^ accioiichè fossero conosdati dai sojdati Franzesi, i anali si averaifto 
posto sa le sopravvesti la crpce rossa , segno degli imperlali. Captila. 

' Gli archibnsìeri SpagnnoU, messi innanzi alF ordine delle picche, ave- 
vano dal Pescara Questa opmmispione, che sabito sparati gli .avQliDragi^ si 
abbassassero in ginocchioDi , e di nuovo gli caricassero , acciocché il secondo 
ordine sparasse : e poi faceutse il simile per dar.loogo di acaric|n*e al' terso , e 
il terzo al quarto , e cosi succe^ivamente l' uno all' altro. Giovia. x 
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•m su cei^i. alberi aUl, rispose a^ppre pon^volci^ rn 
n^ttere alla, potestà della fortuna la vittoria^già c^rta- 
-menle acquistata ;^iiè ^ccgioiellare con la.ten^rità sua la 
memoria .della teinratà di altri: il ^giorno^di^ domani, 
4ìsse,.rchiarameEite %i mostrei^ quet ^be si sia!£sitto 
questo gÌQnioy,perehàgr inimici sei^teudojHÙ le ferj||te 
.rafireddate^ perduti di animo passeranno i monti. Co6Ì 
4^iiza pericolo. coiis#^ireinp quel che oggi tenleremmii 
^ottQnejre con perioplo. Morirono dei $vi:^zeri intorno al 
/os6o circa tremila di quegli , qhe per essere più ^alq,- 
eosi e. feroci y si.messero più prontamente al ppripplo, 
e ventidue capitani^ Tìe^V inimici morirono pochissimi, 
nò persona akunii dk qualità, eccetto Gio:<^£^uii di Car- 
idpna conte di.Gulisano percosso d' uno scoppietto. nell' 
:elmet.to. 

• II» di seguQnteXautrech , perduta interamente la spe- 
ransa^delja vittoria, si lavò da Moncia^er passare il 
fiume dell'. Adda, appresso a Trezzo : donde i Svizzeri , 
preso il cammino per il. territorio di Bergamo, ritpr- 
.narono alle loro montagne dioiinuti di« numero, ma 
mcdtP.più di audacia, perchè. è certo che il danno rice- 
vuto alla J^ioocca gli af&isse di maniera, che per più 
anni .poi npn dimostrarono 41 solito* vigQB^. Partirono 
insieme con loro il grande jscudiere ed il gran maesjtró; 
e mglti dei capitani Franzesi : Lautrech qon le genti di 
arme andò a Creipona per ordinare la difesa di creila 
.terra ,, ove lasciato il fratello^ passò pochi giorni poi i 
monti, riportando at re , di; Francia non, vittorie, o 
trionfi,. ma giustificazione Ai se proprio, e querele di 
altri per la.perdita di uno stato tale , perduto parte per 
colpa sua, partt^ per negHgenza e imprudenti consigli 
di quei che erano appresso al re, parte, se è lecito dire 
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il vero, p^ ia malignità deMa foi:tiina. Ordinò ancora 
Lautrech, innanzi jiactisse da Cremona, che nella città 
dir'Lodl) la quale in tutta la guerra si era tenuta per 
ftlTf, entrassero con sei compagnie di genti d'arme, e 
donfiresidio sufficiente dk fanti Buona valle e Federigo 
da Botzole^ perchò i capitani Cesarei erano stati impe- 
4iti a voltarvi subito le armi d» un tumulto nato dai 
^Hnli Tedescili , che insieme confranoeseo Sforza erano 
venuti da Trento; ì quali dimandavano^ cbe per premio 
dellfi vittoria fossexlonato loro lo stipeiMUo di un mese; 
cosacche' i capitani dicevano essere dimandala indebi- 
tamente, perchè, «ra differente il difendersi da chi as- 
salta, a vincere gli assaltatori; né poterai dire essere 
stati rotti, p vinti gì' inimici, i quali si erano ritfraAi non 
fuggendo, net con gii squadroni ordinati, e ealve le 
^artiglierie , e gì' ifnpedimenti : ma polendo più la inso- 
lenza dei Tedeschi, che la ragione, o rantorilà dei' ca- 
pitani , furono alla fine costretti di consentire , |ntN»et* 
tendo di pagargli fra certo tempo. 

Ma essendosi in questa cosa consumala più giorni , 
accadde che il giorno ^medesimo che le lance Franzesi 
'<^ano entrate nella città di Lodi , dietro alle^quali veni- 
vano i fant», veniva dalP ajtra parte l' esercito impe- 
riale, e innanzi a tutti il marchesi^ di Pescara con la 
fanteria Spagnuola , non avendo per ancora i EraUzesi 
distribuite tra loro le guardie, anzi piejii tuttavìa di 
confusione e di tumulto, «come accade quando entrano 
nd alloggiare le genti di arme in una terra;. la qOale 
occasione usando ir marchese, con grandissima cele- 

■*• 

* Cioè Prospero Colonna, 4; Girolamo Adorno, che gli avevano condotti, 
«> il duca Franicesco Sforza fa quello, efae promesse ai TecCesohi i denari. 
Vedi il Capelìa. 
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rità'assakàiin borgo della cilA cinto di muraglia, nel 
quale, difeso leggienilefite, entrato con^^iccoia fatica, 
tutlii Francesi che erano niella città spaventati da questo 
caso , e perchè aneora non erano eotruti i fanli* loro , si 
messere tumultuosamente in fuga verso il ponte , che 
aveviina pittato in suH* Adda ; e gli Spagpuoli ènti^ati 
nel èeitipo qiedesimo nella città per le mura, e per ri- 
pan , gli seguitarono insino al fiume^ p]*é$i nella Alga 
molti soldati, e, da Federigo e Buonavalle in fuori, 
qoasi tutti i capitani ; e col medesinfto impeto saccheg- 
giarono quella infelice cit^. ì)a l4>di andato il .mar- 
chese- a Pìzzichittone * i' oltenne a patti , e poco dipoi 
PMasperd passò con tutto T esercito il fiume dell'Adda 
perandure a campo a Cremona. Alla quale città come 
fu aceoaiato , lo Scudo ihclinò Y animo alla' concon^ia , 
perchè non avendo altra speranza d^ sostentarsi, che 
evenuta dell* ammiraglio , il qyàle il re desideroso di 
coii3ervare quello, che per lui "-si teneva accora in 
quello stato , manda va^n Italia con quattrocento lance , 
e diecimila fanti, assai provvedeva alle cose 'Sue, se 
senza aiettersi in pericolo poteva* oziosamente àspet* 

'* Si legge nel IÌb. II della vita del Pescara del Giovio, che il baro'n Ga»- 
telbnio, fa{dtBBo iU fanteria Francale «nacd temerariamente ibora per com- 
battere « tegnitaip da alooni carelli , che npn poterono topportar V aodadji 
degli Spagnaoli, e che sopriggionto GioTanni d* Urbino con gli archibn** 
gierf Spagnnoli • i»Franseri ftiron ributtati : 9nè» gli SpagnnoU seguitando , 
presero i borghi , avendo fatto prigione . e ferito il baron Castellano : dal 
qnale inteso il Pescara, che in Lodi non era presidio, Tolle valersi deir 
occasione, e cosà assaltò e prese la cltt4'di Lodi. 

* Mentre.^ il marobese ata?a intonu^ a ,PiaiÌcliitlone, corse ri«ieo 
d* esser ammassato d*nna archibogiata ; il die sarebbe avveduto, se i mi- 
mici medesimi non l'avessero salvato, come scrive il Giovio al principia 
à§\ Ltti. IH della vita di Ini; dove paris anche di qnsnto fosse fatto intorno 
a Cremona, e in che modo lo Sondo acchetasse il sig. Giovanni de* 
Medici adegnato contra lai, e per quali cagioni in ollimo venisse ali* 
accordo. 
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tare, quel che partorita la.suai ▼cwita;.einnMpero ^ 
altra parte de»deniva.spedir5Ì.prcslD dalle ^oie dì Cce- 
nona per potere, imiamii die il sooeorso de^iunid 
iji Italia penrenpy^ tentare di rinettge ifaieBi Aifcimi 



Go^eamerQ admKpie étm^ìo Scado si patfisy fai 
quaranta gìoTBÌ con tutti i scadati di Ciraym, adendo 
£»d^ di a«»i>e oo. k Imidiere spiegate, e cp. le 
arti^erìe, se infira il detto tempo, il qoal»tcraiinafa 
il ¥Ìgesimosesto giorno di giugno , non iimiisa.soQD0ffSO 
tale, ehe passasse- per fi)rza il fiume del Fo, o pigli iwr 
una delle i»tta dello stalo di l|ilaiip, nel|^ qnala fosse 
presidio : prooorasse similmente die fosse abbandonato 
tatto qudlo, che in niime del re si teneva ndi ducato 
di MUano, eccettuatene d^ questa jiromessa lo fortefie 
di Milano, di Cremona, e di Novara; per la oK^rrana 
delle quali cose desse quattro stali<:hi:restituÌ0efsi nel 
caso predetto i prigioni da <àascuna delle parti, e ai 
Franzesi fosse conceduto il passare con le artiglierie, e 
robe loro sicuraraeiite in Francia. Fatta la concordia, e 
ricevuti gli ostaggi^ F esercito Cesareo si mosse subito 
Terso Genova, alla quale si accostò da due lati; il mar- 
chese di Pescara con i funti .Spagnnoli e Italiani dalla 
parte del Codìfaro; Plnospero con le gentr di arme , e 
con i &nti Tedeschi alloggio dalla part^ opposit^ di 
Bisagna« 

Reggevasi la citta di Genova sotto il governo del 
doge Ottaviano Fregoso, prìncipe certamenlp di eccel- 
lentissima virtù, e per la giustizia sua, ed altre parti 
notabili amato tanto in quella città, quanta può essece 
amato un principe nelle terre piene di fazioni , e nelle 
quali uon era ancora del tutto spenta nelle menti degli 
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uomitìi la memotia deli' antica libertà. Aveva soidstti'*' 
dueittiia'Iaiiti Italiani*, nei quali soli si colloeava la spe-^ 
ranza del'difendérsi; pek*clifè il pòpolo della terra divisio 
neAs sue partk, contuttoché avesse intorno un esercita 
tante pdtente, e mescolato di tin^ue tanto varie, rigùar-' 
dava oziosamente il progresso della cosa con quegli 
occhi medesimi, che era solito per ibpassato a riguar- y. 
dare, gli altri travagli loro, nei <|uali senza perìcolo, o 
danno di coloro, che non prendevano le afrmi, trapor- 
tandosi l'autorità pubblica d' una Famiglia in un'sdtra, 
non si vedeva altra mutazione che nel palagio ducale' 
altri abitatori; altri capitani e soldati alla^ custodia delllf 
pia£Zà* Accostato che fu l'esercito alla terra ^ comincio 
subito il doge a trattare di concordia, mandato ai ca|)i- 
tani Benedetto dei Vivaldi Genovese : ma si raìfreddò 
alquanto la pratica per la venuta di* Pietro Navarra, 
il quale , mandato dal re di Piccia con due galee sot-^ 
tiK al presidio di Genova, entrò nel tempo medesima 
nel porto. 

Nondimeno, avendo cominciatoli Darvalo»a« perèuo'- 
tere con le IBirtiglierie Id muraglia, si ritornò còn'fnàg'- 
gior efficacia aij ragionamenti del eon\renìre : e già* 
rimasti in conconlia non appariva pia alcuna difficultà, 
quando i fanti Spagnuoli, che avevano quel dì bàttuto 
una torre presso ^lla porta, essendo negligenti quei 

V 

' n vescovo di Nebio dice eh* erano in Genova da 4 in cinqne mila fanti 
forestieri; e descrive esso le fazioni, e le controversie che 'erano in Genova 
fra i fautori ^^ Pregosi> e qaelli degli Adomi faònisciti. lì 6tWoi ccttisente 
a Ini , ma il Capella a qnesto aiitore. ' 

* Si trattava Paecordo di dar Genova con Prospero Golonnfa, il'qnal 
diceva a* Genovesi che non si Bdassero del marchese di Pescara^ perciocché 
egli si riputava a gran gloria la di^Arqzione di Genova. Con dice il 'véscovo 
dindio f ma il Giono àvat che il marchese si recò a itiginrìa, che l'ac- 
cordo si trattasse con il Colonna, e Hou Mtìo. 
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di dentro alla guai;t]ia, forse per la speranza delP ac- 
cordo, )fr occuparono, e parte per quella, parte per il 
muro rovinato cominciarono senza indugio ad ' entrare 
nelln città. Per il' che concorrendovi tutta t[ueUa parte 
4eir esercito, il ifiarehese messi i soldati in ordinanza, 
e mandato a significare a Prospero il successo , dato il 
segno, entrò nella città : iiella quale attendendo tutti i 
soldati, e i cittadini, chi a fuggire, chi a rinchiudersi 
Aelte case , non si faceva alcumt resistenza. L'arcives- 
covò di Salerno , e il capitano della guardia con molti 
cittadini, e soldati saliti in sidte navi si allargarono nel 
mare : il dpge, ri quale per infermità non'si poteva 
Biovere, fatto chiudere il palagio mandò a costituirsi 
in potestà del marchese^! Pescara, af^presso al ^ale 
moFÌ non molti mesi poi. Fa preso Pietro Navarra; 
tutte le sostanze della città andarono in preda dei vin- 
citori; molte femiglie ricche, obbligandosi chi a q[Ciesta 
compagnia di soklati , chi a quella, di pagare quantità 
grande di danari, ed assicurandole, o con pegni, t> 
con cedole dì mercatanti , ricomperarono che le case 
loro non fossero saccheggiate^ * Satvossi nel medesimo 
modo il catino f tanto famoso, che con grandissima 
riverenza sì conserva nella chiesa cattedrale, la preda 
fa inestimabile di argenti, di gioie, di danari, e di 
ricchissima suppellettile, essendo quella città per la 
frequentazione della mercatura piena di infinite ric- 

' Fa presa GeaOTa a*3o di mfiggio i5aa,«rqoeftto fo S qaar|o aacco, 
che qaella oittà ebbe, coméTeoìta il vescovo di Neèio. 

' Alla sacrestia , ore si salvava questo prezioso catino di smeraldo , 
faceva gran violensa Giorgio Fronsperg capitano de* Tedescbi : ma i padri 
del cornane, donatoli mille ducati, ottennero che ei se ne levasse. Così dice 
il veseoi^ di Nebio, ma il Giotto ne dà la lode al Pescara , e a Gtrolarao 
Adorno nel Lìb. Ili della vita del marchese. 
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cWzze. In questo fu manco aeerba tanta ofrtamità y che 
pftr i preghi dei fi^telU Adorni, peiiibè la città non 
aveva fatto alcun aegno d'inimicizia ^ e perchè si poteya 
dire ohe già fosse convenuta ^ i capitwi |irovvedd«*o 
che niuno Genovese fosse fatto prigione ^ e che non 
fosse violata alcuna di»nna. Fu eletto doge di Genova ' 
Antoniotto Adorno, il quale, partito che fu l' esercito, 
con le artiglierie prestategli dai Fiorentini accaoipatosi 
al Castelletto , prese il terzo giorno la cittadella , e la 
chiesa di San Francesco ; e il giorilo seguente il Castel- 
letto , datogli con certe condizioni dal castellano. 

La mutassione di Genova privò interamente il re di 
Francia di spettanza di poter soccorrere le coie di 
Lombardia : perciò T esercito mandata «ti nuovo da lui, 
il quale era pervenuto neiP Astigiano ^ ritornò di là dai 
monti; e lo Scudo, beùchè soprassedesse oltre al ter«- 
mine convenuto qualche giorno per alcatne diflicàltà , 
che nacquero sopra le fortezze di Treazo, di Lecce, 
e di Domussola, risolute che furono queste, passò 
con ìt genti in Francia; osservatagli non solamente la 
fede i ma per t^tlo onde passò onoraiameiite ricevuto 
e trattato. 

Ma nel tempo medesimo, che queste còse succede-* 
vano in Lombardia , per i travagli di quella , e per 
l'assenza del pontefice , non èra slata del tutto quieta 
Bologna : ma molto meno quieta la Toscana; |rar<;hè a 
Bologna Annibale Bentì voglio e 0on lui Annibale Ran* 
gene , raccolti nascosamente circa Ipidttromfla uomini , 
s' accostarono una mattina in suir a^urora con tre pezzi 
di artiglieria dalb parte dei monti; e non sentendo 

' Dopo che la citt^ fa stata otto anni iu circa sotto il dominio del re di 
FMtKia, cotte si l«gge negli annali di Gcito«»a dd '»etewo di Nèòh. 



3l LIBRO DECI MOQU ARTO. ^ 

farsi per quelli di dentro strepito alcuho , fnohi passa- 
rono il fosso, e appoggiarono le sdale alle mura ; ma 
qaei di dentro ,' che * il giorno dsvantì avevano pre- 
sentita la loro venuta, levate quando parve teiiipo il 
romore, e cominciato a dar fuoco alle artiglierie, e 
uscendo molti di fuóra ad assaltargli , si messèro subi- 
tamente in fuga, lasciate le artiglierie; e nel fuggire 
fu ferito dalla parte di' dietro Annibale iRangone. Gre- 
dettesi quasi per certo che quésta cosa fo&se stala ten- 
tata con 'saputa del cardinale dei Medici ; il quale , 
temendo che il papa , o per proprio consiglio , o per 
suggestione di'* altri ^'non cacasse , come* fosse venuto 
in Itialia, di diminuire la sua grandezza^ avesse desi- 
derato che , perturbalo* da tanta jattura dello stato 
ecclesiastico, non solamente avesse necessità di dare 
opera al altrer che perseguitarlo, ma fosse costretto a 
ricorrere ai consigli ed aiuti suoi. Ma* molto più lunghi 
e maggióri erano stati i travagli e pefiéoU di Toscana ; 
perchè appena assicurato dal duca 'di Urbino lo stato 
di Siena , e posate le cose di Perugia e di Montefeltro, 
era ^ato 4ato nuòve oi*Aine, per suggestione' del car- 
dinale di Volterra, dal re di Francia, che Renzo da 
Ceri , il quahe si riposava ozioso in terra di Roma , ten- 
tas]sef'di mutare lo stato di Firenze, rimettendo in quella 
città i fratelli e nipoti del cardinale di Volterra, dichia- 
rato coii tutti i' suoi amico , e óOUfederatodel re : alla 
quale impresa, perchè' il re allora era costituito in 
somma: necessità , si dovevano numerslt*e dal cardinale, 
ricevendo promessa dal re che gli avessero ad essere 
restituiti a' certo tempo, i danati neéessarj. 

Le quali cose, mentre che Renzo si prepara per 
muoversi , pervenute a notizia del cardinale dei Medici, 
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Io costrìnsero , per timore che medesimaniente ilxluca 
di Urbino non si movesse , a convenire che senza pre* 
giudizio delle ragioni, che i Fiorentini e il duca pre- 
' tendevano nelle terre del Montefeltro, il duca fosse 
capitano generale di quella repubblica per un anno 
fermo, e un altro di beneplacito, cominciando la sua 
condotta al prìingipio del prossimo settembre. Condusse 
per la medesima cagione Orazio Bagliòne agli stipendj 
dei Fiorentini, ma con condizione cheMa condotta sua 
non cominciasse prima , che del mese di giugno , per- 
chè insino a quel tempo era obbligato ai Yeiieziani. La 
qual convenzione , benché si facesse eziandio in nome 
di Malatesta suo fratello , nondimeno non si ratificava 
da lui, perchè avendo ricevuti prima danari per con- 
giugnersi con duemila fanti, e cento cavalli leggieri 
con Renzo da Ceri, né voleva mancare apertamente all' 
onore proprio , né da altra parte provocarsi con cagione 
nuova la inimicizia del cardinale, e dei Fiorentini : pero, 
fingendo di essere infermato , mandò a Renzo , che era 
venuto a Castel della Pieve , duemila fanti , cento ca- 
valli leggieri, e quattro falconetti,, scusandosi che per 
la infermità non poteva andare personalmente : e al 
cardinale dava speranza di non prendere più dagl' ini- 
mici nuovi danari , di ratificare , finito il tempo , per il 
quale era pagato , la condotta fatta , e in quel me^zo 
procedere con maggiore moderazione potesse in quelle 
cose, le quali non poteva per i danari ricevuti ricusar 
di fare. Entrò dipoi Renzo con cinquecento cavalli, e 
settemila fanti nel territorio di Siena , seguitandolo i 
medesimi fuorusciti , i quali avevano seguitato il duca 
di Urbino , per tentare la mutazione di quel governo ; 
la quale se gli fosse succeduta, non si dubitava, che 
V. 3 
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avendo per questo la fecultà di entrare p^ quella via 
nelle viscere del dominio Fiorentino, gli sarebbe delle 
cose di Firenze succeduto il medesimo. 

Ma da altra parte i Fiorentini , prevedendo questo 
pericolo, e desiderando che gl'inimici non si approssi- 
massero a Siena, avevano mandato nel Sanese tutte le 
genti loro sotto Guido Rangone , eletto per questo tu- 
multo governatóre generale dell'esercito, l'intento del 
quale era sforzarsi di far perdere tempo agi' inimici, ai 
quali si sapeva che , se non avessero qualche prospero 
successo, mancherebbero presto i danari; e nel tempo 
medesimo procurare quanto poteva d' impedire loro le 
vettovaglie : però, governandosi secondo i progressi 
degl' inimici , attendeva a mettere guardia ora in queste, 
c»*a in quelle terre più vicine del dominio Sanese e Fio- 
rentino. Nella quale mutazione dei soldati da luogo a 
luogo, accadde che andando la compagnia dei cavalli 
di Vitello da Torrita ad Asinalunga , riscontrandosi in 
trecento cavalli degl' inimici fu rotta, preso Girolamo 
dei Peppoli luogotenente di Vitello con venticinque 
uomini d' arme, e due insegne. Fu il primo movi- 
mento di Renzo contro alla ^ città di Chiusi, città 
più nobile per la memoria della sua antichità, e dei 
fatti egregi di Porsenna suo re, che per le condizioni 
presenti : la quàl terra non ottenuta ^ perchè , non 
avendo altre artiglierie che quattro falconetti , era 

' In qaesta città di Chimi , ove il re Porsenna abitò , fece egli hr molte 
opere sontuose, fra le quali il primo loogo tenne il laberìnto, come scrive 
Plinio con P autorità di Varrone nel Lib. XXXVI , nel quale fu sepolto. 
Questa opera di vana, e ridicola spesa fu un edifizio di pietre quadre, con 
vie inestrìeabili, e «cm tante piramidi una sopra T altra clie parve a Var* 
rone, per suo onore, di piuttosto tacerne, che entrarne a parlare. Vedi 
Leandro Alberti , e Zaccaria Giglio da Vicenr.a nella sua breve descrizione 
del mondo. > 
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moko diflGbQile Y «spugnare terre difese dai soldati , en- 
trò più innanzi tra Torrìta ed Asinaiunga per appro«- 
pinquarsi a Siena ; ma , non avendo nel mezzo delle 
terre iniipiche comodità di vettovaglie assaltò per 
acquistare per forza il castello di Torrita guardato da 
cento uomini d' mme del conte Guido Rangone , e da 
mille cinquecento fanti, onde levatosi senza effetto 
seguitando il suo cammino andò a Montelifre , e di 
quivi al Bagno a Rapolano , lontano da Siena dodici 
migUsi, nella qual città avevano i Fiorentini messo in-*- 
siqo da principio il conte di Pitig^iano. Ma il conte 
Guido , interrompendo con la diligenza e con la cele^ 
rità tutti ì suoi disegni , entrò il medesimo giorlU) ia 
Siena con diigento cavalli leggieri, lasciato indietro 
r esercito , che continuamente lo seguitava. Però la 
vicinità del soccorso, Tessere in questa espedizione 
diminuita molto, e con i suoi medesimi, e appresso 
agl'inimici la riputazione di Renzo ^ il sapersi essere 
ridotto in necessità grande di vettovaglie, toglievano 
r animo a quegli , che in Siena avrebbero desiderato 
mutazione. £ nondimeno si appresentò a mezzo miglio 
alle mura , dove , poiché non si faceva sollevazione , si 
levò in capo di un giorno : nel qual giorno , ma dopo 
la sita levata, entrarono in Siena 1^ genti dei Fioren* 
tini. E benché si mettessero a seguitarlo , disperate di 
polare gìugDierlo , perchè aveva preso molto vantaggio^ 
si fermarono , lasciando seguitarlo dai cavalli leggieri , 
' e ila certo numa^o di fanti , che prima «:*aao in Siena , 
dai quali ricevette poco danno , ma camminando eoa 
celerità, e ^Drse non meno per la fìgnie, che per il 
timore, lasciò le artiglierie per la sitrada; le quali con 
grande infamia sua pervennero in potestà degl' inimici. 



♦ 
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Fermossì per riordinare le genti molto diminuite ad 
Acquapendente , sicuro perchè sapeva le genti dei 
Fiorentini avere rispetto a entrare nel dominio della 
chiesa , ma essendogli mancati danari , e già disprez- 
zandólo i cardinali di Volterra, di Monte, e di Como, 
con i quali per ordine del re di Francia si trattavano le 
cose sue , corse con quelle poche genti , che gli erano 
restate , a predare nella maremma di Siena , dove dette 
in vano la battaglia a Orbatello : però i Fiorentini , che 
avevano spinto l' esercito loro al ponte a Centina, eh' è 
il confino dello stato dei Sanesi e quello della chiesa , 
vedendo Renzo non dissolvere totalmente le genti, 
minacciavano di assaltare le terre sue^ Però il collegio 
dei cardinali , ai quali era molesto che questo incen- 
dio si appiccasse nello stato ecclesiastico , s' interpose 
alla concordia, che fu parimente grata a ciascuno; ai 
Fiorentini per levarsi dalla spesa , che si faceva senza 
frutto; a Renzo, perchè si trovava con piccola prov- 
visione, e senza speranza di mettere insieme maggiori 
forze, declinando massimamente in Lombardia le cose 
dei Franzesi. 

Ne contenne l'accordo altro, che promessa di non 
si offendere tra i Fiorentini e i Sanesi da una parte, 
e Renzo dall'altra; per la quale fu dato in Roma /sicurtà 
di cinquantamila ducati per la osservanza, e che delie 
prede fatte si stesse alla dichiarazione del pontefice , 
quando fosse in Italia. 

Era succeduto in Lucca questa vernata medesima 
pericoloso accidente , perchè Vincenzio di Poggio di 
famiglia nobile , e Lorenzo Totti , sotto colore di discor- 
die particolari , ma incitati forse più presto da ambi- 
zione, e da povertà, prese le armi, ammazzarono nel 
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palagio pubblico il gonfaloniere di quella città; e di 
poi scorrendo per la terra ammazzarono alcuni altri 
cittadini loro avversar] , con tanto timore universale , 
che nessuno ardiva opporsi loro : nondimeno cessato il 
primo impeto , cominciando quegli , che avevano spa- 
ventati gli altri , a temere , per la grandezza del delitto 
commesso, di se medesimi; e interponendosi molti cit- 
tadini , si uscirono con certe condizioni fìiora della città ; 
della quale come furono usciti , furono perseguitati dai 
Lucchesi rìgidissimamente per tutto. 

Quietate, come è detto, le cose di Lombardia , e di 
Toscana , ma essendo per Y assenza del papa , e per le 
discordie, ed ambizione dei cardinali, negletta total- 
mente dal collegio la cura dello stato della chiesa , Si- 
gismondo fìgUuoio di Pandolfo Malatesta, ' antico 
signore di Rimini , occupò quasi solo con deboli intel- 
ligenze che aveva in Rimini quella città : e benché per 
instanza fattagli dal collegio , il cardinale dei Medici 
andasse a Bologna come legato di quella città per ricu- 
perare Rimini, e riordinare le altre cose molto tur- 
bate di Romagna, avuta promessa dal collegio che il 
marchese di Mantova capitano della chiesa anderebbe 
in aiuto suo ; nondimeno non si messe a effetto cosa 
alcuna per mancamento di danari , e perchè i cardinali 
che gli avversavano impedivano ogni deliberazione, 
per la quale fosse per accrescersi la sua riputazione. . 

■ Dice il GÙK^ nella vita di papa Adriano, quando scriTe, che Gis- 
mondo Malatesta aveva preso Arìmino , per provare V antico dominio dì 
Ini in qnella città , che i Malatesti per più di dngento anni erano stati 
signori di qnella città, la qoale da Pandolfo, padre di Gismondo, poco 
innanzi era stata venduta. 
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Adriano a Roma. Pestilenza in quella città. Carlo V conferma i pri- 
vilègi ai Fiorentiili. Ròdi presa dà* l'urchi. II duca d* Urbino rin- 
vestito del suo stato. Il duca di Mikno riacquista il castello. OjhazidUé 
del Gritto nel senato Veneto per mantedère la lega con Frància. 
Orazione del Cornaro per far lega con Carlo V. Morte del doge 
Gritnani. Lega de* Veneziani con Carlo V. 

JLa vittoria nuova contro ai Franzesi^ benché avesse 
quietato le cose di Lombardia , non aveva perciò dimi- 
nuito il sospetto che il re di Franycia, essendo pacifico 
e intero il regno suo , ed essendo ritornati salvi i capi- 
tani, e le genti di arme, che aveva mandate in Italia^ 
non avesse , innanzi passasse molto tempo , ad assaltare 
di nuovo il ducato di Milano ; massimamente che erano 
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come prima passati i Svizieri ad andare agli etipeodj 
suoi, e il senato Veneziano perseverava seco nell'an- 
tica confederazione. Per la considerazione del cpiale 
pericolo i capitani Cesarei erano costretti a nutrire^ e 
a pagare l'esercito, cosa molto difficile, perchè né da 
Cesare, né dal regno Napoletano ricevevano danari; e 
lo stato di Milano era in modo esausto , che non po« 
teva per se solo sostenere né tanti alloggiamenti , né 
tante spese. Però , reclamando invano i popoli , e il 
collegio de' cardinali , avevano mandato la maggior 
parte delle genti ad alloggiare nello stato ecclesiastico , 
e passando per Roma don Carlo di Iianoia , destinato 
nuovamente per la morte di don Raimondo di Gar- 
dena, viceré di Napoli, determinò insieme con don 
Giovanni Manuel , che per tre mesi prossimi pagas* 
sero ciascun mese lo stato di Milano ventimila ducati, 
i Fiorentini quindicimila , i Genovesi ottomila , Siena 
cinquemila, Lucca quattromila. Della quale tassa ben- 
ché ciascuno esclamasse, nondimeno per il timore, 
che si aveva di quell' eseixito , fu necessario che fosse 
accettata da ciascuno , allegando essi esser cosa neces- 
saria , perché dalla conservazione di quello dipendeva 
la difesa d'Italia, dopo il qual tempo fu rinnovata 
l'impo^zione , ma di quantità molto mincnre. 

Nel quale stato delle cose , Italia oppressa da contt«> 
nui mali , e spaventata dal timore dei futuri maggiori , 
aspettava con desiderio la venuta del pontefice, come 
instrumento opportuno per l'autorità pontificale a 
comporre molte discordie , e provvedere a molti disor-? 
dini. Il quale , supplicandolo Cesare, che passato nei 
medesimi giorni per mare in Ispagna , e parlato in 
cammino col re d' Inghilterra , lo aspettasse a Barza« 
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Iona t dove voleva andare personalmente a riconoscerlo, 
ed adorarlo per pontefice , * ricusò di aspettarlo ; o 
dubitando per la distanza di Cesare, che ancora era 
nelle estreme parti della Spagna , non perdere tanto 
tempo, che avesse poi a navigare per stagione si- 
nistra; o per sospetto che Cesare non cercasse di fargli 
difTerire la passata sua in Italia; o perchè, come molti 
disaero , per non accrescere troppo la opinione avuta 
di lui insino dal principio che avesse a essere tanto 
dedito a Cesare , che gli difficultasse il trattare la pace 
universale dei cristiani , come aveva deliberato di voler 
fare. ♦ 

Passò adunque per mare a Roma , dove entrò il ^ 
vigesimonono giorno d' agosto con grandissimo con- 
corso del popolo , e di tutta la corte : dai quali benché 
eccessivamente fosse desiderata la sua venuta , perchè 
Roma senza la presenza dei pontefici è piuttosto simile 
a una solitudine , che ad una città , nondimeno questo 
spettacolo commosse gli animi di tutti , considerando 
{ avere un pontefice di nazione barbaro , inesperto al 
tutto delle cose d'Italia, e della corte, né almeno di 
quelle nazioni , le quali già per lunga conversazione 
erano famigliari a Italia. La mestizia dèi quali pensieri 
accrebbe , che alla venuta\sua la ^ peste cominciata in 
Roma, il che era interpretato pessimo augurio del suo 

' n Ciovio nella vita di esso papa Adriano mette le cagioni che indos- 
serò il papa a non Yolersi abboccar con 1* imperatore, che partito di La- 
magna era con buonissimo tempo arrivato in Spagna al porto di Villa- 
viciosa in Asturia : e dice eh' egli scrisse ali* imperatore che non avesse per 
male s' ei non l' aspettava. 

^ A' due di settembre iSaa scrive il Giwio, che entrò papa Adriano in 
Roma. 

^ Cipriano Manenti da Orvieto scrive , che questa peste dorò fino al 1 52^ , 
e fece morire gran numero di persone. 
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pontificato , fece per tutto Y autunno gravissimo danno. 
Fu la prima deliberazione di questo pontefice atten- 
dere alla ricuperazione di Rimini , e comporre le con- 
troversie, che il duca di Ferrara aveva avuto con i 
due suoi prossimi antecessori. Per ciò mandò in Ro- 
magna mille cinquecento fatati Spagnuoli , i quali, 
per potere sicuramente passare il mare, aveva condotti 
seco. 

Alle quali cose mentre che- attende, parendo a Ce- 
sare, che allo stabilimento delle cose d'Italia impor- 
tasse molto Ja separazione dei Veneziani dal re di 
Francia, e sperando che quel senato, diminuita la spe- 
ranza delle cose Franzesi, avesse l'animo inclinato alla 
quiete, ne volesse per gl'interessi di altri portare pe- 
ricolo che la guerra si trasferisse nel suo dominio; 
comunicati i consigli col re d' Inghilterra ( il quale 
avendo prima prestato occultamente contro al re di 
Francia danari a Cesare, deposte poi le dissimulazioni 
discendeva già apertamente nella causa) mandarono 
ambasciatori a Venezia a ricercarli che si confederasi 
sero alla difesa d'Italia con Cesare, i quali furono per 
Cesare Girolamo Adorno , per il re d'Inghilterra Ric- 
ciardo Pacceo : dove si aspettavano ambasciatori di y 
Ferdinando fratello di Cesare , arciduca d' Austria , l' in- 
tervento del quale, per esser tra i Veneziani e lui 
molte differenze , era necessario in qualunque accordo 
si facesse con loro. Mandò anche il re d' Inghilterra 
un araldo a protestare la guerra al re di Francia, in 
caso non facesse tregua generale per tee anni con Ce- 
sare per tutte le parti del mondo, nella quale fossero 
«inclusi la chiesa, il duca di Milano e i Fiorentini: la- 
mentandosi ancora che avesse cessato di pagarli i cin- 
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quanta mila ducati, i quali era c^bligato a pagarli cias^- 
cun^ antìo. N^gò il re di yoler far la tregua , ed aperta- 
meiìte rispose non esser conveniente pagare danari a 
chi aiutava con danari li inimici suoi ; donde augu^ 
mentandosi tra loro li sdegni , si licenziarono gli am^ 
basciatóri da ciascuna delle parti. Partì quest' anno 
d' Italia don Giovanni Manuel , stato oratore Cesareo 
a Roma con grandissima autorità ; il quale alla partita 
fece una cedola di sua mano ai Fiorentini , nella qual 
cedola , narrato che Cesare per una cedola sòritta di 
settembre l'anno mille cinquecento venti promesse al 
pontefice Leone di riconfermare, e di nuovo ccmcedere 
ai Fiorentini i privilegi dello stato, dell' autorità e delle 
teiTe possedevano, tra sei mesi dopo la prima dieta 
fatta dopo la incoronazione , che si celebrava In Aquis- 
grana, perchè prima gli aveva promessi tra quattro 
mesi della sua elezione , e dicendo non potere spedirli 
allora per giuste cagioni ( le quali cose narrate ) , don 
Giovanni promesse in nome di Cesare : la qual cedola 
Cesare ratificò di marzo l'anno mille cinquecento ven- 
titré , e ne fece V espedizione per bolla in forma am-^ 
plissima. 

Passò Cesare come è detto di sopra quest'anno in 
Ispagna, dove arrivato procede severamente contro a 
molti che èrano stati autori della' sedizione, gli aitici 
tutti aijsolvè , e liberò da tutte le pene ; e per congiun^ 
gere con la giustizia, e con la clemenza gli esempj 
della remunerazione, considerato, che Ferdinando 
duca di Calabria, ricusando di essere capitano della 
moltitudine concitata, non si era voluto partire dalla 

* Di questa sedizione sollevata in Ispagna per l' avarizia dei Fiamminghi 
si può leggere il Giwio ndla yita d* Adriano. 
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rocca di Sciatìvd ^ Io chiaffiò con grande onore alla 
corte , datidogK non molto poi per moglie ' Germana 
stata moglie del re Cattolico, ricca ma sterile, accioc^ 
che in lui, ultima progenie dei discendenti di Alfonso 
vecchio re di Aragona , si estinguesse quella famiglia , 
perchè due suoi .fratelli di età minore erano prima 
morti Tuno in Francia, l'altro in Italia* 

Ma quello, che fece infeKce questo medesimo anno 
con infamia ^andissima dei principi cristiani , fU ch6 
nella fine di esso Solimano Ottomano *" prese V isola di 
Aodi custodita dai cavalieri di Rodi, prima chiamati 
cavalieri Gerosolimitani , i quali risedendo in quel luogo, 
poiché erano stati cacciati di Gerusalemme , benché in 
me22o tra il Turco e il soldano , principe di tanta pd-* 
tenza, l'avevano con grandissima gloria del duo ordine 
lunghissimo tempo conservata , e stati come un propu^ 
gnacolo in quei mari della cristiana religione, benché 
avessero qualche nota , che trascoiTcndo tutto il giorno 
a predare i legni dell'infedeli , fossero qualche Volta li« 
cenciosi eziandio contro ai legni dei cristiani. Stette ìn^ 
torno a quel!' isola molti mesi grandissimo esereSto , e 
il Turco in persona , non perdendo mai un minimo 
punto di tempo di tormentarli , ora Col dar battaglie 

' Germana di l^òis fo figlloola di ana sorella d«l re LodoirlcQ di Fremete t 
e da Ini fh maritata nel re Ferdinando del mese di ottobre ]5o5, come è nel 
Giovio nel Lìb. V delia vita di Consalvo, e in questa istoria nel Lib. Vt , 
preséo al fine. 

* Della presa di Rodi serive il Giopio nella vita di papa Adriano » ma 
più minatamente trattò tutta questa guerra Jacopo Fontano , che v' inter- 
venne, e la scrisse i ove si leggono molte cose notabili avvenute. Contienst 
ancora la sostaiita di tutto quell'assèdio, l'oppugaaidOtte, e la dedisitin di 
Rodi in una orazione citata dal Fontana, e recitata e composta da Tom- 
Aiaso Guicardo Kodiotto dottore, e oratore del gran maestro di quella reli- 
gione a papa Gemente Vlt che fu stampata hft Róma Tatmo k594. 
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atrocissime, ora coi far mine, e trincee, ora col fare 
cavalieri grandissimi di terra, e di legname, che sopraf- 
facessero le mura della terra. Per le quali opere, tirate 
innanzi con grandissima uccisione de' suoi, era anche 
diminuito notabilmente il numero di quelli di dentro ; 
tanto che stracchi dalle continue fatiche, e mancando 
loro la polvere per le artiglierie , non potendo più re- 
sistere a tante molestie, gittato in terrà dall' artiglierie 
gran parte delle mura: e le mine passate in molti luoghi 
della terra, nella quale per essere espugnati i primi luo- 
ghi, si andavano essi continuamente ristrignendo, final- 
mente ridotti alle ultime necessità capitolarono col 
Turco : che il gran maestro gli lasciasse la terra, che 
egli con tutti i cavalieri, e Rodiani potessero uscirne 
salvi con facultà di portare seco quanta più roba pote- 
vano ; e (per avere qualche sicurtà) che il Turco facesse 
partire l'armata di quei mari, e discostasse da Rodi cin- 
que miglia l'esercito di terra. Per virtù della capitola- 
zione restò Rodi ai Turchi , e i cristiani , essendo osser- 
vata loro la fede, passarono in Sicilia, e poi in Italia, 
avendo trovato in Sicilia una armata di certe navi che 
si ordinava Tma tardi per colpa del pontefice) per met- 
tere in Rodi, come avessero il vento prospero, rinfi:es- 
camento di vettovaglie e di munizioni. E partiti che 
furono di Rodi, Solimano, in maggior dispregio della 
cristiana religione, feccia entrata sua in quella città il 
giorno della natività del figliuol d'Iddio; nel qual 
£[iomo, celebrato con infiniti canti e musiche nelle 
chiese dei cristiani , egli fece convertire tutte le chiese 
di Rodi dedicate al culto di Cristo in moschee , che se- 
condo l'uso loro, esterminati tutti i riti dei cristiani, 
furono dedicate al culto di Maometto. 



CAPITOLO PRIMO. — i5a3. 45 

Questo fine , ignominioso al nome cristiano, questo 
fSrutto delle discordie dei nostri prìncipi, ebbe Tanno 
mille cinquecento ventidue; tollerabile se almeno l'es- 
empio del danno passato avesse dato documento per 
il tempo futuro : ma, continuandosi le discordie fra i 
principi, non furono minori i travagli deiranno mille 
cinquecento ventitré. Nel principio del quale i Mala- 
testi , conoscendosi impotenti a resistere alle forze del 
papa, per interposizione del duca d'Urbino, furono 
contenti lasciare Rimini, eia fortezza; avuta inten- 
zione, benché incerta, di avere qualche sostentamento 
per la vita di Pandolfo , il che non ebbe effetto alcuno. 
Andò dipoi il duca d'Urbino al pontefice, appresso al 
qu«ile , e nella maggior parte della corte facendogli fa- 
vóre la memoria gloriosa di Giulio pontefice, ottenne 
l'assoluzione dalle censure , e di essere rinvestito del 
ducato d'Urbino, ma con la clausula senza pregiudizio 
delle ragioni, per non pregiudicare all'applicazione, 
che era stata fatta ai Fiorentini del Montefeltro; i qusdi 
dicevano avere prestato a Leone, per difesa di quel du- 
cato, ducati trecento cinquantamila, e averne spesi 
dopo la morte sua in diversi luoghi per la conserva- 
zione dello stato della chiesa più di settantamila. Ricevè 
ancora in grazia il pontefice il duca di Ferrara, investen* 
dolo non solamente di Ferrara, e di tutto quello, che 
innanzi alla guerra mossa da Leone contro ai Franzesi 
possedeva appartenente alla chiesa, ma lasciandogli 
eziandio con grave nota sua , o dei ministri che usavano 
male la sua imperizia, le castella di San Felice, e del 
Finale, quali acquistate da lui, quando roppe la guerra 
a Leone , e dipoi perdute innanzi alla sua morte , aveva 
di nuovo riprese per l' occasione della vacazione della 
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3edÌ9* Obbligossi il duca di Ferrara ad aiutare con certo 
numero di genti la chiesa quando occorresse per la difesa 
del sqp stato; e $i astrinse con gravissime pene, sotto- 
mettendosi ancora al ricadere della investitura , e alla 
privazione di tutte le sue ragioni » in caso che in futuro 
ofTendesse più la sede apostolica. Dettegli ancora il pon^^ 
tefioe non piccola intenzione di restituirgli Modana, e 
V^eggio, benché da questo (essendogli dipoi dimos- 
trata 1^ importanza della cosa, e per l'esempio degli 
antecessori suoi la infamia che ne perverrebbe al suo 
nome) jii alienò con l'animo ogni giorno più. 

Nel qual tempo il castello di Milano, stretto da ca«- 
restia d' ogni cosa , eccettoehè di pane, e pieno d^ infer- 
mità, convenne di arrendersi, salve le robe, e le per- 
sone, se per tutto il giorno quartodecimo di aprile nifh 
era soccorso : al qual tempo , osservata la conven2i(Hie , 
apparì esser morta la più parte degli uomini che vi 
erano dentro. Consentì Cesare, con laude non piccola 
appresso agi' Italiani , che fosse consegnato in potestà 
del dutra Francesco Sforza : ne si teneva più altro per i 
Franzesi in Italia , che il castello di Cremona provvisto 
ancora delle cose necessarie abbondantemente. S non- 
dimeno questi successi non sollevavano la infelicità dei 
popoli di quel ducato, aggravato eccessivamente dall' 
esercito Cesareo , per non ricevere i pagaménti ; il quale 
essendo andato ad alloggiare in Asti, e nell'Astigiano, 
avendo tumultuato per la medesima cagione, predò 
tutto il paese insino a Vige vane ; in modo che i Milanesi 
per fuggire il danno, e il pericolo del pa^e, furono 
costretti promettere lot^o le paghe di certi tempi , die 
importavano circa ducati centomila. E nondimeno non 
si mitigava per questa acereta in parte alcuna l'odio 
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di quel popolo contro ai Franzesi, tenendoli fermi, parte 
il timore, per la memoria deU' offese fatte loro , parte la 
speranza che, se mai cessasse il perìcolo che il re di 
Francia di nuovo non assaltasse quello stato, cessereb- 
bero tanti pesi , perchè non sarebbe necessario che Ce- 
sare tenesse più soldati in quel ducato. 

Traltavasi in questo t^mpo medesimo continuamente 
la concordia tra Cesare e i Veneziani. La quale , per 
molte difBcultà che nascevano , e per varie dilazioni in- 
terposte da loro, teneva sospesi di quello, che avesse a 
seguirne, gli animi di ciascuno. Accrebbe la dilazione , 
e forse anche le difficoltà di questa pratica , la morte 
di ' Girolamo Adomo ; il quale essendo persona di grande 
spirito ed esperienza , benché giovane , la trattava con 
molta autorità e con destrezza singolare ; in luogo del 
quale vi fu mandato da Milano in nome di Cesare Ma- 
rino Caracciolo protonotario apostolico , il quale molti 
anni poi fu da Paolo terzo pontefice promosso alla di- 
gnità del cardinalato. 

Trattaronsi queste cose in Venezia molti mesi, per-» 
che da altra parte il re di Francia faceva assiduamente 
per gli ambasciatori suoi diligenza grandissima in con- 
trario, promettendo ora con lettere, ora con ucmiint 
proprj, di passar presto con potentissimo esercito in 
Italia : perchè tra i senatori erano varietà grandi di 
pareri, ed assidue dìsputazioni : perchè molti consi- 
gliavano che non si abbandonasse la confederazione del 
re di Francia, cQnfi4ajidosi che presto avesse a mandare 

' Girolamo Adorno oratore di Cesare ia Venezia venendo a morte fa 
sepolto onorevolmente nella chiesa di S. Stefano , e lodato con nna bella 
orazione da Nicolò da Ponte , nomo d* eloquenza e d' eradizione , che allora 
pnbblicameate leggeva filosofia, come scrive Pietro Giustimuno nel Lib. XI| 
delle sne islone. 
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l'esercito in Italia, la quale speranza il re sforzandosi 
con somma diligenza di nutrire aveva, oltre a molti 
altri, mandato di nuovo Renzo da Ceri a Venezia a pro- 
mettere questo medesimo, e a dimostrare che già le 
cose ^rano preparate ; altri , considerando per la espe- 
rienza delle cose passate le negligenti esecuzioni di 
quel re , non confidavano che avesse a passare. E questa 
opinione si accresceva per le lettere di Giovanni Ba- 
duero oratore loro in Francia , il quale prestando fede 
a quello che gli era riferito dal duca di Borbone, il 
quale, già congiunto occultissimamente contro al re, 
desiderava che i Veneziani si unissero con Cesare , affer- 
mava che il re di Francia per quell' anno non passe- 
rebbe, ne manderebbe esercito in Italia. Spaventava 
altri la mala fortuna del re di Francia, la prospera di 
Cesare , il considerare che in Italia seguitavano Cesare 
il duca di Milano, i Genovesi, e i Fiorentini con la 
Toscana tutta, e si credeva che avesse a fare il mede- 
simo il pontefice ; e fuora d' Italia -erano congiunti seco 
r arciduca suo fratello vicino allo stato dei Veneziani , e 
il re d'Inghilterra, il quale continuamente ikceva la 
guerra in Piccardia. 

Nella quale varietà di pareri non meno tra i princi- 
pali del senato, che negli altri, non si potendo per la 
maturità delle cose, e per la instanza grandissima degli 
ambasciatori di Cesare differire più il farne deHbera- 
zione, convocato finalmente per determinarsi il consi- 
glio de' pregadi , Andrea Gritti , uomo per importantis- 
sime amministrazioni , e fatti molto egregi di somma 
autorità in quella repubblica , e di nome molto chiaro 
per tutta Italia, e appresso ai principi esterni, parlò, 
secondo si dice, in questa sentenza. 



CAPITOLO .PRIMO. l5a3. 49 

,« Ancorché io conosca essere pericolo , Prestantissimi 
« Senatori, che se io consigliere) che noi non ci partiamo 
«dalla confederazione del re di Francia, alcuni non 
« interpetrino che in me possa più il rispetto della 
« lunga conversazione, che io ho avuta con i Franzesi, 
(c che quello della utilità della repubblica, non mi 
« asterrò per questo da esprimere liberamente il parer 
« mio , come è propriamente ufficio dei buoni citta- 
« dinì : anzi è inutile e cittadino e senatore quello , il 
(f quale per qualunque cagione si ritrae da persuadere 
a agli altri quello, che in se medesimo sente essere il 
« beneficio della repubblica ; benché io mi persuada , 
<c che appresso agli uomini prudenti non avrà luogo 
«questa interpetrazione , perché considereranno non 
« solo quali siano stati in ogni tempo i costumi , e le 
ce azioni mie, ma che io non ho trattato col re di Fran- 
« eia, né con gli uomini suoi se non come uomo vostro, 
« e per vostra commissione e comandamento; e mi gius- 
« tificherà oltre a questo, se io non m'inganno, la pro- 
ci babilità delle ragioni, le quali mi fanno condescen- 
ce deré in questa sentenza. 

ce Noi trattiamo se si debba fare nuova confedera- 
cc zione con Cesare , contraria alla fede data da noi , agli 
(c obblighi della confederazione che abbiamo col re di 
« Francia ; cosa che, a giudicio mio , non vuol dire altro 
c< che stabilire in modo la potenza di Cesare già terri- 
(c bile a ciascuno , che , non ci essendo mai più rimedio 
cr di moderarla , o di abbassarla , cresca continuamente 
ce in nostro pregiudizio manifestissimo. Non abbiamo 
c< cagione alcuna che possa giustificare questa delibera- 
(c zione, perchè il re ha sempre osservato la nostra 
(c confederazione ; e se gli effetti non sono stati cosi 

V. /j 
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a pronti a rinnovare ia guen^a in Italia, si conosce chia- 
« ramente, che poiché a questo lo stimolavano i proprj 
a interessi , non è proceduto da altro , che dagl' impe- 
a dimenti che ha avuti ed ha nel regno di Francia, i 
(( quali hanno potuto prolungare i disegni suoi, ma non 
« potranno già annichilarli, percl^è la volontà è sì ar- 
ce dente alla ricuperazione dello stato di Milano, la pò- 
a tenza è sì grande, che sostenuti che avrà questi primi 
« impeti degl' inimici , i quali sosterrà facilmente , ninna 
<r cosa lo ritarderà, che di nuovo non mandi forze gran- 
« dissime di qua dai monti. Vedemmo dell' una cosa e 
<c dell' altra più volte T esempio del re Luigi. Il quale , 
n essendo assaltata la Francia con armi molto più pò-» 
« tenti , che non sono queste che al presente la mole- 
ce stano, congiuratogli contro quasi tutto il moneto, con 
ce la grandezza delle sue forze, con la fortezza ^ei luo- 
cc ghi, che sono in su i confini, conia fede dei popoli, 
ce facilmente si difese; e quando era nella opinione di 
ce tutti gli uomini che per la stracchezza della guerra 
ce gli fosse necessario il riposo di qualche tempo, mosse 
ee subito in Italia potenti eserciti. Non fece questo me- 
ce desimo nei primi anni del regno suo il presente re? 
ce quando ciascuno credeva, che per essere nuovo re, 
ce pei' avere trovata esausta la corona , per le spese 
a infinite dell' antecessore , fosse necessitato differire la 
ce guerra ad un altro anno. Non ci debbe adunque spa- 
cc ventare questa tardità; né sarebbe sufficiente scusa 
a delle nostre variazioni, perché il confederato ritardato 
<c non dalla volontà , ma dagl' impedimenti sopravve- 
(f nuti , non dà giusta causa di querelarsi al compagno , 
<e né onesto colore di partirsi dalla collegazione. 

« Questa deliberazione ricerca da noi il rispetto della 
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a onestà, il rispetto della dignità del senato Veneziano , 
« ma non la ricerca meno il rispetto della utilità, anzi 
<c della salute nostra. Perchè chi è, che non conosca di 
<c quanto profitto ci sia, e da quanti pericoli ci liberi , 
« se il redi Francia ricupera lo stato di Milano; 6 quanto 
a riposo partorisca per molti anni alle cose nostre ? Am- 
« moniscene l' esempio delle cose succedute pochi anni 
a innanzi, perchè Y averlo ricuperato questo re fu ca- 
ci gione che noi , che prima con grandissime spese e 
<c pericoli difendevamo Padova e Tre vigi, ricuperassimo 
a Brescia, e Verona; fu cagione che, mentre che egli 
a tenne pacifico quel ducato, noi possedessimo con 
a grandissima pace e sicurtà tutto V imperio nostro : 
ce esempj che ci hanno a muovere molto più, che la me- 
« moria antica della lega di Cambrai ; perchè i re di 
« Francia compresero per esperienza quel che non ave- 
a vano compreso per le ragioni , quanto detrimento ri- 
a cevessero dell'essersi partiti dalla nostra congiur- 
azione, cosa, che senza comparazione conosceranno 
a meglio nel tempo presente, nel quale ha questo re 
a per emulo un imperatore, principe di tanti regni, e 
« di tanta grandezza, la cui potenza lo necessita a desi- 
« derare, ed avere carissima la nostra confederazione. 

<c Ma par contrario chi è quello , che non vegga , che 
a non conosca in quanto pericolo resterebbero le cose 
<c nostre , escluso che fosse totalmente il re di Francia 
a dalle imprese d'Italia? Perchè chi può proibire a Ce- 
te sare che non approprj a se, o al fratello il ducato di 
a Milano , del quale insino lui ora non ha mai conce- 
ex duto la investitura a Francesco Sforza ? E se come è 
« chiarissimo avrà potestà di farlo , chi è quello che 
« possa assicurare della volontà ? chi è quello , che 
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«possa promettere, che essendo il ducato di Milano 
(t una scaia di salire alF imperio di tutta Italia , che 
a abbia a potere più in Cesare il rispetto della giustizia 
(c e della onestà , che l' ambizione e cupidità propria e 
oc naturale di tutti» i principi grandi? Assicureraccì forse 
ce la moderazione , e la temperanza dei ministri che ha 
«( in Italia , che sono quasi tutti Spagnuoli , gente infe- 
(c dele, rapacissima, insaziabile sopra tutte le altre? Se 
(T adunque Cesare, o Ferdinando suo fratello jsi attri- 
ce buiscono Milano, in che grado rimane lo stato nostro, 
ce circondato da loro dalla parte d' Italia , e di Germa- 
cK nia? Che rimedio possiamo sperare ai nostri pericoli, 
ce essendo in mano sua il reame di Napoli ; il pontefice , 
ce e gli altri stati d' Italia dependenti da lui ; e ciascuno 
ce degli amici nostri sì esausto, ed attrito di forze, -che 
(c da loro non possiamo sperare favore alcuno? Ma se il 
ce re di Francia possedesse il ducato di Milano , restando 
«le cose bilanciate tra due tali principi, chi avesse da 
ce temere della potenza dell' uno , sarebbe riguardato e 
ce lasciato stare per la potenza dell'altro; anzi il timore 
et solamente della sua venuta assicura tutti gli altri , 
<i perchè costrigne gì' imperiali a non si muovere , a 
ce non s' impegnare ad impresa alcuna. Però a me pare 
ce più presto ridicola , che spaventosa, la vanità delle 
ce minacce loro , che se non ci confederiamo con Cesare , 
«ci volteranno contro l'esercito; come se il muovere 
ce la guerra contro al senato Veneziano sia impresa fa- 
ce cile, a da sperarne presto la vittoria ; e come se questo 
ce fosse il rimedio di fare che il re di Francia non pas- 
ce sasse, e non più presto cagione del contrario. Perchè 
ce chi dubita , che provocati da loro proporremmo per 
ce necessità condizioni tali al re, che quando bene ne 
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a avesse l' animo alieno , Io inducessero a passare? Non 
« accadde egli questo medesimo a tempo del re Luigi , 
«e che le ingiurie, e i tradimenti fattici da loro e' indus- 
se sero a stimolare in modo quel re (quando io di suo 
« prigione diventai vostro ambasciatore), che al tempo 
ce che più temeva di essere assaltato potentissimamente 
« in Francia, mandò T esercito suo, benché con mala 
c( fortuna, in Italia? 

« Non crediate , che se gP imperiali pensassero che 
ce la via di tirarci all' amicizia loro , o di assicurarsi della 
« venuta del re di Francia fosse 1' assaltarci, che a ves- 
ce sero differito insino a questo giorno a dargli prin^ 
oc cipìo. Forse che non hanno i capitani loro cupidità 
ce di arricchirsi delle prede , e dei guadagni delle 
« guerre ? Forse che non hanno avuto necessità per 
ce isgravare il paese degli amici , e sgravandolo avere 
« facultà di trarne danari , di nutrire Y esercito nei paesi 
(c di altri ? Ma harnio conosciuto, che per la potenza 
ce nostra è troppo difficile lo sforzarci; che per loro non 
ce fa , temendo ogni di della guerra del re di Francia , 
c( implicarsi in un' altra guerra, né dare cagione ad uno 
ce stato potente di forze e di danari di stimolare con 
ce la grandezza delle offerte i Franzesi a passare, 
ce Mentt^e che staranno in questi sospetti , ed in queste 
ce ambiguità, non occuperanno per se il ducato di 
ce Milano , non tratteranno se non con minacce vane 
ce di offenderci : se noi gli assicureremo da questo 
ce timore, sarà in potestà loro di fare T uno e l' altro; e 
ce se lo faranno, come é verisimile, di chi altri potremo 
cenci più lamentarci, che di noi medesimi, e della 
ce nostra troppa timidità , e del desiderio immoderato 
<e della pace? La quale é desiderabile e santa, quando 
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« assicura dai sospetti , quando non augumenta il peri- 
re colo, quando induce gli uomini a potersi riposare, 
c< ed alleggerirsi dalle spese : ma quando partorisce gli 
« effetti contrarj, è sotto nome insidioso di pace, per- 
<c niciosa guerra; è sotto nome di medicina salutifera 
(( pestifero veleno, 

« Se adunque il fare noi confederazione con Cesare 
« esclude il re di Francia dalle imprese d'Italia, dà a lui 
« facultà di occupare ad arbitrio suo il ducato dì Milano ; 
« occupato quello , pensare a deprimere noi ; ne seguita 
(c che noi comperiamo con grandissima infamia del 
« nome nostro , con maculare la fede di questa repub- 
<c blica , la grandezza di un principe , il quale non ha 
ce manco disteso l'ambizione, che la potenza, e che 
« pretende egli e il fratello che tutto quello , che noi 
« possediamo in Terra<-Ferma , appartenga a loro ; e 
ce che escludiamo da Italia un principe , che con la 
ce grandezza assicuri la libertà di tutti gli altri, e che 
ce sarebbe necessitato ad essere congiuntissimo con 
(c noi. Chi propone queste ragioni tanto evidenti e 
ce tanto palpabili non può già essere imputato che lo 
ce muova r affezione , più che la verità, più gF interessi 
(c proprj , che Y amore della repubblica ; della salute 
ce della quale non abbiamo da dubitare, se Iddio alle 
« vostre deliberazioni concederà tanto di felicità , quanto 
« ha conceduto di sapienza a questo Eccellentissimo 
« Senato. » 

Ma in contrario Giorgio Gomaro, cittadino di pari 
autorità , e di nome celebrato di prudènza quanto alcun 
altro di quel senato, si oppose con orazione tale a 
questo consiglio. 

ce Grande certamente , Prestantissimi Senatori , e 
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a molto difBcile è la presente deliberazione. Nondimeno^ 
« quando io considero quale sia nei tempi nostri 1' am- 
« bizione, ed infedeltà dei principi, e quanto la natura 
« loro sia disforme dalla natura delle repubbliche, le 
te quali, non si governando con l' appetito di un solo, 
te ma col consentimento di molti, procedono con più 
ce moderazione, e maggiori rispetti, né si partono mai 
ce sfacciatamente, come spesso fanno essi, da quel che ] 
«ha qualche apparenza di giusto e di onesto, io non 
ce posso se non risolvermi, che a noi sia perniciosissimo 
ce che il ducato di Milano sia di un principe più potente, 
<c che noi ; perchè una tale vicinità ci necessita a stare 
c( in continui sospetti e tormenti ; ed ancorché siamo 
c( nella pace, quasi sempre conviene essere nei pensieri 
ce della guerra, non ostante qualunque confederazione, 
« o convenzione , che abbiamo insieme. 

et Di questo si leggono nelle istorie antiche infiniti 
ce esèmpj ; nelle nostre qualcuno : ma qual maggiore , e 
ce più illustre, che quello che con acerba memoria è 
te scolpito nel cuore di tutti noi ? Introdusse questo 
«e senato Luigi re di Francia nel ducato di Milano ; alla 
CI quale infelice deliberazione molti di noi furono pre^ 
« senti* Conservossegli sempre intera la fede delle capi* 
ce tolazioni, quantunque con premj grandi, e con varie 
«^occasioni fossimo invitati a discostarci da lui, dagli 
ce Spagnuoli, e dai Tedeschi; quantunque fossimo certi, 
« che per lui si trattavano spesso molte cose contro a 
te noi. Non piegò ne il benefizio ricevuto, né la fede 
te data, né tanti perpetui uffici nostri 1' anim^suo pieno 
te di tanta cupidità di.oflfenderci, che finalmente ricon- 
« ciliatosi per questa cagione con gli antichi e acerbis- 
a simi inimici suoi , contrasse contro a noi la cdUega- 
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« zione perniciosissima di Cambrai. Però , per fuggire i 
« pericoli , che dalla insidiosa e fraudolente vicinità dei 
« principi grandi ci sarebbero del continuo imminenti, 
« siamo necessitati , se io non m'inganno, dirizzare tutte 
ce le nostre deliberazioni a questo fine, che il ducato di 
« Milano non sia né del re di Francia , né dell' impera- 
«tore, ma sia di Francesco Sforza, o di cpialunque 
« altro , che non abbia regni , e imperj maggiori; donde 
« dipende nel tempo presente la sicurtà nostra , donde 
«nel futuro può dipendere, se si variassero le condi- 
<c zioni dei tempi presenti , grande augumento ed ésalta- 
« zione del nostro stato. 

« Noi consultiamo se é da continuare 1' amicizia col 
« re di Francia , o da confederarsi con Cesare. V una di 
« queste due deliberazioni esclude totalmente dal ducato 
« di Milano Francesco Sforza, e dà adito di entrarvi al 
«re di Francia, principe tanto più* potente di noi: 
« r altra deliberazione tende a confermare , ed assicurare 
« Francesco Sforza in quel ducato , il quale Cesare 
(c propone d' includere come principale niella nostra 
« confederazione , promette la conservazi(me sua al re 
« d' Inghilterra ; però quando tentasse di spogliarlo di 
«quello stato, non solo offenderebbe noi, e gli altri 
« d' Italia , ai quali darebbe causa di volgere di nuovo 
« r animo ai Franzesi , ma offenderebbe il rè d' Inghil- 
«terra, al quale gli conviene, come ognun sa, avere 
«grandissimi rispetti; provocherebbesi contro tutti i 
« popoli del ducato di Milano inclinatissimi a Francesco 
« Sforza. Qosi sottoponendosi a molte difBcultà e peri- 
« coli, ed a grandissima infamia, contravverrebbe alla 
« fede sua , la quale non si è insino ad ora veduto 
^ segno alcuno , che mai abbia disprezzata ; cosa che 
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a non possiamo già dire noi dei Franzesi : anzi avendo 
« restituito dopo la morte di papa Leone Francesco 
a Sforza in quello stato, consegnatogli le fortezze 
(c secondo che successivamente si • sono acquistate , e 
(c ultimamente contro alia opinione di molti ^ il castello 
<( di Milano, non si può dire che ne abbia fatto segni 
(c contrarj. 

a Perchè adunque non dobbiamo noi fai*e piii presto 
c( quella deliberazione , nella quale è speranza, grande 
« di conseguire l'intento nostro, che quella, che ma- 
if nifestamente tende a fine contrario ai nostri bisogni? 
« A questo si oppone , che di maggior pericolo sarebbe 
« a questa repubblica , che il ducato di Milano fosse in 
« potestà deir imperatore , che se fosse in potestà dei 
« re di Francia; perchè quel re, per la grandezza di 
« Cesare, e per la emulazione, che ha con lui, avrebbe 
« quasi necessità di perseverare nella nostra congiun-- 
ce zione , ma in Cesare tutto il contrario per la potenza 
«sua, e per le ragioni, che contro allo stato nostro 
« pretendono egli ed il fratello. Credo che chi così 
«sente di Cesare, non s'inganni per la natura^ e 
(c consuetudine dei principi tanto grandi. Volesse Iddio 
<c non s' ingannasse chi non sente il medesimo del re 
« di Francia. Militavano nel suo antecessore molte 
« delle istesse ragioni : e nondimeno potette più la 
<( cupidìtà e r ambizione, che la onestà, che la. utilità 
(c propria : senza che non sono perpetue quelle cagioni, 
«che lo avrebbero a conservare unito con noi, ma 
«variate 9 secondo la natura delle cose umane ^ di 
«momento in momento, perchè e Cesare è uomo 
«mortale, come gli uomini, e, secondo Y esempio di 
«molti principi stati maggiori di lui, sottoposto ad 
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<r infiniti accidenti di fortuna. E quanto tempo è, che, 
« concitatogli contro tutta la Spagna, pareva pih presto 
ce degno di commiserazione, che d' invidia? E almeno 
« non è tanta differenza dall' un pericolo all' altro , 
« quanto è differenza da una deliberazione , che ci 
a escluda certo dal fine nostro, ad una, che più veri- 
te similmente vi ci conduca. 

et Dipoi queste ragioni risguardano il: tempo futuro 
« e lontano; ma se consideriamo lo stato presente delle 
« cose, non è dubbio che il rifiatare la confederazione 
« di Cesare ci mette per ora in maggiori molestie e 
a pericoli. Perchè sparandoci noi dal re di Francia , è 
a credibile rìserberà il fare la guerra a migliori tempi 
«ed occasioni: ma stando noi congiunti con lui po- 
« trebbe pur essere, che di presente la facesse, cosa, 
a che di necessità ci porterà molestie, e spese. Ma in 
« qual caso è più pericoloso per noi Y esito della guerra? 
ce Congiugnendosi con Cesare , si può quasi tener per 
tf certo, che la vittoria sarà da questa parte, cosa, che 
« non si può tanto sperare , se saremo congiunti col re 
a di Francia : e confederandosi con Cesare , non ci 
a sarebbe tanto pericolosa la vittoria del re, come 
« sarebbe per il contrario : perchè in caso tale tutte 
« le armi dei vincitori si volterebbero contro a noi , e 
« Cesare non solo avrebbe minor freno e minori osta- 
« coli , ma quasi necessità di occupare il ducato di 
« Milano. A quello , che si dice del vincolo della confe- 
« derazione, è facile la risposta; perchè promettemmo 
« al re di Francia di aiutarlo a difendere gli stati che 
« possedeva in Italia , non a ricuperargli , poiché gli 
« aresse perduti : non dice questo la scrittura delle 
K nostre capitolazi<mi , né ci militano le medesime 
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<c ragioni. Adempiemmo le obbligazioni nostre , quando 
ce alla perdita di Milano , causata per il mancamento 
« delle loro provvisioni , ricevettero più danno le 
« nostre genti d'arme, che le Franzesi. Adempiemmole 
«quando tornando Lautrech coi Svizzeri alla guerra, 
« gli mandammo i nostri aiuti : abbiamle trapassate 
«quando, pasciuti da lui con vane speranze, e pro- 
emesse, abbiamo aspettato tanti mesi T esercito suo. 
« Se la volontà lo ritiene; perchè cerchiamo noi di sop* 
« portare la pena delle sue colpe ? Se la necessità ; non 
a bastagli questa ragione, quando bene fossimo obbli- 
c( gati a giustificarci ? Non so di che siamo più oltre 
ce debitori al re di Francia , poiché prima siamo stati 
<c abbandonati noi. Non so a che più oltre sia tenuto un 
« confederato per T altro , ne che possano giovare a lui 
« i nostri pericoli. Non affermo che i capitani di Cesare 
« pensino muoverci al presente la guerra : ma ne ar- 
ci direi affermare il contrario; considerato la necessità 
« che hanno del nutrire 1' esercito nello stato degli 
« altri , la speranza , che potrebbero avere di tirarci 
a per questa via alla loro congiunzione, massimamente 
ce se il re di Francia non passerà, di che chi dubita, 
ce non ne dtibita, a giudizio mio, senza ragione, per la 
<c loro negligenza , per essere esausti di danari , per la 
a guerra, che hanno di là dai monti con due tali prin- 
<c cipi : né può essere ripreso chi di questo presta fede 
« al vostro ambasdatore, perchè gU ambasciatori sono 
« r occhio , e l' orecchio degli stati. 

«Replico in somma il medesimo, che con sommo 
« studio dobbiamo cercare che di Francesco Sfoi^za sia 
ce il ducato di Milano ; donde ne nasce in conseguenza, 
<c che sia più utile quella deliberazione , che ci può 
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« condurre a questo effetto, che quella , che totalmente 
a ce n' esclude. ». • 

L'autorità di due tali uomini, e la efficacia delle 
ragioni aveva renduto più presto più perplessi, che 
più risoluti, gli animi dei senatori: donde il senato 
allungava quanto più poteva il determinarsi , inducen- 
dolo a questo la natura loro , la gravità della cosa , il 
desiderio di vedere più innanzi dei progressi del re di 
Francia; e ne erano anche causa molte difficultà, che 
nascevano di necessità nella concordia con Y arciduca. 
Accresceva la sospensione degli animi loro , che il re 
di Francia, preparandosi sollecitamente alla guerra, 
aveva mandato il vescovo di Baiosa a pregargli che 
differissero tutto il mese prossimo a deliberare , affer- 
mando, che innanzi alla fine del termine passerebbe 
con maggiore esercito che mai avesse veduto in Italia 
la età presente. 

Nella quale ambiguità mentre che stanno^ essendo 
' morto Antonio Grimano doge di quella città, fu eletto 
in suo luogo ' Andrea Gritti , che più presto nocque alle 

' Antonio Grimaai, come scrive il Giustiniano, visse doge da venti 
mesi. Il sao corpo fo sepolto nella chiesa di S. Antonio in nn bel se- 
polcro, e fu lodato da Federigo Valaresso con elegantissima orazione 
funebre. 

' Andrea Gritti, nonio celebre cosi per le arti di pace, come per le 
imprese di guerra , essendo creato doge di Venezia V anno i5a3 , mostrò lo 
sforzo della saa prudenza , quando spogliatosi delF affezione che aveva al 
re di Francia, non volle più intomo alla confederazione da farsi con lui, 
o con Cesare, dire il parer sao^ ma lasciare^ che il senato deliberasse; 
avvisandoci con questo esempio, che dbi è in magistrato, bisogna che si 
spogli dei proprj affetti. Cosi mette Livio che Furio Camillo, stato cacciato 
in esilio, aveva poi salvato la patria, e rimesso in libertà qtiella, che lui 
aveva dichiarato nimico e servo^ Così Marco Livio Salinatore, e Marco 
Claudio Nerone , essendo acerbi nimici in privata fortuna , subito che 
furono creati consoli , diventarono amici e fecero pace , anteponendo la 
general salute della repubblica, alla particolar passione del proprio lóro 
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cose Franzesi, che altrimenti; perchè egli collocato in 
quel grado , lasciata meramente la deliberazione al 
senato, non volle mai più né con parole, tiè con opere 
dimostrarsi inclinato in parte alcuna. Finalmente., 
mandando il re al senato continuamente uomini nuovi 
con offerte grandissime, ed intendendosi che per le 
nqedesime cagioni venivano Anna di Memoransì, che 
fu poi gran conestabile di Francia, e Federigo da 
Bozzole, gli oratori Cesarei ed Inglesi, ai quali la dila- 
zione era sospettissima, protestarono al senato, che 
dopo tre dì prossimi si partirebbero, lasciando imper- 
fette tutte le cose. 

Perciò il senato necessitato a determinarsi, e to- 
gliendo fede alle promesse del re di Francia l' essere 
stati tanti mesi nutriti con vane speranze , e molto più 
quel'chein contrario affermava l'ambasciatore resi- 
dente appresso a lui , deliberò di abbraipciare l'amicizia 
di Cesare , col quale convenne con queste condizioni : 
Che tra Cesare , Ferdinando arciduca di Austria, Fran- 
cesco Sforza duca di Milano da una parte , e il senato 
Veneziano dall'altra fosse perpetua pace e confede- 
razione : dovesse il senato mandare quando fosse di 
bisogno alla difesa del ducato di Milano •seicento 
uomini di arme, seicento cavalli leggieri, e seimila 
fanti : il medesimo per la difesa del regno di Napoli , 
ma questo in caso fosse molestato dai cristiani, perchè 
i Veneziani ricusavano obbligarvisi generalmente , per 
non irritare contro a se le armi dei Turchi : la mede- 
sima obbligazione avesse Cesare per la difesa , contro 

animo. Con poco sotto in questo libro , il Gaicciardino e il conte Guido 
Rangone , depongono gli odj particolari per la pubblica salute , e difesa 
della città di Modana. 
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a qualunque , di tutte le cose , che i Veneziani posse- 
devano in Italia : pagassero all' arciduca in otto anni 
per conto di antiche differenze, e per la concordia 
fatta a Vormazia, dugentomila ducati. Le quali cose 
come furono convenute , il senato , avendo già rimosso 
dagli stipendj suoi Teodoro da Triulzì , elesse gover« 
Datore generale della sua milizia con le condizioni me* 
desime Francesco Maria duca di Urbino. 

Fu giudizio quasi comune degli uomini per tutta 
Italia , che il re di Francia , vedendo dovergli esser 
contrarj quegli aiuti , 1 quali primi gli dovevano esser 
propizj , avesse a desistere di assaltare per queir anno 
il ducato di Milano : nondimeno , intendendosi che non 
solamente continuava di prepararsi, ma che già comin- 
ciava a muoversi Y esercito , quegli che temevano della 
vittoria sua fecero insieme per resistergli nuova confe- 
derazione, inducendo il pontefice ad esseme capo e 
principale. 



CAPITOLO SECONDO. 

11 cardinale dei Medici torna a Roma. Il cardinal Soderini è arrestato 
in castello S. Angelo. Adriano VI fa lega con Carlo V..Googiara 
del dnca di Borbone contro Francesco I. Boniyet ammiraglio di 
Francia in Italia. Antonio da Leva mandato alla guardia di Pavia. 
Morte di papa Adriano. Varj fieitti d' arme in Lombardia. Declina- 
zione delle eoae Franzeai in Italia. L' esercito Franzese ai leya da 
Milano. 

Aveva il pontefice, desideroso della pace comune, 
ricercato , quando venne in Italia , Cesare , il re di 
Francia, e il re d'Inghilterra, che atteso i successi 
prosperi dei Turchi deponessero le armi tanto perni- 
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ciose alla repubblica cristiaDa, e che ciascuno spedisse 
a Roma gli oratori suoi, dando loro sopra queste 
cose pienissima autorità : la qual cosa fu da tutti nelF 
apparenza eseguita prontamente , ma cominciato poi a 
trattarsi le cose particolarmente iu conosciuto presto 
che erano etiche vane , perchè nel fiire la pace si tro« 
vavano infinite difficultà : la tregua per tempo breve 
non piaceva a Cesare, senza che pareva quasi di ninna 
utilità ; e il re di Francia la rifiutava per tempo lungo. 
Onde il pontefice, o ridestandosi in lui V antica bene- 
volenza verso Cesare, o parendogli che i pensieri del 
re di Francia fossero alieni dalla concordia , cominciò 
più che il solito ad inclinare le orecchie a coloro , che 
Io confortavano a non permettere che da quel re fosse 
di nuovo posseduto il ducato di Milano. Da queste 
cagioni preso animo il ' cardinale dei Medici , il quale 
prima , temendo le persecuzioni degli emuli suoi , e 
specialmente del cardinale di Volterra, a cui pareva 
che il pontefice credesse molto, dimorava a Firenze, 
venne a Roma , ricevuto con grandissimo onore quasi 
da tutta la corte ; ove, congiuntamente col duca di Sessa 
ambasciatore di Cesare, e con gli oratori del re d'In- 

' Il cardinale dei Medici ai stava in Firenze, dove essendo intercette 
alcnoe lettere di Francesco Soderìni cardinale di Volterra, per le quali esso 
confortava il re di Francia a muovere gnerra in Sicilia, acciocché gl'impe- 
riali si levassero dello stato di Milano , e che non credesse alcuna cosa al 
papa, senxa considerazione mandò le lettere a Lodovico duca di Sessa, 
amhasdatore delF imperatore , che le mostrò al papa, e 1* avvisò, oeii 
quanto pericolo il Soderino era introdottp nei consigli segreti di Sika San- 
tità : di che sdegnato il pontefice, chiamò il Medici a Roma, il quale entrò 
per porta Flaminia quasi con pompa trionfale, incontrato da mtti gli 
ordini, e fino dai Baglioni , dai Patrocci, e dal duca dì Urinino , che tttlti 
erano stati ingiuriati dalla casa dei Medici, e fece cacciare il Soderino dai 
consigli del papa , il quale lo fece porre in prigione. Vedi il Gùmo nella 
vita di Adriano. 
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ghilterra favoriva questa medesima causa appresso al 
pontefice. 

Nel qual tempo la mala fortuna del cardinale di 
Volterra , che quasi sempre perturbava la prudenza , 
l'astuzia, e gli artifizj suoi, partorì a lui danno e peri- 
colo , ed al cardinale dei Medici facultà di acquistare 
maggior grazia ed autorità appresso. al pontefice, incli- 
nato prima molto al Volterrano , perchè con la sua 
sagacità, e con parole non meno nervose, che ornate, 
gli aveva impresso nelF animo di essere molto deside- 
roso della pace universale della cristianità. Conciossiachè 
esseqdo stato per opera del duca di Sessa ritenuto ' a 
Gastelnuovo appresso a Roma Francesco Imperiale 
' sbandito di Sicilia , che andava in Francia , gli furono 
trovate lettere scritte dal cardinale predetto al vescovo 
di Santes suo. nipote, per le quali confortava il re di 
Francia ad assaltare con armata marittima Y isola di 
Sicilia, perchè, volgendosi le armi di Cesare a difen- 
derla, gli sarebbe più facile a ricuperare il ducato di 
Milano. Della qual cosa maravigliandosi molto il pon- 
tefice , e riputandosi inganns^to dalle sue simulazioni , 
incitandolo ancora ardentemente il duca di Sessa , e 
il cardinale dei Medici, chiamatolo a se, lo fece custo- 
dire in Castel Sant'Angelo, e dipoi deputò giudici ad 
esaminarlo , come reo di avere violato la maestà pon- 
tificale , concitando il re di Francia ad assaltare con le 
armi la Sicilia, feudo della sedia apostolica. Nella qual 
cognizione benché si procedesse lentamente , e finiti 

■ 

' Passando Amo, dice il Giovio, farono rìtenate le lettere del Sederino 
dalle spie dei Medici ; il che stimo errore : perciocché il Fazellio , di cni 
parlerò nella seguente annotazione, dice che P Imperiale fa ritennto a 
Castelnnovo, i8 miglia lontano da Roma, del mese di aprile 'i5a3, per 
opera , come qnì si scrive. 
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gli esamini gli fosse data faenltà di difendersi per avvo* 
cati e procuratori , non si procede però con la mede- 
sima moderazione alla roba; perc^ il giorno stesso, 
che il cardinale fu ritemtto, il pontefiee occupò tutte 
le ricchezze , che erano n^ia sua oasa. Vetme ancora 
a lucè per la incarcerazione del medesimo Imperiale 
un trattato, che par il re di Francia si teneva in Si- 
cilia, per il quale furono stfuai^ati il ' conte di Ca- 
merata , il maestro portulmio , e il tesoriere di quella \ 
isola. 

Per le quali cose il pontefice commosso tanto più 
contro al re di Francia, e cominciando quotidiana- 
mente a consultare col cardinale dei Medici, final- 
mente , risuonando ogni giorno più la fama della venuta 
dei Franzesi , deliberando di opporsi loro , narrò nel 
collegio dei cardinali , fatta prima la solita prefazione 
dei pericoli imminenti dal principe dei Turchi, il re 
di Francia solo essere cagione, che dalla cristianità 
non si rìmovesse tanto pericolo, perchè pertinace- 
mente ricusava di consentire alla tregua che si trat- 
tava , e che appartenendo a lui cornea vicario di Cristo, 
e sueces^re del principe degli apostoli, provvedere 
quanto per lui si poteva alla conservazione della pace , 
il zelo della salute comune lo costingneva ad unirsi 

' Chiamavasi il conte di Camerata Federigo Padella , e il tesoriero Gio. 
Vincenzio Lofanto, e il terzo fa GioTan Sanfilippo Palermitano, il qaale 
non so se sia questo, eh' è qnl detto il maestro portnlano , giacché di 
questo nome non troTO memoria ; ed era costui con titolo d' ambasciatore 
in Roma, dove fu trattatala congiara, cominciata da Gio. Vincenzio, 
Federico e Francesco, tatti tre della famiglia Imperiale, e fratelli, secondo* 
che si legge nel Lib. X della seconda Deca di Tommaso FazelUo delle cose 
di SidKa , ove tutto l' ordine di questa congiura è descritto , e sono nomi- 
nati molti altri. Ne resterò di dire quello, ohe quivi si legge , cioè, che il 
conte Federigo Padella aveva l' affido del portolanato. 

V. 5 
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con coloro che si aftaiicavano , acciocché Italia non sì 
turbasse; perchè dalla quiete, o dalla turbazione di 
quella nasceva la quiete, o la turbazione di tutto il 
mondo. In conformità del quale ragionamento , ed 
essendo per tale effetto venuto il viceré di Napoli a 
Roma , fu stipulata il terzo giorno ' di agosto lega e 
confederazione tra il pontefice, Cesare , il re d'Inghil- 
terra, l'arciduca di Austria, il duca di Milano, e il 
cardinale dei lifedici e lo stato di Firenze congiunti in- 
sieme , e i Genovesi per la difesa d' Italia , da durare 
durante la vita dei confederati, e un anno dopo la 
morte di qualunque di loro , riservato luogo a ciascuno 
di entrarvi purché fosse accettato dal pontefice ^ da 
Cesare , dal re d' Inghilterra , e dall' arciduca , e desse 
cauzione di usare nelle querele sue la via della ragione , 
e non delle armi : congregassesi , per opporsi contro a 
chi volesse assaltare in Italia alcuno dei collegati , un 
esercito , nel quale il pontefice mandasse dugento 
uomini di arme. Cesare ottocento, i Fiorentini du- 
gento , il duca di Milano dugento , e dugento cavalli 
leggieri : provvedessero il pontefice , Cesare , e il duca 
di Milano le artiglierie e le munizioni con tutte le spese 
appartenenti : che per soldare i fanti necessarj all'eser^ 
cito, e per fare 'le altre spese che bisognano nelle 
guerre, pagasse il papa ciascun mese ducati ventimila, 
altrettanti il duca di Milano, e la medesima somma i 
Fiorentini ; pagassene Cesare trentamila^ tra Genova , 
Siena e Lucca diecimila , restando però i Genovesi 
obbligati air armata, e alle altre spese necessarie per 

' A* quattro d' a^^osto, dice il Giovio, cioè iL di che si fa la festa ddU 
neve alla chiesa della Vergine Maria nelP Esqnilio. Vedi ]a Vita d'Adriano, 
e del Colonna. 
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la difesa loro ; alla qual contribuzione fossero tutti 
obbligati per tre mesi , e per quel tempo più che di'- 
chiarassero il pontefice , Cesare e il re d' Inghilterra : 
fosse in facultà del pontefice e di Cesare dichiarare chi 
avesse ad essere capitan generale di tutta la guerra^ il 
quale si trattava che fosse il viceré di Napoli , sfoi*zan* 
dosane massimamente, per l'odio che aveva contro 
a Prospero Colonna , il cardinale dei Medici , l' auto- 
rità del quale appresso ai Cesarei era grandissima. A 
questa confederazione fu congiunto per modo indiretto 
il marchese di Mantova , perchè if pontefice e i Fio-» 
rentini Io condussero per loro capitano generale a spese 
comuni. 

Ma non raffreddai^ono già né la lega fatta dai Vene- 
ziani con Cesare , né la unione di tanti principi fatta 
con tanti provvedimenti , V ardore del re di Francia : 
il quale venuto a Lione si preparava per passare con 
grandissimo esercito personalmente in Italia , ove già 
per la fama della venuta sua cominciavano ad apparire 
nuovi tumulti. Lionello , fratello di Alberto Pio, ricu-** 
però furtivamente la terra di Carpi, custodita negli-- 
gentémente jda Giovanni Coscia prepostovi da Prospero 
Colonna, a cui Cesare, spogliatone Alberto come ri- 
belle dell'imperio, l'aveva donata. Ma maggiore acci-^ 
dente fu per succedere nel ducato di Milano; perchè 
cavalcando in su una muletta Francesco Sforza da 
Mencia a Milano, ed essendosi, come facevano per lo 
ordinario, allontanati da lui i cavalli della sua guardia, 
perché il principe fosse meno noiato da|la polvere , la 
quale per i tempi estivi si solleva grandissima dai ca- 
valli nelle pianure di Lombardia, Bonifazio Visconte^ 
giovane noto più per la nobiltà della famiglia , che per 
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ricchezze, onori, o altre condizioni , mos^oper lo sde- 
gno conceputo, perchè pochi mesi innanzi era stato 
ammazzato , per opera di Girolamo Morone , non senza 
volontà (così si credeva) del duca, Monsignorino Vis- 
conte in Milano; essendo propinquo a lui in su un ca- 
vallo Turco, come furono pervenuti a un quadrivio, 
mosso con impeto il cavallo, lo assaltò con un ' pu- 
gnale per percuoterlo in su la testa; ma movendosi per 
pliura la muletta , né stando anche fermo per la fero- 
cia sua il cavallo , e Bonifazio per essere di maggiore 
statura , e per T altezza del cavallo sopraffacendolo 
molto , il colpo destinato alla testa lo percosse in sulla 
spalla : trasse dipoi la spada fuora per dargli un altro 

I colpo , ma la ferita fu piccolissima , e di taglio. Ed es- 
sendo giti concorsi molti , si messe in fuga seguitato 
dai cavalli della guardia ; ma avanzandogli per là velo- 
cità del suo cavallo , si salvo nel Piemonte : cosà , se 
all'ardire e alla industria fosse stata corrispondente la 
fortuna, certamente accaduta rarissime volte, e forse 
non mai, che un Uomo solo avesse a mezzo giorno in 

, sulla strada pubblica ammazzato un principe sì grande 
accompagnato da tante armi e da tanti soldati, in 
mezzo dello stato suo , e si fosse fuggito a salvamento. 
Ritirossi il duca così ferito a Moncia, non potendo cre- 
dere che in Milano non fosse congiurazione; dove 

' La principal cagione, che movesse Bonifazio Visconte a volere ammaz- 
zare il dnea, fa , die nelP assedio del castello egli era stato privato di ana 
compagnia di faiiti, e poi domandata al doea per se ana potesterìa» gli era 
stata dinegata. A qneste si aggiunse poi la morte di Astorre VisconU, no- 
minato qni il Monsignorino , che era fratello di Francesco Bernardino sno 
padre, siGcome si legge nel Lib. Ili del Capelh, e nel sesto del Bug^atto; H 
qaal dice , che Boni£izio diede nn solo colpo al daca con la spada , e non 
fa menzione di pugnale, dove il Capella nomina il pugnale, e non la 
fipada. 
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Prospero e il Morone per il medesimo sospetto avevano 
fatto subito ritenere il vescovo di Alessandria fratello 
di Monsignorino, il quale messosi volontariamente in 
mano di Prospero sotto la fede sua, ed essendo esami- 
nato, fu poi mandato prigione nella fortezza di Cre- 
mona; essendo varj i giudizj degli uomini, se e' fosse 
stato conscio , o no , di questa cosa. 

Succedette quasi nei giorni medesimi, che ' Ga- 
leazzo da Birago seguitato da altri fuorusciti dello stato 
di Milano con l'aiuto dì alcuni soldati Franzesi , che 
già erano nel paese del Piemonte, fu dal castellano 
della fortezza di Valenza di nazione Savoiardo intro- 
dotto nella terra : il che inteso da Antonio da Leva , 
il quale con una parte dei cavalli leggieri e dei fanti 
Spagnuoli era in Asti, vi andò subito a campo. Ed es- 
sendo la terra debole, la quale gl'inimici non avevano 
avuto tempo a riparare , piantate le artiglierie , la es- 
pugnò il secondo giorno, e dipoi battuta la fortezza 
ebbe il medesimo successo ; restando nell' una , e l'al- 
tra espugnazione morti circa quattrocento uomini, e 
molti prigioni, tra i quali Galeazzo capo di questo 
moto. 

Passava del continuo i monti l'esercito Franzese, 
dietro al quale aveva destinato passare il re ; ma turbò 
il suo consiglio la congiurazione, che venne a luce del 
duca di Borbone, il quale per la nobiltà del sangue 
regio , per la grandezza dello stato , e per la dignità 
dell' ufBzio del gran conestabile, e per la fama nxoltp 
chiara del suo valore , essendo il maggiore , e più sti- 

' Gateasza Birago, dice il Capella, che si mosse ad acquistare Valenza 
per i Fransesi , per rispetto della fama diyolgata , che alla ferita del daca 
fosse saccessa la morte. 



JO LIBRO DECIMOQUIWTO. 

malo signore di tutto il regno di Francia, * non era 
già più anni innanzi in grazia del re; e perà non pro- 
mosso a quei gradi , ne introdotto a quei segreti , che 
meritava tanta grandezza ; ma si era aggiunto , che la 
madre del re , suscitate certe ragioni antiche , gli di- 
mandava nel parlamento di Parigi il suo stato ; donde 
egli poiché vedde non esser posto dal re a questa cosa 
alcun rimedio , pieno d' indignazione si era per mezzo 
di • Beuren gran cameriere , e molto confidato di Ce- 
sare , confederato pochi mesi innanzi occultissimamente 
con Cesare, e col re d'Inghilterra, con patto che, per 
stabilire le cose con vincolo più fedele , Cesare gli con- 
giugnesse Eleonora sua sorella, rimasta per la morte 
di Emanuello re di Portogallo senza marito. 

La esecuzione dei consigli loro era fondata in sul- 
l'aver destinato il re Francesco di andare personal- 
mente alla guerra : nella qual deliberazione perchè per- 
severasse gli aveva il re d'Inghilterra artifiziosamente 
data speranza di non molestare la Francia per quell' 
anno. Doveva Borbone, subito che il re avesse passati 
i monti , entrare nella Borgogna con dodicimila fanti , 
che occultissimamente con i danari di Cesare e del re 
d'Inghilterra si preparavano; ne dubitava per la occa- 
sio^e dell'assenza del re, e per la grazia universale, 
che aveva per tutto il reame di Francia, dover fare 
grandissimi progressi. Di quello che si acquistava, 

* Le cagioni , che indosserò Borbone a ribellarsi dal re Francesco sono 
spiegate dal Giovio abbondevolmente nel Lib. HI della Vita del marchese 
di Pescara , ove possono esser lette ; e qnivi anco esprime qaali cagioni 
avesse egli dato di alterazione, o di sospetto al re. 

* Adriano Benreno Fiammiogo lo chiama il Giovio , e dice che in 
abito di mercante era passato per la Borgogna in Arvernia a trovare 
Borbone. 
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aveva a ritenere per se la Provenza, permutando il ti- 
tolo di conte in titolo di re di Provenza , la: qual contea 
appartenersegli per ragioni dependenti dagli Angioini 
pretendeva : le altre cose tutte dovevano pervenire nel 
re d'Inghilterra* Però per escusarsi dal seguitare in 
Italia il re , fermatosi a Molins terra principale del du- 
cato di Borbone , fingeva di essere ammalato. Donde 
passando il re, quando andava a Lione, al quale era 
già pervenuto qualche leggiere indizio , di questo trat- 
tato , non dissimulando seco di essere stato procurato . 
da altri di mettergli questo sospetto, ma potere in 
lui sopra ogni altra cosa la opinione tante volte spe- 
rimentata della sua virtù , e della sua fede ; donde il 
duca, ringraziandolo efficacissimamente , che con tanta 
libertà, e sincerità di animo avesse parlato seco, e 
ringraziando Iddio che gli avesse conceduto un tal re, 
la gravità del quale non avessero forza di sollevare le 
accusazioni, e le calunnie false , gli aveva promesso che 
come prima fosse libero , il che per la leggerezza della 
infermità sperava dover essere fra pochissimi giorni, 
anderebbe a Lione per accompagnarlo dovunque an- 
dasse. Ma come il re fu venuto a Lione, inteso che ai 
confini della Borgogna si accumulavano fanti Tedeschi, 
e aggiunto questo sospetto agl'indizj avuti prima, e 
all'essersi intercette certe lettere, che davano lume più 
chiaro , fece incarcerare San Valerio , Boisì fratello della 
Palissa, il maestro delle poste, il vescovo di Autun, 
conscj della congiurazione, e mando subito il gran 
maestro con cinquecento cavalli , e quattromila fanti a 
Molins a prendere Borbone; ma tardi : perchè egli già 
insospettito, e dubitando non fossero guardati? i passi , 
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era ' in abito incognito passato occultissimannente nella 
Franca Contea. 

Per il qual caso tanto importante, delibero il re non 
proseguire V andata sua. E nondimeno , ritenute ap- 
presso a se parte delle genti preparate alla nuova 
guerra , mandò in Italia monsignore di ' Bonivet am- 
miraglio di Francia con mille ottocento lance, seimila 
Svizzeri, duemila Grìgioni, duemila Vallesi , seimila 
fanti Tedeschi, dodicimila Franzesi, e tremila Italiani. 
Col quale esercito passato i monti, e accostatosi ai 
confini dello stato di Milano, fece dimostrazione di 
volere diriz2arsi a Novara ; per il che quella città non 
munita né di soldati, né di ripari a sufficienza si ar- 
rendè con licenza del duca di Milano, ritenendosi per 
lui la fortezza: il medesimo , e per la medesima cagione 
fece Yigevane, donde tutta la regione, che è di là 
dal fiume del Tesino, pervenne in potestà dei Fran- 
zesi. 

Non aveva creduto Prospero Colonna , già implicato 
in lunga infermità, che il re di Francia, essendosi 
confederati contro a lui i Veneziani, e dipoi venuta 
a luce la congiurazione del duca di Borbone , perse^ 
verasse nella deliberazione di assaltare «per quell'anno 
il ducato di Milano; perciò non aveva con la diligenza, 

' In abito di gaattero dice il Giovio, che Borbone 8*era fuggito, avendo 
in sna compagnia Pomperano, a coi dianzi egH aveva salvato la vita : e con 
esso passò in Borgogna, e nelle terre dell' imperatore. 

* Cbiamossi questo ammiraglio monsignor Gaglielmo GofFerìo, per 
soprannome Bonivetto , nomo di sottile ingegno , di grande eloquenza , e 
bene instmtto nelle arti della pace, e della gnerra. Vedi il Giwio, il qnale 
nel Lib. Ili della Vita del marchese di Pescara racconta , che Giovanni dd 
Medici con dae bande di cavalli Sforzeschi sostenne l' avanguardia Fran- 
aese, e diecfe spazio al Colonna di salvarsi. 
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e celerità conveniente raccolti i soldati aUoggiati in 
varj luoghi, né fatto i provvedimenti necessarj a tanto 
movimento. Ora, approssimandosi gl'inimici, chia- 
mava con sollecitudine le genti , intento tutto a proi- 
bire il passo del Tesino, il che, non si riducendo alla 
memoria quel che al fiume dell'Adda era succeduto a 
lui contro a Lautrech , si prometteva con tanta confi- 
denza di poter fere , che di riordinare i bastioni e i ri- 
pari dei borghi di Milano, dei quali la maggior parte, 
non essendo stati attesi ^ erano quasi per terra , non l 
poneva alcuna sollecitudine. Congregava l'esercito in 
sul fiume tra Biagrassa , Bufaloro , e Turbico , sito co- 
modo a queir effetto , e opportuno ancora a Pavia e a 
Milano. 

Ma i Francesi , che erano venuti a Vigevane , avendo 
trovate le acque del fiume più basse ', che non era stata 
la opinione di Prospero , cominciarono a passare parte 
a guazzo, parte per barche quattro miglia lontano dal 
campo imperiale, gittato anche un ponte per le arti- 
glierie in luogo, dove non trovarono né guardia, né 
ostacolo alcuno. Però Prospero , mutati per questo ino- 
pinato accidente necessariamente tutti i consigli della 
guerra, mandò subito Antonio da Leva con cento 
uomini d'arme, e tremila fanti alla guardia di Pavia; 
egli col resto dell' esercito si ritirò in Milano, dove fatto 
consìglio con i capitani , tutti vennero concordemente 
in questa sentenza : non essere possibile, se i Franzesi 
si accostavano senza indugio , difendere Milano , per- 
ché i bastioni e ripari dei borghi straccurati dopo l' ul- \ 
tima guerra erano la maggior parte caduti per terra; e 
la troppa confidenza , che aveva avuto Prospero di di- 

' Pter U hiiiga seocara che innanzi era stata , scrìre il Capelia. 



74 LIBRO DEGIMOQUINTO. 

fendere il passo del Tesino , era stata cagione , che non 
si fosse data opera a rassettargli ; ne era possibile con- 
durgli se non in spazio di tre giorni in grado da poter-* 
gli difendere : doversi fare deliberazione aspettante all' 
uh caso, e T altro; far lavorare con somma sollecitu- 
dine ai ripari , e nondimeno stare preparati a partirsi , 
se i Franzesi venissero il primo , il secondo, o il terzo 
giorno, per ritirarsi in Como, se venivano per la via di 
Pavia ; se per il cammino di Como , andare a Pavia. 

Ma il fato avverso ai Franzesi , ottenebrando come 
altre volte aveva fatto l'intelletto loro, non permesse 
che usassero così fortunata occasione, perchè, o per 
negligenza , o per raccorre tutto V esercito , del quale 
non piccola parte era rimasta indietro, soprastettero 
tre giorni in sul fiume del Tesino, donde dipoi unitisi 
tutti insieme tra Milano , Pavia , e Binasco , vennero a 
San Cristofano a un miglio presso a Milano tra porta 
Ticinese e porta Romana, e avendo fatte le spianate, 
e passata V artiglieria nell'avanguardia, fecero dimos- 
trazione di voler combattere la terra. E nondimeno, 
non tentato altro, fermarono in quel luogo l'alloggia- 
mento , dal quale levatisi pochi giorni poi alloggiarono 
alla badia di Chiaravnlle , donde guastarono le molina , 
e tolsero l'acqua a Milano , pensando più ad assediarlo, 
che ad assaltarlo , perchè erano allora in Milano , oltre 
alla moltitudine abbondantissima d'arme, e con la con- 
sueta disposizione contro al nome del re di Francia, 
circa ottocento uomini d'arme, ottocento cavalli leg- 
gieri , quattromila fanti Spagnuoli , seimila cinquecento 
Tedeschi e tremila Italiani. 

In questo stato delle cose passò all' altra vita ' il 

' Pnpa Adriano venne a morte; sccondpehe scrive il Giovio, quel me- 
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quartodecimo giorno di settembre il pontefice Adriano, 
non senza incomodo dei collegati , al favore dei quali 
mancava, oltre air autorità pontificale^ la contribu- 
zione pecuniaria, alla quale per i capitoli della confe- 
derazione era tenuto. Morì,, lasciato di se, o per la 
brevità del tempo , che regnò , o per essere inesperto 
delle cose, piccolo concetto; e con piacere inestima- 
bile di tutta la corte desiderosa vedere un Italiano , o 
almanco nutrito in Italia, in quella sedia. Per la morte 
del pontefice , cominciarono a perturbarsi le terre della 
<;hiesa , nelle quali innanzi all' infermità sua, erano co- 
minciate a dimostrarsi piccole faville di futuro incen- 
dio, atto ad ampliarsi vivente lui, se parte per caso, 
parte per altrui diligenza non vi fosse stato ovviato; 
perchè avendo il collegio dei cardinali , innalzi che il 
pontefice passasse in Italia , commessa ad Alberto Pio 
la custodia di Reggio e di Rubiera , si tenevano ancora 
da lui le fortezze di quei luoghi , avendo con varj colori , 
e diverse scuse , e per la occasione della poca espe- 
rienza di Adriano , schernito molti mesi la instanza fatta 
da lui che gliene restituisse; era oltre a questo stato 
trattato da lui , che subito che apparisse il principio 
della guerra, Renzo da Gerì, seguitato da alcuni cavalli 
e molti fanti, si fermasse in Rubiera per correre con 
la opportunità di quel luogo la strada Romana tra Mo- 
dana e Reggio , ad effetto d' impedire i danari , e gli 
spacci, che da Roma, Napoli, e Firenze andavano a 

clesimo giorno, che i Franzesi avevano passato il Tesino, il che, dice egli, 
ehe fu ai X 3 di settembre x5a3, compito V anno, che era venuto di Spagna; 
ma il Panvinio nel Pladna, e nella Cronica dei Papi , dice ai 1 4, in Innedt 
fra le i8 e 19 ore, essendo vissuto anni 64, sei mesi, e i3 giorni. Fa papa 
nn anno, otto mesi, e sei giorni. Vacò la sedia per la morte di lai mesi a,, 
-e giorni 4« 
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Milano , e procedere secondo la occasione a maggiori 
imprese. Ma avendo Francesco Guicciardini , governa'^ 
tore di quella città , presentito a buon' ora questo di-^ 
segno , e dimostrato al pontefice a che fini tendessero 
le mansuete parole, e' preghi di Alberto, e il pericolo 
in che incorrerebbe tutto lo stato ecclesiastico da quella 
parte , aveva tanto operato , che il papa sdegnato , e con 
minacce e dimostrazioni di volere usare la forza, aveva 
costretto Alberto a restituirgliene , il quale , non es- 
sendo ancora le cose Franzesi tanto innanzi, non aveva 
avuto ardire di opporsegli. Ma avendo dipoi i Pii ricu- 
perato la terra di Carpi, Prospero desideroso di rac- 
quistarla , fu autore che in nome della legasi conducesse 
Guido Rangone con cento uomini d' arme, cento cavalli 
leggieri, e mille fanti , e che si ordinasse che mille fanti 
Spagnuoli, che il duca di Sessa aveva soldati a Roma 
perchè andassero ad unirsi con gli altri a Milano , si 
fermassero per la medesima cagione a Modana. 

Le quali cose mentre si preparavano , Renzo da Ceri , 
a cui per la sua autorità , e per la speranza del predare 
concorrevano molti cavalli , e fanti , cominciò a correre 
la strada, e a perturbare tutto il paese. Assaltò anche, 
già morto il pontefice, una notte all'improvviso con 
duemila fanti la terra di Rubiera ; ma difendendola gli 
uomini francamente , ed essendo molto difficile il pi- 
gUarla di assalto , non la ottenne ; ove fu preso Tristano 
Corso, uno dei capitani dei suoi fanti : le quali forze 
raccolte per diverse cagioni in questi luoghi , dettero 
occasione a cose maggiori. Perchè, morto il pontefice, il 
duca di Ferrara stracco dalle speranze che gli erano state 
date della restituzione di quelle terre, e considerando 
per r assoluzione ottenuta da Adriano essere manco dif- 
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ficile ottenere la venia dèlie cose tolte, che la restitu- 
zione delle peixlute, e persuadendosi quel medesimo 
che comunemente si credeva per tutti , che , per le 
discordie dei cardinali cresciute continuamente dopo 
la morte dì Leone, avesse a differirsi molto la elezione 
del pontefice futuro , deliberò di attendere alla ricupe- 
razione di Modana e di Reggio , alla qual cosa oltre le 
altre opportunità Io invitava la comodità di unire a se 
Renzo da Ceri, che già aveva congregati dugento ca- 
valli e più di duemila fanti. Però il duca , soldati tre- 
mila fanti, e mandati a Renzo tremila ducati, si mosse 
verso Modana, nella qual città non era altro presidio, 
che il conte Guido Rangone con le genti, con le quali 
era stato condotto dalla lega : e benché nel popolo fosse 
esoso il dominio della casa da Este, nondimeno essendo 
le mura deboli , e fabbricate senza fianchi al modo an- 
tico, ripiene le fosse , né fattavi già molto tempo alcuna 
riparazione, pareva bisognasse maggior presidio. Però 
per il governatore, e per il conte, che * deposte alcune 
dissensioni state tra loro, procedevano unitamente, si fa- 
ceva estrema diligenza , perchè secondo la deliberazione 
fatta prima, entrassero in Modana i fanti Spagnuoli, ì 
quali arrivati già in Toscana. camminavano lentamente , 
facendo varie ed ambigue risposte circa al volere fer- 
marsi in Modana , o andare innanzi , pure con molti 
preghi furono contenti finalmente di entrarvi. La qual 
cosa intesa dal duca di Ferrara, che con dugento 
uomini di arme, quattrocento cavalli leggieri, e tremila 

' Ho scritto di sopra in questo medesimo libro, che gli aomini devono 
per 1* interesse pubblico spogliarsi delle prìyate passioni , parlandosi del 
doge Grilli che senatore essendo stato parziale dei Franzesi, doge non 
mostrò parualitA alcuna. 
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fanti era venuto al Finale , lo ritenne quasi dal proce-^ 
dere più oltre : pure non essendo la cosa intera, e spe- 
rando potergli almeno con la unione di Renzo da Ceri 
succedere di ottenere Reggio, non disperando ancora, 
che per la difficultà dei pagamenti , avesse a nascere 
nei fanti degU inimici qualche disordine, deliberò di 
andare innanzi. 

Né erano queste speranze concepute leggiermente ; 
perchè non facendo il collegio dei cardinali, a cui il 
governatore aveva con celerità significato i pericoli im- 
minenti, provvedimento alcuno, anzi non che altro non 
rispondendo ai messi , e alle lettere ricevute , non vi 
era facultà di potere con i danari pubblici pagare i sol- 
dati, e per sorte era venuto il giorno, che gli Spagnuoli 
dovevano ricevere lo stipendio del secondo mese, e 
quando pure si pagassero tutti, niuna speranza vi era 
di saldarne maggior numero : dividendo questi tra Mo- 
dana e Reggio , ninna delle due città rimaneva sicura, 
né erano in Reggio soldati; e la disposizione del popolo 
diversa da quella dei Modanesi. 

Nelle quali difficultà , avendo il governatore , e il 
conte Guido deliberato di conservare Modana princi- 
palmente, come terra più. importante per la vicinità 
di Rologiia, più congiunta con Io stato della chiesa, e 
ove più facilmente potevano condursi i soccorsi, e i 
provvedimenti , mandarono a Reggio cinquecento fanti 
sotto Vincenzio Maiato Rolognese , soldato del conte 
Guido; al quale commessero, che non si potendo difen- 
dere la terra , si ritirasse nella cittadella, la quale per- 
chè speravano che si difendesse almeno per qualche 
giorno, mandarono danari a Giovambattista Smeraldo 
da Parma castellano, perchè chiamasse trecento fanti. 
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e pregarono, benché invano, la comunità di Reggio, 
che trattandosi Qon meno della sicurtà loro , che dello 
stato della chiesa , prestassero alcuna quantità di danari 
per soldarne altri fanti. AI pericolo di Modana non po- 
tendo per mancamento di danari provvedere altrimenti 
il governatore, convocati molti cittadini, espose loro^ 
le cose essere ridotte in grado, che non si pagando i 
fanti Spagnuoli, né avendo danari per provvedere a 
molte altre spese, era necessario lasciare cadere la terra 
nelle mani del duca di Ferrara ; la quale , se vi fosse la 
provvisione dei danari, si difenderebbe : né essere altro 
modo di provvederne se essi medesimi non soccorre- 
vano al bisogno presente, perchè si rendeva certo, che 
a quello che occorresse per 1' avvenire , o il nuovo 
pontefice , o il collegio dei cardinali, provved crebbe. 
Non essere in quella congregazione alcuno che non 
avesse provato il dominio del duca di Ferrara , e quello 
della chiesa; peròx[uale dei due fosse più amabile ^ o 
pfiìi acerbo, essere superfluo il dimostrarlo con gli ar- 
gomenti , o col discorso delle ragioni a coloro , ai quali 
lo aveva insegnato la memoria : pregargli solamente 
che non gli movesse quella piccola quantità di danari, 
che si dimandava loro in prestanza, perchè questo, e 
quanto all' interesse pubblico , e quanto alla utilità dei 
privati , era cosa di piccolissima considerazione a com-^ 
p^azione dell'interesse di avere un signore, che più 
loro satisfacesse. 

Le quali parole ricevute volentieri negli animi di quCf- 
gli che avevano la medesima inclinazione , provveddero 
con distribuzione fatta tra loro medesimi il medesimo 
giorno a cinquemila ducati , con i quali avendo pagati 
gli SpagnuoU , e fatto altri provvedimenti, ninno timore 
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avevano delle anni del duca dì Ferrara , il quale , non 
presumendo delle forze proprie più che si convenisse , 
lasciato Modana a mano sinistra, ed essendosi unito 
seco nel cammino Renzo da Ceri , si accostò a Reggio , 
la qual città subitamente Y accettò : e il giorno seguente 
il castellano, aspettati pochi colpi di artiglieria, gli 
dette la cittadella, allegando per sua giustiBcazione , 
che Vincenzo Maiato chiamato da lui aveva ricusato di 
entrarvi , e che i danari mandatigli dal governatore gli 
erano stati tolti appresso a Parma, ove aveva mandato 
per soldare i fanti. Dal duca , come prima ebbe ottenuto 
Reggio , si partì Renzo da Ceri chiamato dall' ammi<- 
raglio di Francia, onde rimasto con pochi fanti, poiché 
per alcuni giorni fu dimorato in sul fiume della Secchia, 
pose il campo alla terra di Rubiera , alla custodia della 
quale era stato deputato dal conte Guido il Vecchio da 
Goviano con dugento fanti : ne aveva il duca se non 
pìccola speranza di ottenerla, perchè il castello è 
piccolo , e molto munito per la larghezza , e profondità 
delle fosse, e perchè alle mura, che lo circondano, si 
unisce per tutto un terrato grande. E nondimeno, 
avendo il giorno seguente cominciato a battere cchi 
l'artiglierìa il muro contìguo alla porta, il capitano 
dei fanti, o segretamente convenuto, o spaventato 
perchè già gli uomini del castello cominciavano a 
sollevarsi, gittatosi dalle mura, si appreseli tò ìnnanei 
al duca, ponendo in arbìtrio suo la terra, e se stesso. 
Il quale entrato subito nella terra, accostate le arti- 
glierie alla rocca, spaventò in modo il castellano, che 
si diceva Tito Tagliaferro da Parma, che benché la 
roeea fosse forte, e sufficientemente provveduta di 
uomini , di arti^erie, e di tutte le cose ii^cessarie, non 
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aspettato pure un^olpo di artiglieria , la dette innanzi 
alla notte. La quale ricevuta , il duca fermò Y esercito , 
sperando che per la vacazione lunga della sedia si aves- 
sero a dissolvere i fanti, che erano in Modana, e nu- 
trendosi nel tempo medesimo , come ài sotto si dirà , 
di speranza di altre cose. 

In questo tempo Bonivetto, disperato di potere per 
forza prendere Milano , alloggiato a San Gristofano tra 
le porte Ticinese e Romana, luogo circondato da acque 
e da fossi , occupata Moncia , aveva mandato monsi- 
gnore di Baiardo , e con lui Federigo da Bozzole con 
trecento lance e ottomila fanti a ' prendere Lodi; ove 
con cinquecento cavalli e cinquecento fanti della con- 
dotta, che aveva dalla chiesa e dai Fiorentini, era 
venuto il marchese di Mantova, il quale temendo di se 
medesimo si ritirò a Pontevico, e la città abbandonata 
ricevette dentro i Franzesi. Preso Lodi, Federigo, 
gittato il ponte in sull' Adda, passò con quelle genti 
medesime nel Cremonese per soccorrere il castello di 
Cremona, il quale stretto dalla fame, non sapendo 
quegli vi erano dentro che in Italia fosse passato 
r esercito del re , si erano in quei medesimi giorni , che 
l'ammiraglio si appropinquò a Milano, convenuti di 
arrendersi se per tutto il giorno vigesimosesto di set- 
tembre non fossero soccorsi. Accostossi senza difficultà 
Federigo al castello, e poiché lo ebbe rinfrescato di 
vettovaglie, e di altri bisogni, deliberò di assaltare la 

* Non fa alcana menzione , che io sappia , il Giovio , che Baiardo , e il 
Bozzolo andasseio a Lodi , né èhe il marchese di Mantova l' abbandonasse , 
ma solo dice, che da BoniTetto farono mandati a combattere Cremona. Il 
Ctyfella lo dice, secondo che qui è scritto, ma non leggo già in esso, 
né nel Giovio la presa di Reggio, e di Bnbiera fatta per il daca di 
Ferrara. 

V. 6 
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terra, confidaDdosi nell' avervi Prospero Coloiina la- 
sciato piccolo presidio , benché il marchese di Mantova 
vi avesse per questo timore mandato ^ cento uomini 
d' arme, cento cavalli leggieri , e quattrocento &nti. Ma 
non gli parendo poter entrare nella città dalla banda 
del castello per le gagliarde munizioni fatte da quei di 
dentro, che dividevano la città dal castello, si risolvè, 
girando dalla man destra, battere la muraglia, dove 
era più debole. Battuto che ebbe Federigo con le arti- 
glierie le mura, dette la battaglia in vano, e dipoi fatta 
con le artiglierie maggiore rovina dette un' altra bat- 
taglia, ma col successo medesimo; onde si ridusse a 
San Martino aspettando Renzo da Ceri , che con du- 
gento cavalli e duemila fanti veniva del Reggiano : il 
quale come fu venuto , ritornati alle mura le batterono 
per molte ore con gran progresso, ma ^ impediti da 
grandissime pioggie,e conoscendo poter difficilmente 
ottenere la vittoria , non tentarono più oltre. Nel qual 
dì Mercuria con i cavalli leggieri dei Veneziani, le 
genti dei quali si univano a Pontevico , passato V Oglio, 
corse insino ai loro alloggiamenti. 

Tentate queste cose in vano, e avendo nell'esercito 
strettezza di vettovaglie, e risolvendosi i fanti condotti 
da Renzo , perchè non avevano ricevuti altri danari, 
che quegli che aveva dati a Renzo il duca di Ferrara , 
partitisi da Cremona andarono a campo a Sonzino, ma 

' Mandò il marchese di Mantova, come narra il Giovio, il capitano 
Lodovico da Fermo con nna banda di cavalli, e con fanterìa in Cremona. 

* Essendo già tutto in o^^ine, dice il Capelìa, per dare 1* assalto a Cre- 
mona , dopo che più di trepta passi della muraglia ebbero gettato a terra 
con r artiglierie, cadde in un tratto dal cielo tanta pioggia , che per quattro 
giorni che durò, fa necessario differì re la impresa, onde intanto qqei di 
dentro ripararono il tutto. 
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con evento non dissìmile : saccheggiarono dipoi la terra 
di Caravaggio, ove dimorarono alcuni giorni. Dalla 
quale dimora nasceva o scusa, o impedimento al senato 
Veneziano di non mandare a Milano gli aiuti, ai quali 
erano tenuti : perchè , scusata la lentezza del raccorre 
le genti per la credenza stata comune ai capitani Ce- 
sarei, che per la separazione loro dal re di Francia, i 
Franze$i queir anno non passerebbero , affermavano di 
mandargli come prima quegli, che erano nel Cremo- 
nese , avessero ripassato il fiume dell' Adda* In questo 
stato delle cose, diffidando ciascuna delle parti di 
porre con celerità fine alla guerra , niuno tentava di 
mettere in pericolo la somma delle cose. L'ammira- 
glio, non pensando alla espugnazione di Milano, aveva 
collocata la speranza, o che gl'inimici si avessero a 
dissolvere per mancamento di danari, o che fossero 
costretti per carestia di vettovaglie abbandonare Milano; 
ove con tutto fosse copia di frumento, nondimeno in 
tanto popolosa città la moltitudine di coloro, che se ne 
avevano a nutrire , era quasi innumerabile : ed avendo 
egli levate le acque, e impediti i molini, ' vi era difB- 
cultà grande di macinare. Per questa cagione richia- 
mate le genti della Ghìaradadda le fece fermare tra 
Moneia e Milano, acciocché i Milanesi, i quali erano 
privati delle vettovaglie, che colevano concorrere per 
le strade di Lodi, e di Pavia, rimanessero privati 
eziandio di quelle, che solevano ricevere dal monte di 
Brianza. Ma non bastavano queste cose a fare Y effetto 
desiderato dall' ammiraglio. 

' Tanta gran difficoltà di macinare fa in Milano , che pia di centomila 
persone stettero una settimana intera senza pane , come dice il Capella, 
fino che ebbero poi fabbricato delle malina. 
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Da altra parte , per consiglio di Prospero Colonna , 
contuttoché avesse oppresso il corpo da grave infer- 
mità, né meno affaticato l'animo, non potendo tolle- 
rare , per la cupidità di conservarsi il primo luogo , la 
venuta del viceré di Napoli , si faceva diligenza per in- 
terrompere le vettovaglie agi' inimici, le quali venivano 
dalla parte di là dal fiume del Tesino : perché la for- 
tezza del sito, nel quale alloggiavano, non lasciava 
speranza alcuna di cacciargli ccm le armi. Perciò pro- 
curò Prospero, che in Pavia entrasse ' il marchese di 
Mantova : per la venuta del quale i Franzesi temendo 
del ponte loro, gittarono un altro ponte a Torligo, dis- 
tante da Pavia venticinque miglia. Sollecitava oltre a 
questo Vitello, che con la compagnia delle genti 
d' arme , che aveva dai Fiorentini , i quali nel principio 
della guerra lo avevano mandato a Genova, e con 
tremila fanti pagati dai Genovesi aveva occupato, 
eccetto Alessandria , tutto il paese di là dal Po , passasse 
il fiume per turbare le vettovaglie, che della lx>mellina 
ai Franzesi si conducevano. Ma questo non consentì il 
doge di Gekiova, temendo alle cose proprie per la 
propinquità dell' arcivescovo Fregoso , il quale* era in 
Alessandria. E perché i Veneziani , le gènti dei quali 
avevano passato 1' Oglio , ricusavano per il pericolo 
di Bergamo passare Adda, mentre che quella parte 
dei Franzesi , che era partita da Caravaggio , dimo- 
rava appresso a Moncia , Prospero ottenne che a Trezzo 
mandassero quattrocento cavalli leggieri e cinquecento 
fanti per impedire le vettovaglie , con le quali si 
sostentavano. 

' Menò seco in Pavia il marchese di Mantova i cavalli della chiesa , e a 
lai fa dato questo carico , perciocché egli si offeriva molto pronto a tutte 
ie azioni della guerra. Capella j Lib. III. 
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Alle quali cose mentre che da ciascuna delle patiti 
si attende, non si faceva altre azioni di guerra, che 
battaglie leggieri, prede, e scorrerie, nelle quali quasi 
sempre rimanevano inferiori i Franzesi , e talvolta con 
danno memorabile : conciossiacosaché essendo uscito 
per fare scorta alle vettovaglie , che venivano a Milano 
da Trezzo, Giovanni dei Medici con dugento uomini 
d'arme, e trecento cavalli leggieri, e mille fanti, in- 
contratosi in ottanta lance Franzesi , la maggior parte 
della compagnia di Bernabò Visconte, e messosi' a 
seguitargli y e poi astutamente ritirandosi, gli condusse 
in una imboscata fatta da se di cinquecento scoppiet- 
tieri, e rottigli con poca difficultà, ne ammazzò, e 
prese la maggior parte. Similmente in un' altra batta- 
glia Zucchero Borgognone roppe sessanta uomini 
d' arme della compagnia del grande, scudiere. Assalta- 
rono ancora più volte i fanti Spagnuoli i fanti Franzesi , 
che erano a guardia delle trincee , che si facevano per 
andare coperti insino ai ripari , e ne ammazzarono 
non piccolo numero. E nel tempo medesimo Paolo 
Luzzasco , che con cento cinquanta cavalli leggieri era 
rimasto a Pizzichittone , scorrendo per tutto il paese 
circostante, dava molestia gravissima a quegli che 
erano in Cremona. 

Ne succedevano all' ammiraglio più felicemente le 
insidie, che le altre cose. Perchè, essendosi occulta- 
mente convenuto con Morgante da Parma, uno dei 
capi di squadra di Giovanni dei Medici, essendone 
solamente conscio Giannicolo dei Lanzi, uno dei suoi 
cavalli leggieri, e quattro altri, che come prima gli 
toccasse la guardia del bastione di una porta, il quale 
usciva fuora dei ripari , vi ricevesse dentro le sue genti, 



86 tlBBO BECIMOQUmi^. 

accadde la notte destinata, che Morgante, parendogli 
avere bisogno ad eseguire tal cosà di più coinpagni , 
lo ' conferì con un altro dei suoi; il quale, simulando 
di consentire a questa perfidia , lo consigliò che an-' 
dasse a comandare in nome di Prospero Colonna alle 
sentinrelle, che sentendo cosa alcuna non si movessero, 
acciocché non impedissero l'uomo, il quale mande- 
rehb^ a chiamare i soldati del campo, che dovevano 
venire al bastione : perchè l'ammiraglio aveva la notte 
medesima accostati da quella parte cinquemila fanti ^ 
perchè stessero preparati quando ricevevano il segno 
del muoversi, « messo in arme tutto T esercito. Ma 
mentre che Morgante va a dare quest'ordine, l'altro 
corse subitamente a rivelare la cosa a Giovanni dei 
Medici; dal quale andato al bastione presi i conscj, ed 
esaminati , furono ^ secondo il costume della giustizia 
militar-e, 'passati per le picche* 

Ma già pareva che da ogni parte cominciassero a 
declinare le cose dei Franzesi ; perchè per la ferliKfcà' 
del paese circostante a Milano, e per avere con i mo^ 
lini domestici sollevata la difficultà del macinato , di-* 
minuiva del continuo la speranza che in quella città 
avessero a mancare le vettovaglie , e per gli spessi danni 
ricevuti intorno a Milano si credeva che avessero per** 
duti tra utili e inutili mille cinquecento cavalli ; onde 
spaventati non uscivano degli alloggiatùenti se non 

' GonAsri Morgante qnesto sno trattato con Giovanni da Ferrara , che 

ra ^él colonnello di Stefano 'Colonna, e aveva la gaardia vioinQ a Ini , e 

gli ginrò di partire seco il premio , che dal nemico ricevesse. Giovanni 

rivelò il fatto a Stefano Colonna , ed esso a Giovanni dei Medici , come 

recita il CapeHa nel lib. lU. 

* Di aopra nel Libro XIII, io ho citato il cavaller Cicuta nel Libro IJI 
della Disciplina militare, ove insegna il costume di passar per le picche 
essere antico, tolto da' Romani* 
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per la necessità di fare la scorta alle vettovaglie, ed ai 
saccomanni, e sempre molto grossi. La infamia deHa 
quale viltà T ammiraglio convertendo in gloria sua usava 
dire che non governava la guerra secondo l'impetè 
degli altri capitani Franzesi , pia con la moderazione 
e maturità Italiana : e nondimeno qualunque volta , o 
cavalli, o fanti di loro si riscontravano con gl'inimici, 
dimostravano prontezza moUo maggiore a fuggire che 
resistere. Assicurati adunque i capitani di Cesare dal 
timore delle armi , e della fame , anzi sperando di met<- 
tere in difficultà delle vettovaglie gl'inimici, ninna 
cosa più gli tormentava che il ^ mancamento dei da-* 
nari ; senza i quali era malagevole nutrire i soldati in 
Milano , ma quasi impossibile nlenargli , quando cosi 
ricercassero le occorrenze della guerra , fuora. Alla 
quale difficultà cercando di provvedere per molte vie , 
ma tra le altre Prospero , consentendogli occultamente 
il viceré di Napoli , ei il duca di Sessa , aveva quasi su- 
bito dopo la morte del pontefice cominciato a trattare 
col duca di Ferrara , il quale, ricusato molte offerte 
fattegli dall'ammiraglio, perchè ottenuto; che ebbe 
Reggio andasse alla espugnazione di Cremona , con- 
venne finalmente con Pi*ospero che , ricuperando per 
opera sua Modana, pagasse incontinente trentamila 
ducati , e ventimila altri fra due piesi. La cosa pareva 
facile ad eseguire , perchè comandando Prospero al 
conte Guido Rangone soldato della lega, ed ai fanti 
Spagnuoli che si partissero di Modana , ninno rimedio 
era che quella città abbandonata non inclinasse subito 

* Perciocché ai Fiorentini, e ai Genovesi, e ai Lucchesi pareva grave, 
essendo fornito il tempo dei tre mesi, pagar più danari, come scrive il 
Capèllà nel Lihro V. 
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il collo al duca. E movevano Prospero con maggior 
ardire a questa cosa , oltre alla causa pubblica , le cu- 
pidità private , r amicizia con Alfonso da Este, il desi- 
derio comune a tutti i baroni Romani di deprimere la 
grandezza dei pontefici , e la speranza che , alienate 
Modana e Reggio dalla chiesa , Parma e Piacenza più 
agevolmente al duca di Milano pervenissero. La qual 
cosa mentre che segretissimamente si trattava j perve- 
nuta agli orecchi del conte Guido , e da lui manifestata 
al. Guicciardino , conobbe non potersi in alcun modo 
interrompere , ' se non si persuadeva ai capLtaiu Spa-r 
gnuoli , i quali bene trattati , e largamente pagati sta- 
vano volentieri in quella città, che, allegando non 
esser sottoposti all'autorità di Prospero Colonna insino 
a tanto non fossero pervenuti all' esercito , ricusassero 
di partirsi da Modana , se non per comandamento del 
duca di Sessa, per il cui comandamento entrati vi 
erano ; con saputa del quale benché il governatore te- 
nesse per certo trattarsi questa cosa, si persuadeva che 
essendo oratore di Cesare a Roma, e reclamando il 
collegio, non solamente si vergognerebbe a dare 
tale commissione , ma non potrebbe negare ^ alla ri- 
chiesta dei cardinali , di comandare apertamente il 
contrario. 

E succedette la cosa appunto secondo il disegno. 

' il Capeìla nel Lib. Ili, forse non volendo attribuire la lode della con- 
servazione di Modana alla chiesa , recita questo fiitto diversamente dicendo y 
che di già fra Prospero Colonna , e il duca di Ferrara era fermato 1* accordo 
di ricever Modana, e pagar certa somma di danari, ma che Bartoloiiimeo 
Gatlinara, uno dei consiglieri dell'imperatore, che dal viceré in quei 
giorni era stato mandato a Bologna, fece intendere a chi trattava l'ac- 
cordo, che ciò non era utile all'imperatore, facendosi la chiesa nimica 
con lo smembrarle una città , e favorendo uno , che era parzialissimo di 
Francia. 
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Perchè quando Prospero mandò a comandare al conte 
Guido , e agli Spagnuoli che andassero per le neces- 
sità della guerra a Milano , il conte si scusò con molte 
ragioni , allegando esser suddito della chiesa , e Moda* 
nese , e i capitani Spagnuoli, persuasi da lui e dal 
governatore ,. «risposero a niun altro, che al duca di 
Sessa, dovere in tal cosa obbedire. Le quali cose signi- 
ficate dal governatore al collegio dei cardinali , chiamato 
subito al conclave il duca di Sessa, egli non volendo 
rendere sospetto se , e per conseguente Cesare , non 
potette negare di non comandare per sue lettere a quei 
capitani che non partissero. Anzi, come spesso succe- 
dono le cose contrarie ai pensieri degli uomini, ne 
succedette che , leggendosi nel collegio certe lettere 
di Prospero intercette dal governatore , per le quali si 
palesava tutto il progresso della cosa, i cardinali ade- 
renti al re di Francia , per la opposizione dei quali 
si difficultavano prima le provvisioni dei danari, che 
per opera del cardinale dei Medici si erano cominciati 
a mandare a Modana, conoscendo esser pernicioso al 
re che tal cosa avesse effetto , diventarono apertamente 
fautori che a Modana si mandassero danari ; e il simi- 
gliante fece il cardinale Colonna , per dimostrare agli 
altri di anteporre ad ogni altro rispetto la utilità delia 
sedia apostolica. La quale diligenza benché fosse bastata 
a differire la esecuzione delle convenzioni fatte con 
Alfonso da Este ; nondimeno non essendo perciò ri- 
mosso il fondamento di questi pensieri , avevano in 
animo che il viceré di Napoli , il quale, benché cammi- 
nando lentamente , veniva a Milano con quattrocento 
lance e duemila fanti, quando passava da Modana ne 
levasse i fanti Spagnuoli. Ma a Milano in questi tempi 
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medesimi augumentò la copia delie vettovaglie ; perchè, 
teméwido l'ammiraglio che dai soldati che erano in Pavia 
non fosse occupato il ponte fatto da lui in sul Tesino , 
per il quale venivano all'esercito le cose necessarie, 
rimosse V esercito minore da Moncia per mandare alja 
custodia del ponte tremila fanti ; degli altri una parte 
chiamo a se ; gli altri distribuì parte in Marignano , 
parte a Biagrassa vicina al ponte ; onde agli imperiali , 
ricuperata Moncia , perveniva più copiosamente la.fa^ 
cultà del cibarsi. 

Era in questo tempo nell' esercito Franzese , l' allog- 
giamento fortissimo del quale si distendeva dalla badia 
di ,Ghiaravalle insino alla strada di Pavia , accostandosi 
da quella strada a Milano per uno spazio di un tiro di 
artiglieria , ottocento cavalli leggieri , seimila Svìzzeri, 
duemila fanti Italiani, diecimila tra Guasconi e Fran- 
zesì : avevano al ponte del Tesino mille fanti Tedeschi , 
mille Italiani ; il medesimo numero a Biagrassa , oy^ 
era Renzo da Ceri;' in Novara dugento lance; tra in 
Alessandria e in Lodi duemila fanti. In Milano erano 
ottocento lance , ottocento cavalli leggieri , cinquemiki 
fanti Spagnuoli , seimila fanti Tedeschi , e quattromila 
Italiani ; oltre alla moltitudine del popolo ardentissima 
con r animo, e con le opere contro ai Franzesi : in 
Pavia il marchese di Mantova con cinquecento lance , 
seicento cavalU leggieri , duemila fanti Spagnuoli e tre- 
mila Italiani : a Castelnuovo di Tortonese erano con 
Vitello tremila fanti , benché poco dipoi essendo pas- 
sate alcune genti Franzesi verso Alessandria , si ritirò 
a Serravalle per timore che non gli fosse impedita la 
facultà di ritornarsi a Genova ; e i Veneziani avevano 
seicento uomini d'ai^me, cinquecento cavalli leggieri. 
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e oinquemila fanti , dei quali mandarono mille fanti a 
Milano a richiesta di Prospero desideroso di servirsi 
della fama de' loro aiuti , e poco dipoi un' altra parte a 
Cremona per sospetto di un trattato* 

Finalmente l' mnmiraglio , costretto daUa difEcultà 
delle vettovaglie , dai tempi freddissimi , e nevi gran-^ f- 
dissime, e dalla instanza e protesti, che gli fatevano, i 
Svizzeri, perchè non volevano tollerare più tante in^^ 
comodità , deliberò di discostarsi dà Milano ; ma ionsmzi 
pubblicasse il suo consiglio procurò che Galeazzo Vis** 
conte dimandasse facultà di andare a vedere madonna 
Chiara , famosa per la forma egregia del corpo , ma 
molto più per il sommo amore, che gli portava Pros- 
pero Colonna. Entrato in Milano , introdusse ragiona* 
menti di tregua , per i quali convennero insieme il 
gicHHo seguente a lato ai ripari Alarcone , Paolo Vet- 
tori commissario Fiorentino , e Girolamo Morone , e 
per l'ammiz^glio Galeazzo yis€K>nte, ' ed il generale di 
Normandia ; i quali proposero che si sospendessero le 
armi per tutto maggio, obbligandosi a distribuire l' eser- 
cito per le terre, ed avrebbero alla fine consentito dì 
ridursi tutti di là dal Tesino : ma dannando i capitani 
di Cesare l' interrompere con la tregua la speranza j che 
avevano della vittoria, risposero non potere delibe- 
rare cos' alcuna senza la volontà del viceré : onde 
l'ammiraglio , due giorni poi , mosse innanzi all'aurcnra 
verso la riva deLTesino le artiglierie , seguitò come fu 
chiaro il giorno con tutto V. esercito , procedendo con 

' Tommiso Boierìo tesoriene dell'esercito^ dice il Capella, che fa in 
compagnia del Visconte per trattar la tregua per dne mesi : e quivi intro- 
duce i ragionamenti corsi col Morone, e le risposte date da lai; il quale 
in somma rimise i Francesi a parlare di tregua con don Carlo di lianòia 
^cerò dell'esercito. 
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tale ordine, che pareva non ricusasse di combattere. 
La qual cosa come fu veduta nella città, non solo i 
soldati ed il popolo chiedevano con altissime voci di 
essere menati ad assaltargli , ma i capitani e gli uomini 
di maggiore autorità fecevano instanza appresso a 
Prospero Colonna del medesimo, dimostrandogli la 
facilità della vittoria, perchè né di forze si riputavano 
inferiori agi' inimici, e di animo sarebbero molto supe- 
riori, non potendo essere, che la ritirata non avesse 
messo timidità grande nella maggior parte di quell' 
esercito ; della quale molti fanti Italiani , che alla ora 
medesima se ne partivano , riferivano il medesimo. Ri- 
cordavangli la gloria infinita, la perpetuazione eterna 
del nome suo , se tante vittorie già acquistate confer- 
masse con questa ultima gloria e trionfo. 

Ma nell'animo di Prospero era sèmpre fisso di fug- 
gire quanto poteva di sottomettersi ali* arbitrio della 
fortuna ( e perciò immobile nella stia sentenza , non 
altrimenti che uno edifizio solidissimo al soffiare dei 
venti), rispondendo : non essere uffizio di savio capi- 
tano lasciarsi muovere dalle voci popolari : non menare 
i soldati suoi ad assaltare gì' inimici quando niun' altra 
speranza restava loro che difendersi. Assai essersi vinto, 
assai gloria acquistata, avendo senza pericolo, e senza 
sangue costretto gì' inimici a partirsi; né dovere essere 
infinita la cupidità degli uomini, e potere ciascun fa- 
cilmente conoscere, che, senza comparazione, mag- 
giore sarebbe la perdita se le cose succedessero sinistra- 
mente, che il guadagno se le succedessero prospera- 
mente. Avere sempre con queste arti condotte a onorato 
fine le cose sue , sempre per esperienza conosciuto più 
nuocere ai capitani la infamia della temerità , che gio- 
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vargli la gloria della vittoria ; perchè in parte di quella 
non veniva alcuno (tutta e intera si attribuiva al capi- 
tano ), ma la laude dei successi prosperi della guerra, 
almeno secondo la opinione degli uomini , comunicarsi 
a molti. Non volere quando era già vicino alla morte 
andare dietro a nuovi consigli, e abbandonare quegli^ 
i quali seguitati da lui per tutta la vita passata, gli 
avevano dato gloria, utilità, e grandezza. 

Divisersi i Franzesi in due parti ; 1' ammiraglio con la 
parte maggiore si fermò a Biagrassa, terra distante da 
Milano quattordici miglia; gli altri mandò a Rosa dis- 
tante da Milano sette miglia. 



CAPITOLO TERZO. 

Il cardinal de' Medici è creato pontefice, e prende il nome di Cle- 
mente VII. Tumulti in Romagna. Morte di Prospero Colonna. Bor- 
bone luogotenente di Cesare in Italia. Baiardó è rotto dal Pescara. 
I Franzesi son rotti alla Stradella. Pestilenza in Milano. Esercito 
Franzese yerso Novara. Baùirdo è fatto prigione , e i Franzesi cac- 
ciati d' Italia. Novara si arrende agi* imperiali. Esercito di Cesare 
in Francia. Ragioni di Arrigo Vili re d' Inghilterra sul reame 
dì Francia. Conyenzioni tra Carlo V, e il re d' Inghilterra. Mar- 
sina assediata dall' esercito imperiale. Bella difesa de' Franzesi. Riti- 
rata degl' imperiali. 

Ma pochissimi giorni poiché 1' ammiraglio si era 
levato di quello alloggiamento , succedette la creazione 
del nuovo pontefice , essendo già stati nei conclave 
' cinquanta giorni , nel quale entrati da principio tren* 

' Altrettanti scrive il Giotno nella Vita del Colonna; ma in questo lib. a 
pag. 74» nota ', io ho notato, secondo il calcolo del Panvinio nella sua 
Cronica de' Pontefici, che vacò la sedia due mesi e 4 giorni, e in vero con 
appunto viene ad esser il computo : perciocché Aliano morì a* 14 di set- 



94 LIBRO l)£CIMOQUlNTO. 

tàsei cardinali , e sopravvenuti poi tre cardinali , con-^ 
sumarono tanto tempo con varie contenzioni; divi- 
dendo gli ànimi loro non solamente le volontà diverse 
di Cesare, e del re di Francia, ma eziandio la grandezza 
àe\ cardinale dei Medici ; il quale , oppugnato da tutti 
quegli che seguitavano l' autorità del re, e da alcuni di 
coloro ancora, che dipendevano da Cesare, aveva in 
arbitrio suo le voci concordi di sedici cardinali , disposti 
assolutamente ad eleggere lui , e a non eleggere alcuno 
altro , senza il suo consentimento , e promesse occulte 
da cinque altri di dare il voto alla elezione che si fa- 
cesse di lui proprio : e lo favorivano , oltre a questo , 
l'ambasciatore di Cesare, e tutti gli altri, che T auto- 
rità di esso seguitavano. I quali fondamenti benché 
avesse avuti quasi tutti alla morte del pontefice Leone , 
nondimeno era ora entrato nel conclave con delibera- 
zione piii costante di non abbandonare ne per lunghezza 
di tempo, né per qualunque accidente le sue speranze, 
fondate principalmente peròhé alla elezione del ponte- 
fice è necessario concorrano i due terzi delle voci dei 
cardinali presenti. 

Né gli ritraeva da queste divisioni , o il pericolo co- 
mune d' Italia , o il proprio dello stato della chiesa ; 
anzi, secondo che variavano i progressi della guerra, 
andava oìascuna delle parti differendo la elezione , spe- 
rando favore dalla vittoria di quegli , che gli erano prò* 
pizj. E si sarebbe differito molto più tempo, se nei 

lembre, e Clemeace fa creato a* 19 di novembre; in che bùogna aTrertire, 
die qaesto aatore scrive, che i cardinali stettero So giorni in conclave, e 
il dittile dice il Giovio , che s'era prolangata T elezione; ma il Panvinio 
•erive,' che vacò la sedia 3 mesi e 4 giorni , perdiè ci si vengono a com- 
putare i giorni dell* esequie per aspettare i cardinali , che vengano al 
conclave. 
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cardinali avversi al cardinale dei Medici , i quali erano 
quasi tutti dei più vecchi del collegio, fosse stata la 
medesima unione ad eleggere qualunque, che era in 
non eleggere lui; e, desposte le ^cupidità particolari, si 
fossero contentati di questo fine, che il cardinale dei 
Medici non ascendesse al pontificato. 

M9 è molto difficile, che mediante la concordisi, 
nella quqle è mescolata la discordia, e l'ambizione, si 
pervenga al fine che comunemente si cerca. Il cardinale 
Colonna , inimico acerbissimo del Ccii'dinale dei Medici , 
ma per natura impetuoso e superbissimo, ' sdegnato 
cpn i cardinali congiunti seco , perchè ricusavano di 
eleggere pontefice il cardinale lacovaccio Romano, 
uomo della medesima fazione, e molto dependente da 
lui , andò spontaneamente ad offerire al cardinale dei 
Medici di aiutarlo al pontificato : il quale , per una ce* 
dola di mano propria segretissimamente gli promesse 
l'uffizio della vice-cancelleria, che risedeva in persona 
sua, ed il palazzo sontuosissimo, il quale edificato già 
dal cardinale di San Giorgio era stato conceduto a lui 
dal pontefice Leone ; donde acceso tanto più il cardi- 
nale Colonna indusse nella sentenza sua il cai*dinale 
Cornare , e due altri. La inclinazione dei quali come fu 
nota, cominciarono molti degli altri tirati, come spesso 
interviene nei c<mclavi, da viltà, o ambizione, a fare a 
gara di non essere degli ultimi a favorirlo, in mod#che 
la notte medesima fu adorato per pontefice, di con- 
cordia comune di tutti; e la mattina seguente, che fu 

' Il Giwio nella viu del Colonna attribnisce parimente ad esso la crea- 
sione di Clemente; ma dice, che gli fa imposto per lettera di Prospero, sdo 
EÌo, il quale ravvisava che ciò sarebbe stato in servisio dell' imperatore ; 
e che oltre a ciò il cardinale Colonna ebbe paura che non fosse creato il 
cardinale Franciotto Orsino. 



-n 
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li giorno decimonono di novembre , fatta secondo la 
consuetudine la elezione per solenne scrutinio, il giorno 
medesimo precisamente che due anni innanzi era vitto- 
rioso entrato in Milano. 

Crede ttesi che , tra le altre cagioni , gli avesse giovato 
la entrata grande dei benefizj, ed ufEzj ecclesiastici; 
perchè i cardinali quando entrarono nel conclave fecero 
concordemente una costituzione, che l'entrate di quel 
che fosse eletto pontefice si distribuissero con eguale 
divisione negli altri. Voleva continuare nel nome di 
Giulio ; ma ammonito da alcuni cardinali essersi osser- 
vato, che quegli, che eletti pontefici* non avevano 
mutato il nome, avevano tutti finito la vita loro infra 
un anno, assunse il nome di Clemente settimo, o per 
essere vicina la festività di quel santo, o perchè allu- 
desse air avere subito che fu eletto perdonato , e rice- 
vuto in grazia il cardinale di Volterra con tutti i suoi: 
il qual cardinale, benché Adriano avesse negli ultimi 
dì della vita dichiarato inabile ad intervenire nel con- 
clave , vi era entrato per concessione del collegio , e 
stato insino all' estremo pertinace perchè Giulio non 
fosse eletto. 

Grandissima certamente per tutto il mondo era la 
estimazione del nuovo pontefice; però la tardità della 
elezione , maggiore che già fosse accaduto lunghissinio 
tenffio, pareva ricompensata con l'avere posto in quella 

Per qoel poco, che io ho letto , e ossenriito per P istorie, trovo , se la 
memoria non m' inganna, dò per lo più esser vero, come sì ha nel Pia- 
tina, per le vite dei' papi Romano, Teodoro li, Lione V, Crwtòforo, Gio- 
vanni XV detto XVI, Giovanni XVm detto XIX, Giovanni XX detto XXI, 
ed altri; a' tempi moderni Adriano VI, die non si mntò nome, visse poco 
più deir anno; e Marcello II, direbbe U medesimo nome a battedmo, visse 
ai giorni. 
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la sedia. una persona di somma autorità, evalore, perchè 
aveva congiunta ad arbitrio suo la potenza dello stato 
di Firenze alla potenza grandissima della chiesa; per- 
chè aveva tanti anni a tempo di Leone governato quasi 
tutto il pontificato ; perchè era riputato persona grave, e 
costante nelle sue deliberazioni; e perchè, essendo state 
attribuite a lui molte coso, che erano procedute da 
Leone, ciascuno affermava esso essere uomo pieno di 
ambizione, di animo grande, ed inquieto, e desidero- 
sissimo di^cose nuove: alle quali parti aggiu^endpsi 
r essere alieno dai piaceri, e assiduo alle faccende, non 
era alcuno che non aspettasse da lui fatti straordinarj e 
grandissimi. La elezione sua ridusse subito in somma 
sicurtà lo stato della chiesa : perchè il duca di Ferrara, 
spaventato che in quella sedia fpsse asceso un tal pon- 
tefice , né sperando più di ottenere Modana per la ve- 
nuta del viceré di Napoli, meno sperando nei Fran- 
zesi , i quali prima per mezzo di Teodoro da Triulzi 
venuto nel campo suo gli facevano, perchè aderisse a 
loto, grandissime offerte, lasciata sufficiente custodia 
in Reg|;io, .e Rubiera, ritornò a Ferrara. Quietaronsi 
similmente le cose della Romagna, ove sotto nome di 
opprimere la fazione inimica, ma in verità stimolato 
dai Franzesi, era col seguito dei Guelfi entrato Gio- 
vanni da Sassatello , scacciatone nel pontificato di 
Adriano per la potenza dei Ghibellini. > 

Ma diviso che fu V esercito Franzese tra Biagrassa , e 
Rosa, r ammiraglio, appresso al quale non erano rimasti 
pili che quattromila Svizzeri , licenziò come inutili i 
fanti del Delfinato , e di Linguadoca , e m'andò le arti- 
glierie grosse di là dal Tesino con intenzione di aspet-. 
tare in quello alloggiamento le genti, che il re prepa- 

V. Z 
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rava per so4ccNrr^rIo , perchè non temeva dovervi essere 
sforzato , ie vi aveva abbondanza di vettovaglie. E non- 
dimeno per non perdere dei tutto il tempo mandò Renzo 
da Ceri con settemila fanti Italiani a pigbare Arona 
terra fortistsima ' nei confini dei lago Maggiore, posse-^ 
dqta da Anchise Visconte , in soccorso del quale Pros- 
pero Colonna mandò da Milano mille dugento fanti. La 
rocca di Arona sopraffa tanto la terra ^ che ^ inutile il 
possedere questa a chi non possiede quella : però Renzo 
atten^de'^a à battere la rocca , e avendovi dati più assalti , 
ove furono morti molti dei suoi, finalmente, poiché 
invano vi ebbe consumato circa a un mese, si partì, 
confermata la opinione , che già molti anni era ampliata 
per tutta Italia, che più in ninna parte le azioni sue 
corrispondessero alla fama acquistata nella difesa di 
Crema. 

' Camminava in questo t^mpo alla morte Prospero 
Colonna, statò già * ammalato otto mesi,' non senza 
sospètto di veleno , o di medicamento amatorio : però, 
dove prima gli era molestissima la venuta del viceré , 
non potendo poi più reggere le cure d^Ua guerra , 
r aveva continuamente sollecitata. Venne adunque il 
viceré, ma accostatosi a Milano , per mostrare riverenza 
alla virtù e fama di tale capitano, soprastette qualche 
giorno ad entrarvi : pure , intendendo essere ridotto 
air estrenv3 , e già alienato dell' intelletto ,. entrò per de- 

' Allo stretto del lago Maggiore , dice il Gùmo , oV è posta Aroaa; ove 
soggipgne, che fo morto Ponero capitano delle artiglierie di Renso. Q 
Capella dice , cbe le fàroao scaricate cootro per trenta giorni da seimila 
palle dì ferro. 

* Cosi appunto si legge nel Lib. HI dei Commenttirj del CupeiUi. Ma il 
Giofio scriye , che il Colonna , come tocco da grande allegrezza per veder 
liberato Milano dalV assedio, osci di yita. Vedi il Uh. IH della Tita del 
Vescara. 
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siderio di vederlo in tempo ^hè sopravvìsse poche ore 
poi, benché altri dicano che ritardo ad entrarvi dopo 
ia morte, che succedette il penultimo giorno di queir 
anno : capitano certamente in tutta la suaetà di chiaro 
nome, ma salito negli ultimi anni ddla vita in grandis- 
sima riputazione, ed autorità: perito dell'arte militare, 
e in quella di grandissima esperienza; ma non pronto 
a pigliare con celerità le occarìcùii , che gli potessero 
porgere i disordini, o la debolezza degl' inimici, come 
«nehe per il suo procedere cautamente non lasciava 
facile a loro la occasione di opprimere lui lentissimo 
per natura nelle sue azioni , e a cui tu dia meritamente 
il ' titolo di Cuntatore ; ma se gK debbe la làude di 
9vere amministrato le guerre più co9t i consigli, che 
con la spada , ed insegnato a difendere^gli stati senza 
esporsi, se- non per necessità, alla fortuna dei fatti dt 
arme. -i 

Perchè alla.età nostra ha avuto molte varietà il go- 
verno della guerra; co&ciossiachè , innanzi che Carlo re 
di Francia passasse in Italia, sostenendosi la guerra 
molto pili con i cavalli di armatura grave, che con i 
fanti, ed essendo le macchine, che si usavano contro 
alle terre, incomodissime "a condurre ed a maneggiare , 
se bene tra gli eserciti si commettevano spesso le bat<^ 
tàglie , piccolissime erano le uccirìoni , rarissimo il ^/m^ 
gue che vi si spargeva , e Ijs terre assaltate tanto fiicil* 
mente si difendevano, non per la perizia della difesa, 
ma per la imperizia della offesa , che non era aliena 
terra così piccola, o così debole, che non sostenesse 
per molti giorni gli eserciti grandi degl' inimici, di 

i 

' n qnftl titolo di Cantatore, che vuoi dire nomo, che trattiene, fo dato 
« Fabio Massimo, per aver tennto a bada Annibale in Italia. 
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maniera che con grandissima difficoltà si occupavano 
gli stati posseduti da altri. Ma sopravvenendo il re 
Carlo in Italia , il terrore di nuove nazioni , la ferocia 
dei fanti orbati a guerreggiare in altro modo, ma 
sopra tutto ' il furore dell' artiglieria empiè di tanto 
spavento tutta Italia, che a chi non era potente a resisi 
tere alla campagna, ninna speranza di difendersi rima- 
neva; perchè gli uomini imperiti a difendere le terre 
subito, che si approssimavano gl'inimici si arrende-- 
vano, e se alcuna pure si metteva a resistere era in 
brevissimi giorni espugnata. Cosi il reame di Napoli e 
il ducato di Milano furono quasi in un dì medesimo 
vinti e assaltati. Così *i Veneziani, vinti in una batta- 
glia sola, abbandonarono subitamente tutto T imperio, 
che avevano ià Terra Ferma. Così i Franzesi non ve- 
duti, non che altro , gì' inimici , lasciarono il ducato di 
Milano. 

Cominciarono poi gl'ingegni degli uomini spaven- 
tati dalla ferocia delle offese ad assottigliarsi ai modi 
delle difese, rendendo le terre munite con argini, con 
fossi , con fianchi, con ripari , con bastioni; onde aiu- 
tando anche molto questo effetto la moltitudine delle 
artiglierie nocive più nelle difensioni , che nelle oppu- 
gnazioni , sono ridotte a grandissima sicurtà le terre , 
che^sono difese, di non potere essere espugnate. A 
queste invenzioni dette a tempo dei padri nostri forse 
in Italia principio la ricuperazione di Otranto, stato 

^ Si confronta con qaellp , eh' esso ha scritCo di sopra, nel Lih. I di 
qnesta istoria , dicendo , che le artiglierìe facevano formidabile a tntta Italia 
r esercito di Carlo re di Francia. In esso libro è descritta tutta questa guerra 
per il regno di Napoli. 

> Questa fu la rotta, ch'ebbero a Vaila in Ghiaradadda sotto Bartolom- 
meo di Alyiano : di che vedi nel Lib. VIZI di questa Istoria. 
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occupato dai Turchi; dove entrato dipoi Alfonso ddca 
di Calabria trovò fatti dai Turchi molti ripari inco- 
gniti agl'Italiani^ ma rimasero più nella memoria degli 
uomini, che nell' esempio. Prospero con queste arti di- 
fese due volte più chiaramente il ducato di Milano, 
esso medesimo , o solo , o primo , di alcun altro; ed of- 
fendendo, e difendendo, con Timpedire agi' inimici le 
vettovaglie, con l'allungare la guerra tanto che il te- 
dio, la lunghezza, la povertà, i disordini gUconsumai- 
vano ; e vinse , e difese senza tentare giornate , sMiza 
combattere , non traendo non che altro fuori la spada, 
noli rompendo una sola lancia : onde aperta la via dà 
lui a quegli che seguitarono, molte guerre continuate 
molti mesi si sono vinte più con la industria, con le 
arti , e con la elezione provida dei vantaggi , i^hq con 
Ì0 armi. 

Queste cose si fecero in Italia l'anno nnille cinque- 
conto ventitré. Prepararonsi per l'anno medésimo con 
grande espettazione molte cose di là dai monti, [e 
quali non partorirono efifetti degni di tanti principi ; 
perchè Cesaree il re d'Inghilterra allevano convetiiitO< 
insieme, e promesso al duca di Borbone di rompere con 
armi potenti la guerra , l' uno in Piccardia , l' altro nella 
Ghienna; ma i movimenti del re d'Invìi terra furono 
nella Piocafdia quasi di niun momento, e quel che 
tentò il duca di Borbone nella Borgogna si dimostrò 
subito vano, perchè, mancandogli i danari per pagare i 
fanti Tedeschi, alcuni dei capitani convenuti cpl re di 
Francia ne ritrassero una parte; onde egli disperato 
delle cose di Francia andò a Milano ,. ove tHesare , non 
gli piacendo che passasse in Ispagna forse per non 
dare perfezione al matrimonio, come era il suo de- 
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tiderìo, mandatogli per Beuren il titolo di luogote- 
nente 8UO generale in Italia, lo confortò che si fer- 
masse. 

Né dalia parte di Spagna procederono a Cesare le 
cose felicemente ; il quale benché ardente alla guerra 
fosse venuta a Pampalona per entrare in Francia per- 
sonalmente , e di già avesse mandato l' esercito di là 
dai monti Pirenei , il quale aveva occupato Salvatìerrà 
lion molto distante da San Gianni di Pie di Porto , 
nondimeno, essendo stata maggiore la prontezza, che 
non era la potenza (perchè per mancamento di danari 
né poteva sostentare tante forze, quanto sarebbe stato 
necessario a tanta impresa, né aveva per la medesima 
cagione potuto raccorre l'esercito , se non quasi alla fine 
dell'anno, donde nei luoghi freddi la stagióne del- 
Tannò gli moltiplicava le difficultà , impedivalo la 
strettezza delle vettovaglie, difficili a condursi per 
tanto cammino), onde fu costretto a dissolvere Teser^ 
cito ragunato, contro al consiglio quasi di tutti; tanto 
ch^ Federigo di ToUeto, duca di Alva principe vec- 
chio, è di autorità, diceva nel fervore della guerra : 
Cesare , in molte cose simile al re Ferdinando avolo 
materno, raj^resentare più in questa deliberazione 
Massimiliano aVolo paterno. 

Seguita Tanno mille cinquecento ventiquattro; net 
principio del quale invitando le difficultà dei Franzesr 
i capitani Cesarei a pensare di por fine alla guerra, 
chiamarono a Milano il duca di Urbino , e Pietro da 
Pesaro provveditore Veneziano per consultare come si 
avesse a procedere nella guerra : nel qual consiglio fìi 
unilamente deliberato , die subito che a Milano gia- 
gnessero seimila fanti Tedeschi , i quali il viceré aveva 
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mandcnto ai soldare, l'esercito Gesai^o e^éi ^fimenkiii 
unito insieme si avvicitiasse agi' inimici per cacciargli ^ 
o coli le armi , o con la fame di quello stato. Alla qual 
cosa giudicando avere fi^rze sufficienti, niente aftì^^ 
npugnava che la diffi9ultà dei daziàri; dèi quali ito-* 
Tendosi per gli stipendj corsi quiintltà grandmai sol-' 
dati, non si sperava potergli fat m;uovere di Milano, e 
delie altre terre , se prima non si pagavano : né manco 
era necessario, avendo a stare l'esercito alla campa- 
gna, provvedére che per Ta^vefttire corress^O ordina* 
tamente di té^po in tempo i pagameitti% Sòllevar<>iio 
quésta difficultà in parte i Milanési , desiderosi dHibe* 
tarsi dalle molestie della guerra, i quali prestarono al 
duca novantatnila ducati , disponendogli a questo più 
facilmente l'esempio dei danari prestati quqtbdo Lau- 
trech stette iti torno a Milano, i quali erano stati lii*- 
poi dell' entrate ducali * restituiti prontamentei. "^ 

Porse similtnente a questa difficultà la mano il pon^* 
tefice , il quale , avendo sospettissima per la metnbria 
delle cose passate la vittoria del re di Francia, benché 
cOii àonfimo artifizio agli uomini , che il re gli aveva! 
mandati, dimostrasse il contrario, numera occultismi* 
mamente all'oratore di Cesare ventimila ducati, è voHe 
che i Fiorentini, ai quali il viceré dhnandaf^^ per virtù 
della confederazione fatta vivente Adriàino , nuova cogM 
tribuzioné, pagassero come per ultimo residuo trenta* 
mila ducati. Né aveva perciò il pontefice nell' aniijjó dt^ 
dimostrarsi per Y avvenire più favorevole aU' una 
parte , che all' altra ; anzi contuttodiè Cesare e il 



' Dopo sé! meri, dice il Capella, che dal doca Francesco Sfona erano 
stati restitiiiti ai Milaneri i denart tolti in prestito ; ed«era anehe per fare 
ora il medesimo per la boona volontà , e fede, c1\|D «yera nei popoli. 
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re ^ mandatogli subito che e' fu assunto al pontificato 
l'uno Beuren, l'aitilo San Massau, si sforzassero con- 
giugnerlo a se; deliberava, rimos^ che fossero i peri- 
coli presenti, usando quella .moderazione, che nelle 
discordie dei- cristiani convieneiai pontefici, attendere 
comen^n inclinato più all'uno, che all'altro, a pro- 
curare la pace. La qual deliberazione grata al re, che 
aveva temuto che pontefice non avesse contro a lui la 
medesima disposizione che aveva avuto cardinale, dis- 
piaceva per il contrario a Cesare, parendogli che per 
la passata congiunzione, per averlo favorito dopo«la 
morte di Leone, e nell' assunzionev al pontificato, 
fosse conveniente che non si separasse da lui. Però gli 
fu molestissimo quel che gli fu significato per parte del 
pontefice, che benehè non spogliasse l'animo della be- 
nevolenza portatagli insino a quel giorno , nondimeno 
che, avendo deposta Impersona privata, e diventato pa- 
dre comune, era necessitato in futuro a non fare uffici 
se non comuni. ^ 

•Ma mentre che il viceré si prepara pei* andare cern- 
irò agi' inimici , mandò Giovanni dei Medici a- catnpo 
a Malignano; la qual terra insieme con la fortezza si 
arrendè : e non molti giorni poi il marchese di Pescara, 
il quale disposto a non militare sotto Prospero Co- 
lonna, non prima, che nell'estremità della sua vita, 
era venuto all'esercito, avendo notizia, che nella terra 
di Rebecco alloggiavano con monsignore di Baiardo * 

' Monsig^aiardo, acnve il Giono nel Xib. m della Tita del Pescara, 
die alloggiava in Rebecco con circa mille fra nomini d' arme, e cavalli 
leggieri, e tre insegne di fanteria, lontano dal campo grosso d* intomo a 
quattro miglia f^ qnivi descrive egli tutta questa fazione del Pescara con 
niM incamiciata ch^ei fece fare; soggiagnendo, che mai più tanta gente 
di arme di soldati i^ecchi non fu con minor contrasto , e uccisione in alcuna 
battaglia di quei tempi oppressa. 
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trecento cavalli Iclggierì , e molti fanti , chiamato in 
compagnia Giovanni dei Medici, assaltati|[li improvvisa- 
mente , presa là maggior parte degli uomini e dei ca- 
valli , dissipati e messi in fuga gli altri , ritornò subito 
a ])J[ilano, per non dar tempo agl'inimici, che erano 
in Biagrassa, di seguitarlo : lodato in questo fatto d'in- 
dustria e di valore , ma molto più di celerità, perchè 
Rebecco , distante non più che due miglia da Biagrassa , 
è distante da Milano , donde erano partiti , diciassette 
miglia. 

Ridotte a questo grado le cose della gueiTa, che la 
speranza dei Franzesi consisteva che agl'inimici aves- 
sero a mancare i danaiù, quella degl'imperiali che ai 
Franzesi avessero a mancare le vettovaglie , perchè non 
speravano potergli cacciare per forza dell'alloggiamento 
fortissimo di Biagrassa, e nòndyimerio aspettando cias- 
cuno soccorso , questi dei &nti Tedeschi , quei dei Sviz- 
zeri, ed altri fanti, l'ammiraglio, fatto abbruciare Rosa, 
ritirò quelle genti a Biagrassa, attendendo per incomo*- 
dare gl'inimici a far correre ed abbruciare tutto il 
paese. Ma venuti finalmente i fanti Tedeschi , V eser^ 
cito imperiale , nel quale erano principali il duca di Mi- 
lano, il duca di Borbone, il viceré di Napoli^ il mar-? 
chese di Pescara con mille seiceiito uomini d'arme; 
mille cinquecento cavalU leggieri , settemila fanti Spa- 
gnuoli, dodicimila Tedeschi e mille cinquecento Italiani, 
lasciati alla guardia di Milano quattromila fanti , andò 
ad alloggiare a Binasco , ove non molti giorni poi si 
unì con loro ' il duca di Urbino con seicento uomini 

' Loda ìì Giovio sommamente iu questo laogo il daca Fiancesco Maria 
di Urbino, come nomo di grande amorìtà, di siugolar consiglio^ e sti- 
mato di perfotta prudenza per la gran cognizione, eh' egli aveva delle cose 
della guerra. 
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d'arme 9 con seicento cavalli leggieri, e seimila fanti 
dei Veneziani^el qual tempo il castello di Cremona , 
non potendo più resistere alla' fame , ed avendo Fede- 
rigo da Bozzole , che era in Lodi , tentato ìii vano di soc- 
correrlo, si arrendè agF imperiali. Ando dipoi l'esercito 
a Gaserà, terra propinqua a cinque miglia a Biagrassa , 
dove r ammiraglio, il quale aveva distribuito tra Lodi , 
Novara e Alessandria, dugento e cinquemila fanti, 
stava fermo con ottocento lance, ottomila Svizzciri , ai 
quali pochi giorni poi se ne aggiunsero più di tremir 
altri, e con quattromila fanti Italiani, e duemila Te- 
deschi : né an(^ra esausto di vettovaglie, perchè ne ave- 
vano neir esercito , e nei luoghi vicini copia per due 
mesi, impossibile era l' assaltargli senza grandissimo 
pericolo in alloggii^mento tanto forte. 

I^rò gì' imperiali , avendo più volte tentato di passare 
il Tesino per interrompere che da quella parte non pas- 
sassero vettovaglie, per insignorirsi delle terre tenevatio 
di là dal Tesino, e per impedire che, venendo soccorso 
di Francia, non si utiisse con loro , ma soprastando per 
timore che Milano non restasse in pericolo, final- 
mente ' deliberarono di passare; giudicando che per 
la confidenza, che avevano nel popolo Milamese, noil 
fosse necessario molto presidio di soldati. Però ritornò 
il duca a Milano , e con lui Giovanni dei Medici , e vi 
restarono seimila fanti* 

Così passarono il secondo giorno di marzo il fiume 
del Tesino sotto Pavia in su tre ponti : alloggiò la batta** 

' Fa consiglio prima, secondo che si legge nel Giovio nel Lib. Ili della 
Vita del Pescara, del marchese di Pescara , che si dovesse passare il Tesino, 
mostrando, che questo era il, dirittissimo, e pin spedito modo di^ fornir le 
guerra, costrignendo T inimico aUa giornata, o alla ritirata; & poi dice, 
che dal dnoa di Urbino fu con singoiar onore di parole ciò commendato. 
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glia a Gambald, il resto dell'esercito n^le ville vicine. 
Per la passata dei f|uali T ammiraglio mandò subito 
Renzo da Ceri alla guardia di Vigevane, e temendo 
di non perdere quella terra, e gli altri luoghi di Lo- 
mellina , i quali perduti , sarebbe restato quasi asse^ 
diato , passò egli a' cinque dì con tutto F esei^ito , lasciati 
a Biagrassa cento cavalli e mille fanti; e alloggiò l'avan- 
guardia sua intorno a Vigevane , la battaglia a Mortara 
a due miglia da Gambalo , dove era il viceré : net 
quale alloggiamento molto sicuro, aveva comode le 
vettovaglie , perchè avevano sicura la strada di Mon-^ 
ferrato, Vercelli e Novara f e le vettovaglie venivano 
di terra in terra tutte vicine 1' una all' altra, e quasi 
per condotto. 

Presentò l' ammiraglio due giorni continui la batta- 
glia agi' inimici ; i quali benché si conoscessero supe- 
riori di numero, e di virtù di soldati, ricusarono di 
farla, non volendo mettere in pericolo la speranza del 
vincere quasi certa, perchè per le lettere intercette 
avevano presentito che ad essi cominciavano a mancare 
i danari. Passato che ebbe l' esercito imperiale il Tesino , 
il duca di Urbino con le genti Veneziane andò a campo 
a Garlasco, terra forte di sito, di fossi, e ripari, dove 
erano ' quattrocento fanti Italiani : il quale posto tra 
Pavia e Trumello di là dal Tesino , dove egli aveva 
disegnato di alloggiare, intorrompeva non solo a lui, 
liia a tutto il resto dell' esercito le vettovaglie; e fatta 
la batterìa , gli dette il giorno medesimo l' assalto : nel 
quale * essendo quasi ributtato , molti dei suoi passa* 

' C«i]^itaQo del presidio di Garlaaoo, diee il Gioino, era Battiftta Xecca, 
nobile tigoore di Corsica» e C^irolamo Maffeo Romano. 

' Mentre che i Veneziani erano dal presidio di Garlasco ribottati, dice 
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ronp per rac(|ua dei fossi insino alla gola, essendovi 
ancora alcuni dei fapti di Giovanni dei Medici , e l' as- 
saltarono con tale impeto, che vi entrarono per forza 
con grandissima uccisione di quei di dentro. Accostossi 
dipoi r esercito a San Giorgio vèrso la Pieve al Cairo , 
per accostarsi a Sartirano , terra forte situata in sulla 
riva di qua dal Po, e opportuna ad impedire loro le 
vettovaglie, alla custodia della quale erano Ugo dei 
Peppoli , e Giovanni da Birago òon alcuni cavalli , e con 
seicento fanti. Ma andatovi Giovanni di Urbina con 
l'artiglieria, e con duemila &nti Sp^[nuoli, espugnò 
prima la terra, e poi la rocchetta, uccisi qua^ tutti i 
fanti, e presi i capitani. Mos&ersì i Franzesi per soccor- 
rere Sartirano ; ma , prevenuti .dalla celerità degl' ini^ 
mici , inteso nel cammino quel che era succeduto , 
fermarono tutto Y esercito ' a Moncia. 

Ne ancora nelle altre parti del ducato di Milano 
procedevano felicemente le cose loro : i soldati lasciati 
in Milano costrinsero ad arrendersi la terra di San 
Giorgio sopra Moncia, dalla quale andavano vettova- 
glie a Biagrassa; Vitello ricuperò la terra della Stra- 
della, gli abitatori della quale costretti dalla iniquità 
dei soldati avevano chiamati fanti da Lodi : * Pa^lo 

il Capella, che il dnca Francesco Maria di Urbino Valorosamente si fece 
innanzi, e non permesse sa snoi,. che si ritirassero indietro, ansi fece 
smontar da cavallo gli nomini d'arme, e ragionando loro, come dice il 
GiofiOf in pubblico, propose i premj, e infiammò ciascano per nome ad 
andare innanzi ; taldiè sforzandosi tatti a gara , benché nel fosso ne affo- 
gassero alcnni, ch*ei nomina, il castello fa preso, e sacch^giato, con 
grandissimo onore, come si legge nel Capella, del dnca di Urbino, e con 
OK^ta comodità degF imperiali per cagion delle yettovaglie. 

' A Mortara , dice il Capella. 

* Giovanni dei Medici , e Paolo Lacciasoo , dice il Giovio , che roppero 
dae bande di uomini di arme, con maravigliosa arte cacciate in laogo 
malvagio ; e di loro prese piò di 40 nobili cavalieri. 
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Luzzasco scontratosi in moki cavalli dei Franzesi gli 
messe in fuga; e Federigo da Bozzole, andato da Lodi 
ad assaltare Pizzichittone , ne riportò in cambio della 
vittoria ferite, e morte di molti dei suor : solamente 
alcuni cavalli dei Franzesi, scorrendo tra Piacenza e 
Tortona, tolsero quattordicimila ducati mandati all' 
esercito di Cesare. 

In queste dilBcultà due erano le speranze ^ell' am- 
miraglio : * r una della diversione; l' altra del soccorso : 
perchè il re mandava per la montagna di Mongìnevra 
quattrocento lance, alle quali dovevano unirsi dieci- 
mila Svizzeri; e Renzo da Ceri conduceva per la via 
di Yaldisasina nel terrìtouo di Bergamo cinquemila 
fanti Grigioni , onde dovevano passare a Lodi a con- 
giugnersi con Federigo da Bozzole, col quale erano 
.molti fanti Italiani; persuadendosi T ammiraglio che 
r esercito di Cesare sarebbe costretto a ripassare , per 
la sicurtà di Milano, il fiume del Tesino. Incontro a 
questi mandò il duca di Milano Giovanni dei Medici 
con cinquanta uomini d' arme , trecento cavalli leg^ 
gieri , e tremila fanti : il quale unitosi con trecento 
uomini di arme, trecento cavalli leggieri, e quattro* 
mila fanti dei Veneziani, si accostò agl'inimici venuti 
alla villani Gravina tra i fiumi dell' Adda e del Brembo, 
e lontana otto miglia da Bergamo, e corse con una 
parte delle genti insino ai loro alloggiamenti : i quali 
il terzo dì dappoi querelandosi non avere trovalo a 
Gravina ne danari, ne cavalli, né altri fanti (éQpne di- 
cevano essere stato promesso da Renzo), ritornarono 
al paese loro. 

' n Capelìa mette ambedne quesìe speranze dell' ammiraglio nei soc> 
corai, nao di Svizzeri, dei quali aveva chiesti diecimila, e ano di cinque- 
mila Grigioni. 
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Risoluto ' il movimento dei Grigioni ^ Giovanni dei 
Medici espugnò Caravaggio; e dipoi passato Adda messe 
con le artiglierie in fondo il ponte, che i Franzesi 
avevano a Bufaloro in sul Tesino. Rimaneva ancora in 
potestà dei Franzesi, tra Milano e il Tesino, la terra di 
Kagrassa, ove erano niolte vettovaglie^ ed a guardia 
mille fanti sotto Girolamo Caracciolo Napoletano. Alla 
espugnazione della quale, perchè posta in sul canale 
grande, impediva le vettovaglie, che mcAte sogliono 
per quel canale condursi a Milano , si mosse Francesco 
Sforza , chiamato a se Giovanni dei Medici ; e segui- 
tandolo oltre ai soldati tutta la gioventù del popolo 
Milanese, dettero l'assalto alla terra, avendola prima 
battuta con le artiglierie dai primi raggi del sole in sino 
a mezzo il giorno, e la espugnarono il di medesimo 
con singolare laude di Giovanni dei Medici , nel quale 
apparì quel giorno non solamente la ferocia, con la 
quale avanzava tutti gli altri , ma prudenza e maturità 
degna di sommo capitano. Fu preso il Caracciolo, 
ammazzati molti fonti ; molti ne fece so^endere Gio- 
vanni dei Medici per punizione di essersi prima fuggiti 
da lui. ^Espugnata la terra, si arrendè la rocca, pat-* 
tuita la salute di quei che vi erano dentro. Fu lietis- 
sima questa vittoria al popolo Milanese ; ma senza com-^ 
parazione maggiore fu la infelicità, che la letizia, 
perchè da Biagrassa, dove era cominciata la peste, 
furono , per il commercio delle cose saccheggiate tras- 
portate a Milano , sparsi in quella città i semi di tanto 

' Il Capella attrìbaisce la lode a GioTanni dei Medici di aver fiitto tor^ 
nare l Grigioni a casa, per i tanti travagli, ch'ei diede loro, metten- 
dogli in terrore; onde essi fecero poi pace con lo Sforza ; e con nel prender 
Id terra di Biagrassa Giovio il loda lai solo , il qnale dice che non si salvò 
altri che nn solo capitano degl' inimici , che fn Federigo Caraffa » saWate^ 
da lui per la nobiltà del sangue. 
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pestifera contagione ; ia quale pochi mesi poi si ampliò 
tanto, che solamente in Milano tolse la vita a più di 
cinquantamila persone. \- 

Ma di là dal Tesino, ove era la somma delle cose, 
r ammiraglio dopo la perdita di Sartirano , essendosegli 
di nuovo approssimati gì' inimici , abbandonata Mor- 
tara, si ritirò in due alloggiamenti a Novara, diminuito 
molto di forze ; perchè non solamente dei fanti , ma 
assai degli uomini d' arme erano alla sfilata ritornati in 
Francia : mide ninno altro intento era in lui, che tem- 
poreggiarsi insino a tanto venisse il soccorso dei Sviz- 
zeri , i quali in numero circa ottomila erano già vicini 
ad Ivrea. Da altra parte i capitani Cesarei, intenti a 
impedire la venuta loro , e a ridurre gì' inimici ih dif* 
ficulta di vettovaglie, occupavano le terre vicine a 
Novara, ammazzando i Franzesi, ove gli trovavano, 
lasciati alla' guardia delle terre ; ed avendo messo pre- 
^dio in Vercelli per torre la faculta ai Svìzzeri di en- 
trarvi^ si fermarono a Diandra tra Vercelli e Novara, in 
un alloggiamento circondato da ogni parte di fossi, di 
alberi, ed acque. Finalmente l'ammiraglio, intendendo 
i Svizzeri, passata Ivrea, esqj^rsi feritati in sul fiume 
della Sesia , il quale per la c^pia , che in quei giorni vi 
era di acque, non avevano potuto passare, desideroso 
di imirsi con loro, più come si credeva per partirsi 
sicuro che per combattere , andò da Novara ad altog* 
giare a Romagnana in sul fiume medesimo ; ove patendo 
di vettovaglie, e diminuendo continuamente il numero 
delle sue genti , fece gittare il ponte tra Romagnana e 
Gattinara : e da altra parte gì' inimici , venuti da Riandrà 
a Rriona , andarono ad alloggiare appresso a Roma- 
gnana a due miglia. 
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In queste angustie passarono i Franzesi il fiume il 
giorno seguente; la mossa dei quali ' se fosse stata 
sollecitamente vegghiata dagF inimici, si crede che quel 
d\ ne avrebbero riportata pienissima vittoria. Ma erano 
diverse le sentenze dei capitani : alcuni desiderando 
che si combattesse, alcuni che senza molestargli si 
lasciassero partire : né pareva, die nell'esercito fosse 
la provvidenza, ed il governo conveniente. Solo il 
marchese di Pescara , procedendo in tutte le azioni col 
solito valore^ pareva degno che a lui si riferisse la 
somma delle cose: gli altri, invidiosi della virtù, 
e gloria sua, cercavano di oscurarla più presto col 
detrarre, e contradire, che con la concorrenza delle 
opere. 

Tardi pervenne all' esercito imperiale la notizia della 
partita dei Franzesi; la quale come fu intesa, molti 
cavalli leggieri, e molti fanti senza ordina, senza in- 
segne, guadato il fiume, gli seguitarono; i quali per- 
venuti all' ultimo squadrone cominciarono a scaramuc- 
ciare. E benché i Franzesi , combattendo é camminando, 
gli sostenessero per lungo spazio di tempo , lasciarono 
finalmente sette pezzi di artiglieria, e copia grande di 
munizione e di vettovaglie , oltre a molte insegne di 
cavalli , e di fanti, morti eziandio di essi non pochi nel 
combattere. Fecero i Franzesi dimostrazione di allog- 
giare a Gattinara , terra distante un miglio da-Roma- 

' Il Giovio nondimeno scrive , che il marchese di Pescara fa avrisato 
dèlia partita dei Franzesi da nna spia , che lango tempo aveTiì mantenota 
in campo degl' inimici, e subito chiamati i capitani a consiglio, mostrò 
loro la necessità di «eguitar chi fuggiva , non essendo cosa più lontana 
dalla impresa di fornir la guerra , che attenersi alla volgatisnma ragione , 
la quale con antiche , e ignobili parole persuadeva ^ che agi' inimici che 
fuggono, al debbano fare i ponti di oro, e di argento; e pone alcune 
Cazioui f che qui non si leggono. 
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gnana ; e ìntrattiinto facevano occultamente andare 
innanzi i carriaggi e le artiglierìe: ma come gF inimici, 
credendo che alloggiassero, furono cominciati a riti- 
rarsi, andarono più oltfe circa sei miglia ad alloggiare 
a Ravisingo verso Ivrea. Alloggiarono la sera medesima 
gì' imperiali senza impedimento in sul fiume, il quale 
passarono come prima cominciò a lucere, la luna ; ' non 
gli seguitando i Veneziani, ai quali, essendo entrati 
nel territorio del duca di Savoia, pareva avere trapas-. 
sali gli obblighi della confederazione, per la quale 
non erano tenuti ad altro che alla difesa del ducato di 
Milano. 

. Procedevano i Franzesi in battaglia bene ordinata, 
con lento passo, avendo collocati nel retroguardo i 
Svizzeri , dai quali furono rimessi i primi cavalli e fanti, 
che venendo disordinatamente gli assaltarono , essendo 
già i Franzesi ^ discostati da Ravisingo circa due mi- 
glia : ma, sopravvenendo il marchese di Pescara con. i 
cavalli leggieri, si rinnovò la battaglia, non tale che 

' Tatto r opposito dice il Giovio, doè, che il duca di Urbino, come grave, 
e giosto capitano , giodicando , che ciò fosse ntile albi repnbblica , e anche 
sno onore, volle piuttosto in cosa di tanta importanza considerarla fede, 
e r animo del senato , che troppo sottilmente interpretar le parole della 
commissione ; e però confortò che si passasse , e cosi fa fatto. 

* Pone il Gioyio , che nna fazione fra imperiali , e Franzesi fosse fatta 
nel passare , che i Franzesi facevano del finme Sesia , per andarsi a con- 
giagner con gli Svizzeri, dove il Pescara era cotso con forse tremila fanti 
eletti , e 3oo cavalli , è arrivato a dae ore di giorno , credendo di trovar la 
retrognardia nemica di qna dal fiume , e romperla. Passato poi il fiamc , 
diede addosso ai Corsi , ammazzando Tristano lor capitano : onde V am- * 
miraglio e Vandenesio valorosamente diedero dentro per %norìr combat- 
tendo piuttosto , che perdere 1* artiglierie. Quivi fu morto Vandenesio , che 
qui chiama Giovanni Cabaneo , e fu ferito 1* ammiraglio. Dopo questa fa 
fatta l'altra fazione, nella quale fu ferito Baiardo, e, dato in mano del 
Pescara : onde i Franzesi e gli Svizzeri si partirono , dando fine a quella 
guerra , che sette mesi innanzi Bonivetto ammiraglio aveva mosso. Vedi il 
Gioyio al fine del Lib. Ili della Vita del Pescara. 

V. 8 
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feimasse il camminare dei Franzesi ; dei quali in cpieslo 
ultimo congresso fu ammazzato Giovanni Cabaneo , e 
fatto prigione monsignore di Baiardo percosso da uno 
scoppietto, delia quale ferita ifiori poco dipoi. Parve 
al marchese , aucorchè già fossero sopravvenuti molti 
soldati 9 non seguitare gì' inimici più oltre ; perchè 
non aveva seco artiglierie, né altro che una parte solci 
deir esercito. Così rimasti i Franzesi senask molestia , 
ritornarono insieme coi Svizzeri alle case loro , avendo 
lasciate a Bapri di là da Ivrea quindici pezzi di. arti- 
glieria alla custodia di trecento Svizzeri , e di imo dei 
signori del paese : ma né queste si salvarono, perché 
i capitani di Cesare , avutane notizia , mandarono a 
prenderle. 

Oivisersi poi i vincitori in piii parti : a Lodi fu man- 
dato il duca di Urbino; ad Alessandria il marchese dì 
Pescara, le quali città sole si tenevano in nome del re, 
perchè Novara, accostando visi il duca di Milano ^ 
Giovanni dei Medici, si era arrenduta , al vicgré rimase 
la cura di andare incontro al marchese del Rotellino; 
il quale con quattrocento lance c^veva passato ( monti : 

ma questo intesa la partita d^ll' awmiraglip ri^pri^ò 

subito in Francia. Né fecero resistenza alcuna Boisì, e 
Giulio da San Severino preposti alla gy^r^ia di Ales^ 
sandria. Similmente Federigo, dimandato tempo di 
pochi giorni per certificarsi se era vero che l' ammira- 
glio avesse passato i monti , convenne di lasciai^ liodj; 
riservatasi "facultà, come eziandio era stato conceduto 
a quei di Alessandria, di condurre ip Francia i fanti 
Italiani, i quali in numero circa cinquemila (che tanti 
erano nell' una e l'altra città) furono poi alle cose del 
re di grandissimo giovamento. 
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Questo fine ebbe la guerra fatta contro al ducato di 
Milano sotto il goverpo dell' ammiraglio ; per il quale 
non essendo indebolita la potenza del re di Francia, 
né estirpate le radici dei mali, non si rimovevano, ma 
solamente si differivano in altro tempo , tante cala- 
mità ; rimanendo in questo mezzo Italia liberata dalle 
molestie presenti, ma non dal sospetto delle future^ 
Tentossi nondimeno per Cesare, stimolato dal duca di 
Borbone , e invitato dalla speranza che 1' autorità di 
quel duca avesse ad essere di grandissimo momento, 
di trasferire la guerra in Francia; dimostrandosi pronto 
al medesimo il re d' Inghilterra. Aveva Cesare nel prin^ 
cipio delr anno presente mandato il campo a Fontera*- 
bia, terra di brevissimo spazio posta in sul confino, 
che divide il regno di Francia dalla Spagna ; e ancorché 
quel luogo fosse munitissimo di uomini , di artiglierie 
e di vettovaglie , né mancasse tempo a coloro che lo 
difendevano di ripararlo; nondimeno, per la imperizia 
dei Franzesi, i ripari furono fatti tanto inavvertente* 
mente , che rimanendo esposti alle offese degl' inimici , 
la necessità gli costrinse a convenire di uscirsene salvi. 

Ricuperata Fonterabia, si distendevano più oltre i 
suoi pensieri, rifiutati i conforta, e 1' autorità del pon- 
tefice , il quale avendo mandato nel principio dell' anno 
per trattare o pace, o sospensione delle armi, a Ce- 
sare , al re di Francia , e al re d' Inghilterra, aveva tro- 
vato gli animi maldisposti. Perché il re, acconsentendo 
alla tregua per due anni , ricusava la pace ; non spe- 
rando poter ottenere in quella condizioni , che gli sod- 
disfacessero : Cesare, dannando la tregua, per la quale 
si dava tempo al re di Francia a riordinarsi a nuova 
guerra, desiderava la pace; e al re d'Inghilterra era 



Ìl6 LIBRO DECIMOQUINTO. 

molesta qualunque convenzione sì facesse per mezzo 
del pontefice , per il desiderio che aveva , che il trat- 
tamento della concordia finalmente del tutto si riferisse 
a lui , inducendolo a questo gli ambiziosi consigli del 
cardinale Eboracense, il quale, veramente esempio ai 
nostri giorni d' immoderatà superbia (benché nato 
d' infima condizione , e di sangue sordidissimo) era 
salito appresso a quel re in tanta autorità, che era 
manifestissimo a ciascuno , che la volontà del re senza 
r approvazione di Eboracense fosse di ninno momento , 
e per contrario fosse validissimo tutto quello che Ebo- 
racense solo deliberasse. 

Ma dissimulavano il re, ed il cardinale con Cesare 
questo pensiero; dimostrandosi ardenti a muovere la 
guerra contro al reame di Francia, il quale il re di In- 
ghilterra pretendeva legittimamente appartenersegli 
per varie ragioni , pigliandone la prima origine da Ado- 
vardo terzo re d' Inghilterra. Il quale, essendo insino 
nell'anno della salute nostra mille trecento ventotto 
' morto senza figliuoli màschi Carlo quarto cognomi- 
nato Bello , re di Francia , della sorella del quale era 
nato Adovardo , aveva fatto instanza, come più pros- 
simo dei parenti maschi al re morto , essere dichiarato 

' Morì Carlo TV il Bello re di Francia senza fìgliaoli, ma lasciò la moglie 
gravida. Onde Adovardo III re d' Inghilterra mandò a domandare in Fran- 
cia la tntela legittima del regno , e del parto futoro ; il che fa denegato 
come sospetto, secondo che recita Paolo Emilio nella Vita di Carlo IV, al 
fine. Ma Polidoro Virgilio al principio del Lib. XIX dell' Istoria d' Inghil- 
terra , è più copioso e distinto in narrar totalmente le cagioni di questa 
guerra , e delle ragioni , che pretendeva il re d' Inghilterra sopra il regno 
di Francia, e in raccontare qneste gaerre. Leggi anco Giulio Ravìlio Rosso 
da Ferrara , che scrìsse i saccessi d* Ingbitterra dopo la morte del re Ar- 
rigo Vili , e della corte di qnel regno , ove parla de' titoli che si danno t 
re d'Inghilterra, e le cagioni d'essi con le pretensioni c'banno in altri 
stati. Leggi il Lib. V dell' Istoria d' Inghilterra di Polidoro Virgih'o. 
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re di quel reame;, ma escluso dal parlamento universale 
di tutto il regno (nel quale fu determinata, che per 
virtù della legge Salica , legge antichissima di quel 
reame, fossero inabili a succedere non solo le fem- 
mine , ma ciascuno nato per linea femminina ) asr- 
sunto non molto dipoi il titolo di re di Francia., as- 
saltò il regno con esercito potente; dove ottenute 
molte vittorie^ e contro a Filippo dlValois, il quale 
con consentimento comune era stato dichiarato suc- 
cessore di Carlo Bello , e contro a Giovanni suo figliuolo, 
il quale, preso in un fa{lto d'arme, condusse prigione 
in Inghilterra j. contrasse finalmente pace con lui ; per 
la quale , rimanendogli molte provincie e stati del reame 
di Francia,, rinunziò al titolo regio. Ma succederono a 
questa pace, che non fu lungamente osservata,, ora 
lunghe guerre , ora lunghe tregue. Ultimandente Enrico 
quinto re d'Inghilterra, confederatosi con Filippo 
duca di Borgogna , alienato dalla corona di Francia per 
la uccisione del duca Giovanni suo padre,, ebbe suc- 
cessi tanto prosperi contro a Carlo sesto re, alienato 
dall'intelletto, che insieme con la città di Parigi oc- 
cupò quasi tutto il reame di Francia. Nella qual città 
avendo trovato il re insieme con la moglie e con Ca- 
terina sua figliuola , si congiunse in matrimonio con 
quella, facendo al re demente consentire, che, non- 
ostante vivesse Carlo suo figliuolo , il regno , morto il 
padre , si trasferisse in lei e nei suoi figliuoli: per virtù 
del qual titolo , benché invalido ed inetto , fu dopo ì^ 
morte di Enrico coronato solennemente in Parigi En- 
rico sesto suo figliuolo re di Francia e d' Inghilterra. 
Ma ancorché poi Carlo , dopo la morte del padre , no- 
minato Carlo settimo , per la oecasione dell' essere su- 
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scitate in Inghilterra tra quegli del sangue regio -gravisi 
sime guerre cacciasse gì' Inglesi , eccettuata la terra di 
Calès , di là dal mare Oceano ^ nondimeno non omessero 
per questo i re d'Inghilterra di usare il titolo di re di 
Francia. 

Queste cagioni potevano Muovere Enrico ottavo alla 
guerra, sicuro, più che fosse stato alcuno degli aiite^ 
cessori, nel suo reame; perchè essendo stati depressi 
dai re della famìglia di Diorch , era questo il nome di 
una fazione, i re della famiglia dì Lancastlro, nome 
dell'altra; i seguaci della casali Lancastro, non vi es^ 
sendo superstite più alcuno di quél sangue , solleva^ 
rono al regno Enrico di Richemort , Come più prossimo 
a loro. Il quale, superati ed estinti i re avversar], per 
regnare con maggiore fermezza ed autorità, si copulò 
legittimamente con una ' figliuola di Adovardó penuU 
timo re della casa di Diorch : donde pareva che in oni- 
rico ottavo, nato di questo niatrimonio, fossero trasfev 
rite tutte le ragioni dell' una e dell'altra famiglia; le 
quali, per le insegne che portavano, si chiamavano 
volgarmente la rosa rossa , e la rosa bianca. 

Nondimeno nort incitava principalmente il re d'In^ 
ghilteri'a là speranza di conseguire con le armi il reame 
di Francia, perchè in questo conosceva iiinumerabili 
difBcultà, quanto la cupidità di Eboracense che là lutl^ 
ghezza dei travagli e là necessità delle guerre avesse 
finalmente a partorire, che nel suo re avesse ad essere 
rimesso l' arbitrio della pace ; la quale sapendo dovere 
dependere dalla sua autorità , pensava in un tempo me-^ 

' Qaesta figlinola di AdoTardo, che il re Arrigo VII tobe per moglie , 
fa chiamata Elisabetta, come si ha da Polidoro Virgilio nel Lib. XX V| 
ove tatti i Fatti di (jnesto Arrigo sono raccontati. 
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de^mo e far risonare gloriosamedte per tutto il mondo 
il nome suo, e stabilirsi la benevolenza del re di Fran* 
eia, al quale occultamente inclinava. Però non propo- 
neva di obbligarsi a qudle condizioni , alle quali , se 
avesse l' animo ardènte a tanta guèrra ^ era conveniente 
si obbligasse* 

Questa occasione incitava Cesare alla guerra , e molto 
più la speranza che la grazia, l'autorità, ed il seguito 
grande , che il duca di Borbone soleva avere in quel 
reame, avesse a sollevare molto il paese; perciò, ccm- 
tuttoché mdlti dei suoi lo consigliassero che , maitcan-* 
dògli danari, ed avendo compagni di fede incerta, 
deposti i pensieri di cominciare una guerra tanto diffi- 
òile^ consentisse che il pontefice trattasse la sospensione 
delle armi, convenne col re d'Inghilterra^ e col duca 
di Borbone^ che il duca passasse nel reame di Franqia 
con parte dell'esercito, che era in Italia; al quale, 
GotAe avesse passato i monti , pagasse il re d' Inghilterra 
duèati centomilal per le spese della guerra del primo 
inése; restando in arbitrio suo^ o continuare di mese 
iti mese questa contributione^ e di passare in Francia 
con esei^cito potente, per fare guerra dal primo giorno 
di luglio per tutto il mese di. decembre , ricevendo 
dallo stalo di Fiandra tremila cavalli ^ e mille &nti cdn 
sufficiente artiglieria^ e muni^^ione : che v ottenendosi 
la vittoria y si restifliisse £|^duca di Berbonle lo stato 
toltogli dal re di Francia : acquistassesi per lui la Pro- 
venza , alia quale pretendeva per la cessione fatta dopo 
la morte di Carlo ottavo ds4 duca dell' Oreno ad Anna 
duchessa di Borbone, la quale tènfessé con (itolo dì re: 
giurasse innanzi il re d' Inghilterra in re di Francia, e 
prestasseglì omaggio, il che non facendo, questa ca^ 
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pitolazìone fosse nulla, né potesse Borbone trattare 
senza consenso di tutti due col re dt Francia : rompesse 
Cesare la guerra nel tempo medesimo dai confini dì 
Spagna , e che gli oratori di Cesare e del re di Inghil- 
terra procurassero che i potentati d' Italia , per assicu- 
rarsi in perpetuo dalla guerra dei Pranzasi, concor- 
ressero con danari a questa impresa ; cosa che riuscì 
vana ^ perchè il pontefice non solo ricusò di contribuire, 
ma^ dannò espressamente questa impresa, predicendo 
che non solo non avrebbe in Francia prospero suc- 
cesso, ma che eziandio sarebbe cagione che la guerra 
ritornasse in Italia più potente e più pericolosa che 
prima. 

La quale confederazione come fu fatta, benché il 
duca di Borbone, il quale costantemente ricusò di ri- 
conoscere il re d'Inghilterra in re di Francia, confor- 
tasse che più presto si andasse con T esercito verso 
Lione per accostarsi al suo stato ; nondimeno fu delibe- 
rato si passasse in Provenza per la facilità , che avrebbe 
Cesare di mandargli soccorso di Spagna , e per servirsi 
dell' armata, che per comandamento , e coi danari di 
Cesare, si preparava a Genova. I progressi di questa 
spedizione furono, che Borbone, e con lui il mar- 
chese di Pescara, dichiarato a quella guerra, per- 
chè di ' obbedire a Borbone si sdegnava, capitano 
generale di Cesare, passa^pno a Nizza, ma con forze 

' U Gìovio addoce le ragioni, per le qaali da molti prìncipi , dice eh* era 
dannata qnesta impresa , aggingnendo al papa i Veneziani , e Francesco 
Sforza , che ciò dannavano , quantunque odiassero i Franzesi* ' 

^ Nel Lib. IV della Vita del Pescara scrive il Giovio, che il marchese fn 
generale dell' esercito, e don Ugo di Moncada ebbe il governo dell'ar- 
mata, con questo però, che ameudue governassero il tutto, secondo il 
^volere, e F impero di Borbone. 
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molto minori di quelle che erano destinate; perchè a 
cinquecento uomini d'arme, ottocento cavalli leg- 
gieri , quattromila fanti Spagnuoli , tremila fanti Ita- 
liani , e cinquemila Tedeschi si dovevano aggiugnere 
trecento uomini di arme dell' eseixito d' Italia , e cin^ 
quemila altri fanti Tedeschi : ma questi per manca- 
mento di danari non vennero; e il viceré impotente a 
soldare nuovi fanti , come era stato deliberato nei primi 
consigli per opporsi a Michelagnolo marchese di Sa- 
luzzo , il quale partito del suo stato era con mille fanti 
in sulla montagna, riteneva gli uomini di arme per la 
guardia del paese. Aggiugnevasì che 1' armata di Ce- 
sare, una delle principali speranze, guidata da don Ugo 
di Moncada allievo del Valentino , uomo di pravo inge- 
gno e di pessimi costumi, appariva inferiore all' armata 
del re di Francia f la. quale partita da Marsilia si era fer- 
mata nel porto di Y illafranca. 

Entrarono nondimeno le genti imperiali nella Pro- 
venza , dove erano la Palissa , la Foglietta , Renzo da 
Ceri , e Federigo da Bozzole capitani* del re , ridotti 
tutti per le terre , perchè non avevano forze sufficienti 
ad opporsi : una parte delle quali , camminando allato 
al mare, espugnò la torre imminente ' al porto di To- 
lone, dalla quale furono condotti all'esercito due can- 
noni. Arrendessi Asais , città per la sua dignità , e per- 
chè vi risiede il parlamento , principale della Provenza, 
e molte altre terre del paese. Desiderava il duca di 
Borbone , che da Asais , discostandosi dal mare j si 

' Fa combattala , scrìve il Giovio , a Porto Taareozio la piccola rocca 
di Tolone per terra, e per mare, la qaale ha ana bella torre; e qaivi fa- 
rono prese alcone artiglierìe di notabile grandezza , e fra te altre una cola- 
brina di gran temperatura , e di mirabile violenza , celebrata nella goerra 
di Pisa , àie si chiamava la Laeerta. 
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cercasse di passare il fiume del Rad^o per entrare più 
nelle Viscere dello stato del re di Francia ^ mentre che 
erano deboli le sue provvisioni^ perchè le genti d'arme 
sue j avendo patito molto ^ é mal trattate nei paga- 
menti dal re molto esausto di danari , e che noil aspet- 
tava che gì' inimici di Lombardia passassero in Francia , 
erano ridotte in tal disordine , che non si potevano 
così presto riordinare ; e , diffidando come sempre della 
virtù dei fiinti del suo reame ^ era necessitato aspettare, 
innanzi uscisse in campagna , la tenuta dei fanti 8viz- 
2ieri e Tedeschi ; nel quale spazio di tdmpo pensava 
Borbone di potere, passando il Rodano, fei^e qualche 
progresso importante* 

Ma altra fli la sentenza del marchese) di t^esoara , e 
degli * altri capitani Spagnuoli ; i quali per la oppdr^ 
tuiìità del mare desideravano , come # sapevano essere 
la intenzione di Cesare , che éì acquistasse Manàlia , 
porto opportiinissimo a molestare eòa le armate marit- 
time la Francia ^ ed a {)assaré di Spagna in Italia. Alla 
volontà dei eguali tion potendo ripugnare il duca di 
Borbòtle ^ posero il campo a Màrsilia , nella ^uale città 
era entrato Renzo da Ceri cbii qUei fanti Italiani ^ che 
da Alessandria e da Lodi erano stati menati in Fraucièii 
^Intorno a Màrsilia dimorarono vanamente quaranta 
di ; perchè , benché battessero da più parti le mtirA 
con le ariigllei'ie j e teiitasseto di fare le mi»e ; ndn-" 

* Il Giovio dice , che solo il marchese di Pescara si oppose al parere dì 
BorBone per le ragioni, che qai similmente sono addotte, sentendo, che 
prima di ogni altra cosa si doresse andare all' aoqpisto .dì Maruli» per la 
comodità del porto , e per gli ahrì rispetti , ehe esso addgtefi. 

' Descrìva il GMo in ipiesto Inogò il «ttb èàibtdnk di MavsiKtf »• e tutto 
r aasedio con rotte le fmmdy che ti saoeeiieto :1È t^ è ficA Ift. tV àbHà 
Vita del Pescara. 
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dimeno si opponevano alia espugnazione itiolte difB- 
cultà; la muraglia assai forte, e di antica struttura; la 
virtù dei soldati ; la disposiziobe del popolo divotìssimo 
ai re di Frància^ ed inimicissimo al nome Spagnuolo , 
per la memoria che Alfonso vecchio di Aragona , ritor*^ 
nando da Napoli con armata marittima in Ispagna , 
aveva all' improvviso saccheggiato quella città ; la spe- 
ranza del soccorso , così dalla parte del mare , come 
perchè il re di Francia , venuto in^ Avignone città del 
pontefice posta in sul Rodano , raccoglieva continua- 
mente grande esercito, Aggiugnevasi che air esercito 
mancavano danari ; mancavano similmente le speranze 
che il re di Francia, assaltato da altre parti , fosse impe- 
dito a volgere ad una parte sola tutti i suoi provvedi- 
menti ; perchè il re d'Inghilterra , contuttoché appresso 
a Borbone avesse mandato Riccardo Pacceo , ricusava 
di pagare i centomila ducati per il secondò mese ; meno 
faceva segni di muovere la guerra iiella Piccardia: 
anzi, avendo ricevuto tiell' isola Giovanni Giovacchino 
dalla Speae mandatogli dal re di Francia^ e rispon^ 
dendo il cardinale Eboracense sinistramente agli ora^ 
tori di Cesare , dava dell' animo suo non mediocre 
sospetto. 

Né dalla parte di Spagna corrispóndisva la potenza 
alla volontà ; perchè avendo le corti di Gastiglia ( così 
chiamano la congregazione dei deputati in nóme di 
tutto il regno) negato a Cesare di sovvenirlo di quat- 
trocentomila ducati , come sogliono fare nei casi gravi 
del re , non aveva potuto mandane danari all' esercito , 
che era in Provenza , né fare dai confini suoi contro 
ai re di Francia se non deboli provvedimetiti , e di 
pochissima riputazione. Onde i capitani Cesarei , dispe- 
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1 ati di ottenere Marsilia , e temendo come il re si 
accostava non incorrere in gravissimo pericolo , leva- 
rono il campo da Marsilia il medesimo dì, nel quale 
il re, raccolti seimila Svizzeri, si mosse di Avignone 
con tutto r esercito. 
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Mossa del re di Frauda coli* esercito verso Italia. Giunge a Milano, e 
assedia il castello. Deboli ajuti de' confederati Italiani a favore di 
Carlo y. Francesco I assedia Pavia. Trattato col papa , che finge 
di starsi neutrale. Il duca d'Albania destinato dal re di Francia a 
passare nel regno di Napoli. Il papa pubblica la confederazione col 
re di Francia. Querele di Carlo V contro al papa. Risposta dell' 
oratore Fiorentino in difesa di lui. 

Levato il campo da Marsilia , i capitani di Cesare 
voltarono subito la fronte a Italia, procedendo con 
grandissima celerità , perchè conoscevano in quanto 
pericolo si ridurrebbero , se nel paese inimico si fosse 
accostato loro , o tutto , o parte dell' esercitò del re di 
Francia. E da altra parte il re, giudicando di avere 
occasione molto opportuna di ricuperare il ducato di 
Milano, per l'esercito potente che aveva, perchè sa- 
peva essere deboli le cose degl'inimici, e perchè spe- 
rava andando per il cammino diritto dovere essere in 
Italia innanzi all' esercito , che si partiva da Marsilia , 
deliberò seguitare quel benefizio , che la fortuna gli 
pòrgeva ; la qual cosa manifesto agli uomini suoi con 
queste parole : ' « Io ho stabilito di volere senza indugio 

' Queste parole del re Francesco ai suoi capitani son molto simili ia 
questo principio a quelle che io ho notato di sopra leggersi in Fai. à/as- 
simo nel Lib. IX a Gap. 5 di Xerse re de* Persi ; il quale chiamati a conù^ 
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spassare in Italia personalmente. Qualunque mi con- 
ce (orlerà al contrario, non solo non sarà udito da me, 
« ma mi farà cosa molto molesta. Attenda ciascuno ad 
« eseguire sollecitamente quello che gli sarà commesso 
a o che appartiene air ufficio suo. Iddio amatore della 
a giustizia , e la insolenza , e temerità degl* inimici ci ha 
ce finalmente aperta la via di ricuperare quel che indebi- 
« tamente ci era stato rapito. » 

A queste parole corrispose e la costanza nella deter- 
minazione, e la celerità nella esecuzione. Mosse subito 
r esercito, nel quale erano duemila lance, e ventimila 
fanti , fuggito il congresso della madre , che da , Avi^ 
gnone veniva per confortarlo che , non passando i 
monti , amministrasse la guerra per capitani. Com- 
messe a Renzo da Ceri che coi fanti che erano stati 
seco a M arsilia salisse in sulF armata ; e per non pres- 
tare le orecchie ai ragionamenti della concordia , o dif- 
fidando del pontefice , vietò che l' arcivescovo di 
Capua , mandato a lui per passare poi a Cesare , proce- 
desse più oltre ; ma commesse che o trattasse seco per 
lettere , aspettando in Avignone appresso alla madre , 
o ritornasse al pontefice ; seguitando in questo mezzo 
gì' inimici con più prestezza poteva. Ma essi , disprez- 
zando le molestie date dai paesani , e procedendo con 
grandissimo ordine per la riviera del mare , si condusr 
sero a Monaco ; ove ' rotte in molti pezzi le artiglierie, 

glio i principi d'Asia disse loro : « Per non parer di aver fatto solamente 
di mia testa , io vi ho qui chiamati. Tuttavia ricordatevi di dovermi piò 
tosto ahbidire, che consigliare.» Il Giovio similmente scrive, che il re 
Francesco, sì come era usato di fare, non tolse questa volta il parere dei 
capitani : ma solo gli pregò , che favorissero l' impresa. 

' Non pur roppe il Pescara le arUglierie , ma egli le fece fondere , dice 
il Gioviot avendone prima presso San Massimo sotterrato nn pezxo gros- 
sissirao , acciò non venisse in roano dei Franzesi. Giovio, 
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e carioaiel^ in sui muli per condqrle più facilmente, 
pervennero al Finale ; nel qual luogo intesa la mossa 
del re, raddoppiarono, per essere a tempo a difendere 
il ducato di Milano , nel quale non erano rimaste forze 
sufficienti a resistere , quella celerità , che prima ave- 
vano usata per salvarsi. 

Così procedendo l'uno e T altro esercito verso Ita- 
lia , pervennero in un giorno medesimo il re di Francia 
a Vercelli , il marchese di Pescara con i cavalli e con 
i fanti Spagnuoli ad Alba , seguitando il duca di Bor- 
bone con i fanti Tedeschi per intervallo di una gior- 
nata; il quale , non dando spazio di respirare a se stesso, 
andò il giorno seguente da Alba a Yoghiera, cammino 
di quaranta pfiiglia , per aq^are il prossimo dì a Pavia, 
ove si congiunse col viceré venuto da Alessandria , ove 
aveva lasciato alla custodia duemila fanti , con grandis- 
sima prestezza, in tempo che già T esercito del re comin- 
ciava a toccare le rive del Tesino. Quivi consultando tra 
loro, e con Girolamo Morone delle cose comuni, ehh^ro 
il primo pensiero , lasffata sufficiente guardia in Pavia , 
di fermarsi, come le altre volte avevano fatto, in Mi- 
lano. Perà ordinarono ch^ subito vi andasse il Morone 
per provvedere alle cose necessarie , e che il duca di 
Milano, il quale avevano «^andato a chiamare, lo se-* 
guitasse: essi, lasciato Antonio da Leva a Pavia con 
trecento uomini di arme, e cinquemila fanti , da po- 
chi Spagnuoli in fuori , tqtti Tedeschi , si mossero verso 
Milano. 

Ma la città di Milano, afflitta dalla peste grandis- 
sima, che r aveva vessata quella state, non pareva più 
simile a se medesima; perchè del popolo era morto 
numero grandissimo; di quelli, che avevano fuggito 
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tanto infortunio, molti erano assenti; non ridotta den- 
tro la copia delle vettovaglie consueta, difficili i modi 
del far provvedimenti di danari; dei ripari, upn avendo 
alcuni atteso a conservargli, la maggior parte per terra r 
e nondimeno in tante difficultà sarebbe stata Y antica 
prontezza degli uomini alle medesime fatiche e pericoli. 
Ma il Morone , conoscendo che il mettere l' esercito jn 
Milano piuttosto partorirebbe \e^ rovina di quello, che 
1^ difesa della città, f^iia altra deliberazione, ferma- 
tosi in mezzo della moltitudine , parlò cosi : ' a Noi 
a possiamo oggi dire, nò con minore molestia di anjmo, 
a le parole medesime , che nelle angustie sue disse il 
<€ Salvato&b : lo spirito cerlamente epìvntOy la carne 
a inferma. Voi avete il medesimo ardore che avete 
a avuto sempre di conservarvi per signore Francesco 
a Sforza : a luì trafiggono , come sempi*e , il cuore i 
«pericoli, e le calamità del suo diletto popolo; egli è 
« parato a mettere la vita propria per salvarvi; voi con 
a i^on minore prontezza \ esporreste al presente , che 
« molte volte 1' avete esposta per il passato : ma alla 
« volontà non corrispondono da parte alcuna le forze : 
<c perchè per F essere la città quasi vota di abitatori ; 
<c esserci strettezza di vettovaglie; manoaiftento di da<- 
<( nari , e i bastioni quasi per terra , non ci è modo di 
c( proibire che i Eranzesi non ci entrino. Duole al (iuca 
(c quanto la morte l'essere necessitato ad abbandonarvi; 
<( ma molto più che la morte gli dofrebbe che il volervi 

' f ntrodace parimente il Gioino , nel Lib.. V della Vita del Pescara , 
Oir(4amo Morone , che favellando al popolo , liberasse i Milanesi del gin-r 
ramengo ^ ma. il Capello di ciò non parla, anaci pone, che i Cesarei preseip 
sospetto dello Sforza , e del Morone ; il che è al principio del Lib. IV dei suoi 
Commentari : la qnal cosa è anco nel Gioyio, e poco sotto in qnesto autore. 
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(X difendere fosse cagione dell' ultimo eccidio vostro ^ 
« come senza dubbio alcuno sarebbe. Nei mali gravi è 
«tenuto prudeiìte chi elegge il male minore, chi non 
<c si dispera tanto che abbandoni con una sola delibera- 
« zione tutte le sue speranze. Però il duca vi conforta 
« a cedere alla necessità; che obbediate al re di Francia 
« per riserbarvi a tempi migliori, i quali abbiamo gran- 
de dissime cagioni di sperare che presto ritorneranno. 
« Non abbandonerà il duca al presente se medesimo, 
«non abbandonerà in futuro voi. La potenza di Cesare 
<( è grandissima, la fortuna inestimàbile; la causa è 
« giustissima, gl'inimici sono quegli medesimi che tante 
« volte sono stati vinti da noi. Risguarderà Iddio la 
« pietà vostra verso il duca, la pietà del dùca verso la 
«patria : e dobbiamo tenere per certo, che permet- 
« tendo ora a qualche buon fine quello a che ci costrigne 
«la necessità presente, ci darà presto contro all' ini- 
« mico superbissimo vittoria tale, che. felicemente con 
«lunga pace ci ristoreremo da tante molestie. » Dopo 
le quali parole, avendo fatto mettere vettovaglie in 
castello, si uscì della città. 

Andava e il duca a Milano , non sapendo quel che 
avesse fatto* il Morone;ma a fatica uscito di Pavia 
scontrò Ferrando Gastriota, che guidava l'artiglieria; 
dal quale avvertito che una gran parte degl' inimici 
aveva passato il Tesino , e che avendo scontrato in sul 
fiume Zucchero Borgognone con i suoi cavalli leggieri^ 
r avevano rotto, temendo non trovare il cammino im- 
pedito, ritornò a Pavia. Nelle quali cose benché il 
duca, e il Morone fossero proceduti sinceramente; 
nondimeno i capitani di Cesare, che erano con l'eser- 
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cito a BinasGo , ' insospettiti che occultamente non 
fossero convenuti col re di Francia, mandarono Alar- 
cene con dugento lance a Milano , per seguitarlo , o no , 
secondo gli avvisi ricevessero da lui. Alla giunta del 
quale il popolo, che già concordava con alcuni fuor- 
usciti che convenivano in nome del re, ripreso animo 
chiamò il nome di Cesare, e di Francesco Sforza: ma 
Alarcene, conoscendo essere vana la speranza del dir 
fendersi y e presentito approssimarsi già 1' avanguardia ' 
Franzese, uscì per la porta Romana alla via di Lodi, 
ove .eziandio si era voltato tutto 1' esercito imperiale, 
nel tempo medesimo che gl'inimici cominciavano ad 
entrare per le porte Ticinese e Vercellina. I quali se,' 
non si volgendo a Milano, avessero atteso a seguitare 
l'esercito di Cesare stracco per la lunghezza .del cam^ 
mino V nel quale avevano perdute molte armi, e cavalli, 
si crede per certo, che con somma facilità ^l'avreb- 
bero dissipato : e se pure, poiché erano accostati a 
Milano , fossero andati subito verso Lodi, non avreb- 
bero avuto i capitani di Cesare ardire di fermarvisi; e 
forse, passando con celerità il fiume dell' Adda, avreb^ 
berò con la medesima facilità messo in disardine grande 
le reliquie degl' inimici. 

' I sospetti dei Cesarei , secondo il Captila al fine del Lib. IV furoiio , 
perchè il Pescara aveva scrìtto al dnca Sforza, e al Morene, dbe andassero 
a Milano; ma essi non ebbero la lettera, se non la sera, e la mattina all' 
alba partirono, onde non trovarono il marchese, né gli altri, che eran 
partiti; talché se ne andarono verso Milano, e incontrarono il Castrìota, 
come qui scrìve. Il marchese e gli altrì veduto non esser comparso il dnca , 
e che Milano si dava al re, per qnesto entrarono. in gelosia che esso e il 
Morone si fossero accostati a Francia. 

' Di questo medesimo errore consente il Capella^ che fosse biasimato il 
re Francesco, dicendo die s'egli avesse seguitato gli imperiali, la guerra 
si sarebbe fornita; e però che meritamente venne da alcuni tacciato, benché 
altri lo difendessero con le ragioni qnl addotte. 

V. 9 
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Ma il re 4 o parendogli forse di iriolta importanza lo 
stabilire alla sua divozione Milano, nella qital città gli 
era seiBjire stata fatta la resisteoza principale; o non 
conoscendo III occasiione; o movendolo altra cagione , 
non^ólamente si accostò a Milano , dove né entrò egli 
né volle che Y esei^cito entrasse ^ ma si fermò per met^ 
fervi il presidio necessario , ed ordinare Y assedio del 
castèllo i nel quale erano settecento fanti Spagnuoli ; 
avendo con laude grande di modestia e benignità proi- 
bito che ai Milanesi non fosse fatta molestia alcuna. 

Ordinate che ebbe le Cose di Milano, voltò l'esercito 
à Pavia, giudicando essere inutile alle cose sue lasciarsi 
dopo le spalle. uba città , nella quale erano tanti solda^ti. 
Aveva il re, secóndo. che era la fòiiia, coknputati quegli 
che rimanevaiio a Milano, duemila lance, ottomila 
&titi Tedeschi, seimik Bvii^erì^ seimila venturieri^ 
quatlroiblla Italiani ^ i quali Italiafai dipoi molto si augu- 
metithrono. Nel qual tempo si era fermato il marchese 
di Pescara in Lodi con duemila fanti, e il viceré hi- 
scicito guardate Alessandria, Qorao e TrèzzD, si era 
ridotto a Sònzino , insieihe còii Francesco Sforza , e coit 
Curio di fiorisoiie : i quali in tra tante difBcultà ed 
angustie ripreso alquanto di animo per V ahdata dei re 
a Ps^via, e pensando al riordinarsi, se la difesa di quella 
città dava loro tenlpo, perchè altrimenti ninno rimedio 
conoscevano, mandarono in Alemagna a soldare sei- 
mila fanti ; allo stipendio dei quali , e ad altre spese 
qecessàrie si provvedeva con cinquantamila ducati , 
che Cesare, perchè nella guerra di Provenza si spen- 
dessero, aveva mandati a Genova. Ma sopra tutte le 
cose disturbava i consigli loro la penuria del danari; 
non avendo facultà di trai*ne del ducato di Milano , né 
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Sperando di avere per la impotenza sua da Cesare altro 
provvedimento , che commissione clie a Napoli si ven- 
desse il più si poteva dell'entrate del regno. Piccolo, 
o forse ninno sussidio, o di soldati, o di danari spera» 
vano dagli antichi confederati; perchè dal pontefice e 
dai Fiorentini, richiesti di porgere danari, ottenevano 
parole generali, perchè il papa, dopo la partita delF 
ammiraglio d' Italia , deliberato al tutto di non si 
mescolare nelle guerre tra Geisare e il re di Francia, 
non^veva mai voluto rinnovare la confederazione fatta 
con r antecessore; né fare lega nuova con alcun prin* 
cipe; anzi, benché si dimostrasse inclinato a Cesare, 
ed al re d' Inghilterra, aveva occultamente prima pro- 
messo al re di Francia di non se gli opporre quando 
assaltasse il ducato di Milano : e i Veneziani , ricercati 
dal viceré che ordinassero le genti, alle quali erano 
tenuti per i capitoli della lega, benché non negassero, 
rispondevano freddamente, come quegli che avevano 
nell'animo di accomodare i consigli ai progressi delle 
cose; o perché appresso a mólti di loro risorgesse la 
memoria della congiunzione antica col re di Francia , 
o perché credessero egli, passato in Italia con tante 
forze contro ad inimici imparatissimi , dovere essere 
vittoriqso; o perché più che il solito avessero a 
sospetto r ambizione di Cesare; conciossiaché con am- 
mirazione, e quasi querela di tutta Italia, non avesse 
investito Francesco Sforza del ducato di Milano. Mo- 
vevagli oltre a questo T autorità del pontefice , i cui 
consigli, ed esempio in questo tempo non mediocre- 
mente risguardavano. 

Ma il re di Francia * accostatosi a Pavia dalla parte 

' n marchese di Pescara , arendo inteso cbe il re Francesco era andato 
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di sopra, tra il fiume del Tesino e la strada , per la 
quale si va a Milano, fermato 1' avanguardia nel borgo 
di Santo Antonio di là dal Tesino in sulla strada, che 
conduce a Genova, egli alloggiato all'abbazia di San 
Lanfranco lontana un miglio dalle mura, e battè con 
r artiglieria da due parti due dì le mura , e dipoi con 
r esercito ordinato cominciò a dare la battaglia. Ma 
apparendo la terra di dentro essere bene riparata, e 
dimostrandosi gì' inimici molto valorosi a difendersi , 
e per contrario vedendo^ nei suoi manifesti segni di 
temenza , e già essendone stati ammazzati molti , dette 
il segno di ritirarsi. E comprendendo quanto fosse dif- 
fìcile r espugnare una città difesa da tanti uomini di 
guerra con l' impeto delle battaglie , si voltò a opere di 
trincee , e di cavalieri , con grandissimo numero di 
guastatori, intento a tagliare i fianchi, perchè i soldati 
più sicuramente vi si accostassero. A questa opera, ch§ 
si dimostrava lunga e difficile, aggiunse il fare le mine 
per pigliarla , se altrimenti non riuscisse , a palmo a 
palmo. Ed ultimamente, facendolo molto diffidare la 
virtù, e il numero dei difensori, avuto il consiglio di 
molti ingegneri, e periti del corso del fiume, il quale 
due miglia sopra a Pavia ' si divide in due corni, e poi 
un miglio di sotto innanzi che entri nel Po si ricon- 

a battere Pavia, si rallegrò molto, e disse, Indovinando, ai soldati, eh* essi 
avevano guadagnato, poiché il nemico, mal consigliato, lasciatigli Spa- 
gnnoli, era andato a combattere i Tedeschi. Vedi il Giono nel lib. V della 
Vita di esso Pescara. 

' In questo luogo il Giovio, che nella descrizion de' luoghi è stato mira* 
bile , descrive con eccellentissimo giudicio il sito della città di Pavia ; ma 
non è da restar di veder quanto ne scrive Bernardo Sacco nel Lib. II , a 
Gap. V dell' Istoria di Pavia, ovvero della varietà ed eleganza delle cose 
d' Italia, e nel Lib. V, a Gap. V; e dì questo tentativo del re Francesco per 
divertir l' acque , scrive nel Lib. VI, a Gap. V. 
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giugne , deliberò di divertire il ramo che passa a lato à 
Pavia nel ramo minore detto il Gravalone , sperando 
dovergli poi essere facile espugnarla da quella parte, 
donde il muro, per la sicurtà che dava la profondità 
delle acque , ninno riparo aveva. Nella quale opera , 
trattata con moltitudine quasi innumerabile di uomini, 
e con grandissima spesa, ne senza timore di quei di 
dentro, consumò molti giorni ; ora rovinando l'impeto 
dell'acqua, la quale per le piogge immoderate grossis- 
sima era divenuta, gli argini, che nel letto dove il fiume 
si divide si lavoravano , per sforzarlo a volgersi nel 
ramo minore; ora sperando il re di superai^e con la 
possanza degli uomini e dei danari la violenza del 
fiume. Finalmente la esperienza dimostrò quel che quasi 
sempre apparisce , che più può la rapidità del fiume, 
che la fatica degli uomini , o la industria dei periti : 
però il re, privato della speranza della forza^ e delle 
opere , determinò di perseverare nell' assedio , con la 
lunghezza del quale sperava ridurre quegli di dentro in 
necessità di arrendersi. 

Ma mentre che queste cose si fanno, e si preparoiio, 
il .pontefice, poiché ebbe inteso il re avere occupato 
Milano, commosso da principio tanto prospero , e. per- 
ciò desideroso di assicurare le cose proprie, mandò a 
lui * Gian Matteo Giberto vescovo di Verona suo da- \ 
t^io, uomo a se confidentìssimo , ma né anche ingrato 
al re. Commessegli che prima andasse a Sonzino a con- 
fortare il viceré, e gli altri capitani alla concordia, 

' Gian Matteo Giberto , in tempo di papa Leone, fa segretario del car- 
dinale dei Medici, il quale , creato papa, lo creò ano datario, e poi fa ve- 
scovo di Verona, ove con molta gloria visse, e morì l'anno i^43, a' 3o di 
dicembre. Governò il papato di Clemente insieme con Nicolò Scombcrga 
arcivescovo di Capna. 
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dimostrando dovere andare al re di Francia per la-me* 
desima cagione; i quali, gfò cresciuti dì speranza per 
la resistenza di PavisT, gli risposero ferocemente non 
voler prestare orecchie ad alcuna composizione , per la 
quale il re avesse a ritenere un palmo di terra nel du- 
cato di Milano. Simile , é forse più dura disposizione 
trovò nel re di Francia , enfiato per la grandezza dell' 
esercito , e per la facultà non solamente di sostentarlo, 
ma di accrescerlo; col quale fondamento principal- 
mente affermava essere passato in Italia, e non per la 
speranza sola di avere a prevenire gì' inimici ; benché 
dicesse, è questo essergli in buona parte succeduto, 
sperare al certo di ottenere Pavia , la quale tuttavia 
continuava di battere aspramente , per le opere fkceva 
intorno alle mura, alle quali confidava che gF inimici , 
avendo come si comprendeva per la infrequenza del 
tirare mancamento di munizioni , non potrebbero resi^ 
stere; e per la derivazione, ch^ ancora non era <)isperata 
del Tesino ; e per la carestia del pane che era dentro : 
né stimare premio degno di tante fatiche, e di spesa 
così immoderata , la ricuperazione sola del ducato di 
Milano, e di Genova, ma pensare non meno ad assaltare 
il regno di Napoli. 

Trattossi dipoi tra loro /e con piccola difBcultà se 
gli dette la perfezione, la cagione principale , per la 
quale il ' datario era stato mandato ; perché il pontefice 
sì obbligò a non dare aiuto manifesto, o occulto contro 
al re , e che il medesimo farebbero i Fiorentini; e il re 
ricevette in protezione il pontefice, e i Fiorentini, in- 

' Non io il datario Giberto solo, che trattò questa pratica fra il papa e 
il re; ma v'Intervenne anco Alberto Pio da Carpi, oratorsno, come si 
legge nel Capella, e poco di sotto vien toccato. 
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serendovi specialmente T autorità che aveva in Fireilat^ 
là famiglia der Medici. La quale conpocdia convennero 
non si pubblicasse se non quando paresse al froQtefice. 
E i)ondimeito , ancorché non pervenisse allora alla no-» 
tizia, dei capitani di Cesare, cresceva in essi continua^» 
mehte il ispspetto coneeputo dì lui : pero per certificarsi 
al tutto della sua mente mjandarono a llii Marino abate 
di Nagiera, coinmìsfisuno del campo , a proporgli ini^^eipe 
speranza, e timore; perchè da ima parte gli ofTerivano 
cose grandissirne, daH'pltra gli diipos travano òhe, es* 
sendo Cesare ed il re venuti alF ultima contenzione, 
non poteva Cesar* non riputare che fosse ^tato coqtro 
a se chiunque fosse stato neutrale. Ma il pontefice ri^ 
spondeva niuna cosa menò convenire a se, che il partire 
dalla neutralità nelle guerre (ra i principi cristiani ; 
pierchè così richiedeva V ufficio pastorale 9 e perqhè 
potrebbe con maggiore autoi*ìià trattare la pace ; per 
la quale nel tempo medesimo proejurnsrn con Cesare, a 
eui, avuto licenza dalla madre del re di passare da 
Lione in bpagn^ , dopo V acquisto di Milano , pervenne 
l'arcivescovo di Capua. E scusato che ebbe cpin le niie^ 
desime ragioni il pontefice de) non avere voluto ^in-* 
novai'e la lega, come Cesare, intesa l'andata del f*e 
verso Italia, aveva instanteroente diii^andi^àto , lo eom«4 
fortò efficacemente in suo nome che o con la tregua^ 
o con la pace, si deponessero le armi. 

Inclinavano l' animo suo alla concordia le difficujtà, 
nelle quali vedeva essere ridotto; non avere modo di 
fare in Ispagna provvedimento alcuno di danari per le 
cose d' Italia; la |irosperità che si dimostrava del rè di 
Francia ; il sospetto che il re d' Inghilterra non fosse oc- 
cultamente convenuto coir inimico, peluche qiiel te non 
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solamente ricusava che cinquantamila ducati, i quali 
iBnalraente aveva provveduti a Roma per la guerra di 
Provenza , si mandassero all' esercito di Lombardia , ma , 
quel che causava sospetto maggiore , dimandava a Ce- 
sare^ costituito in tante necessità, che gli restituisse i 
danari prestati, e che gli pagasse tutti quegli ai cpali 
era tenuto : petichè Cesare, insino quando passò in 
Ispagna, cupidissimo della sua congiunzione, per ri- 
movere tutte le diflficultà che lo potevano tenere sos- 
peso, si obbligò a pagargli la pensione, che ciascuno 
anno gli dava il re di Francia, e^ventimila ducati per 
le pensioni, che il medesimo re pagava al. cardinale 
^ Eboracense, e ad alcuni altri, e trentamila ducati, che 
per il doario si pagavano alla regina Bianca stata mo- 
glie, del re Luigi; delle quali promesse non aveva insino 
a quel dì pagata cosa alcuna. E nondimeno Cesare, con- 
tuttoché all' afflizione dell' animo si aggiugnesse la in- 
fermità del corpo, perchè il dolore conceputo quando 
cominciarono ad apparire le difHcultà della espugna- 
zione di Marsilia gli aveva generata la quartana^ o per- 
chè la mente sua indisposta a cedere all'inimico non si 
piegasse natui:almente per alcune difficultà ; o perchè 
confidasse nella virtù del suo esercito, se si conduces- 
sero mai a fere giornata con gì' inimici ; o prometton- 
dosi dovere essere per l'avvenire favorito non meno 
immoderatamente dalla fortuna, che per il passato stato 
fosse; rispóndeva non essere secondo la dignità sua 
fere alcuna convenzione, mentre che il re di Francia 
vessava con ;le armi il ducato di Milano. 

Aveva in questo mezzo deliberato i^ re di Francia di 
assaltare il-reame di Napoli, sperando, o che il viceré 
mosso dal perìcolo, perchè non vi era rimasto presidio 
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alcuno, abbàndoiterebbe, per andare a difenderlo, lo 
stato di Milano; o almeno cederebbe a deporre le armi 
con inique condizioni : il che il re , mosso dalle difH- 
cultà di ottener Pavia, cominciava quasi a desiderare. 
Destinò che a questa guerra andasse Giovanni Stuardo , 
duca di Albania, del sangue dei. re di Scozia, con du- ^ 
gento lance , « seicento cavalli leggieri , e quattromila 
fanti, che si levassero dell'esercito, la metà Italiaiii, 
quattrocento Svizzeri, e gli altri Tedeschi , e per unirsi 
a lui Renzo da Ceri scendesse a Livorno coi fanti desti- 
nati per r armata , la quale ritardata dalle difRcultà dei 
prpVvedinjienti nec^ssarj dimorava ancora nel porto di 
Yilla&anca, e che Renzo n^edesimo e gli altri Orsini 
soldassero nel paese, di Roma quattromila fanti. La quale 
deliberazione fece per Alberto conte di Carpi oratore 
suo nota al ponte6ce, ricercandolo che permettesse 
chea Ronia si soldassero fanti, e consentisse che V eser- 
cito passasse per lo stato della chiesa. Grave era questa 
dimanda al pontefice, a cui sarebbe stato molestissimo 
che al re di Francia pervenisse , oltre il ducato di Mi- 
lano, il regno di Napoli : ma non avendo ardire aperta- 
niente di negarla, confortava il re che per allora non 
facesse questa impresa, né mettesse lui in necessità. di 
non gli concedere quello, che per giusti rispetti non 
poteva consentire; dimostrandogli con prudente dis- 
corso questo pensiero esser contro alta propria utilità : 
perchè se la cupidità di ricuperare il ducato di Milano 
gli aveva per il passato concitati tanti inimici, che 
farebbe ora il vedersi che aspirasse anche al regno di 
Napoli? Che maraviglia sarebbe se questo movesse i 
Veneziani a prendere la guerra per Cesare, trapas- 
sando ancora gli obblighi della loro confederazione ? 
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Considerasse, che se per disavventani si dilKcultassero 
i progressi sqoi in Lombardia, con che riputazione po«* 
trebberò procedere nel regno di Napoli? E che la de- 
clinazione in qualunque di questi luoghi partorirebbe 
la caduta nell' altro ; e che in ultimo si ricordasse di 
averlo commendato di esser$i ritirato all' ufBcio del 
pontefice : però non convenire che ora lo astrignésse a 
fare il contrario. Ma in vano si dicevano queste cose; 
perchè il duca, non aspettata la risposta, aveva, come 
certo della concessione del pontefice , passato il Po al 
passo della Stellata, che è nello stato di Milano; ben* 
che il quinto giorno poi ritornò indietro, perchè il re, 
avendo notizia che già cominciavano ad arrivare agF 
inimici i fanti Tedeschi, e che il duca di Borbone era 
andato nelF Alamagna per muoverne maggiore quan-^ 
tità, volle serbarsi intero l'esercito insinp non venisse 
nuovo supplemento di Svizzeri e Grigiohi, i quali aveva 
mandati a soldare. 

Nel qual tempo procedevano le cose di ciascuna delle 
parti quasi oziosamente. Il re continuava 1* assedio di 
Pavia non intermettendo i lavori delle trincee, e il 
molestarla con le artiglierie : gl'imperiali, assaettando 
il ritomo di Borbone, stavano quieti; eccetto che il 
marchese di Pescara , nella provvidenza , e ardire del 
quale la maggior parte dei consigli, ma cértsttneht^ 
tutte l'esecuzioni, si riposavano, uscito una notte* di 
Lodi con dugento cavalli, e. duemila fanti, entrato alF 
improvviso nella terra di Meki, guardata negtig^te^ 

' In questa sortita, che il Pescara fc&e fuori di Lo^ per anda#« 9 M^IM t 
scrive il Giovio, ch*ei fece una incamiciata, e recita, che il niarchese del 
Vasto fu qaegU che ferisse con la lancia in fronte, e gettasse da cavallo 
Gicolamo Tiinlzio ; nia di Gianfermo egli ^on fa men^one alcuna. 
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mente da Girolamo e da Gianfermo da Triulzi con du-» 
genio cavalli , fece prigioni i capitani con la maggior 
parte dei soldati , dei quali Girolamo poco poi morì di 
una ferita ricevuta nel combattere. Arrivarono dipoi 
air esercito del re i Svizzeri , ed i Grigioni; alla venuta 
dei quali il duca di Albania , mosso di nuovo , passo il 
Po alla Stradella nel Piacentino. 

Dalla quale inclinazione non potendo il pontefice 
divertire il re , né forse per non lo insospettire non n^ 
facendo molta instanza , gli parve tempo opportuno a 
manifestare agi' imperiali le convenzioni fatte prima 
con lui , e a rinnovare la menzione della concordia , alla 
quale per la difficultà dell' ottenere Pavia, e per il peri* 
colo del l'egno di Napoli , sperava dover trovare mi^ 
nore durezza in ciascuna delle parti. Ai quali effetti 
mandò Paolo Vettori , capitano delle sue galee, a sìgnl** 
ficare al viceré non avere mai potuto , bendié ne avesse 
fatto grandissima diligenza , rimuovere il re dalla delb- 
beràzionedi assaltare il reame di Napoli , ne potere, per 
non trasferire la guerra in se , alla quale non potrebbe 
resistere, vietargli il passo. Anzi essere necessitato ad 
assicurarsi con nuove cojQvenzioni di lui, nelle qmili 
non consentirebbe mai condizione alcuna nociva « 
Cesare , a cui conoscere niuna cosà essere più ptil^ in 
tante difficultà , clie la pace ; la quale perohià si potesse 
trattare , innanzi che i disordini più oltre procedessero ^ 
confortare il viceré a consentire che le armi si sospen- 
dessero, deponendo, perchè altrimenti il re non vi con-- \ 
descenderebbe, in mano di persona noi) sospetta quel, 
che in nome di Cesare e del duca , si teneva ancora nel 
ducato di Milano : sperare che, fatto questo, si con^ 
verrebbe in qualche modo onesto della pace. Per k 
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quale propóneva che il ducato di Milano, separandosi 
in tutto dalla corona di Francia , fosse con la investitura 
di Cesare, il quale in ricompenso ne ricevesse somma 
conveniente di pecunia, conceduto al secondogenito 
del re : che con onesto modo si provvedesse al duca di 
Milano, e al duca di Borbone: e che il pontefice, i 
Veneziani , e i Fiorentini si obbligassero ad unirsi con 
Cesare contro al re, in caso non osservasse le cose 
promesse. 

Conoscevano i capitani di Cesare la grandezza delle 
difBcultà, e dei pericoli, avendo in un tempo mede- 
simo a sostenere in tanta penuria di danari la guerra 
in Lombardia, ed a pensare al regno 4i Napoli, ab- 
bandonati manifestamente dai sussidj del pontefice , e 
dei Fiorentini, e già certi, che i Veneziani farebbero 
il medesimo : i quali se bene , soldando nuovi fanti, si 
ingegnassero dare speranza di volere osservare la lega, 
differivano con varie scuse la esecuzione. Però il vi- 
ceré, non alieno con l'animo dalla concordia, inclinava 
per la sicurtà del regno di Napoli a ritirarvisi con 
T esercito. Ma prevalse nel consiglio ' il parere del mar- 
chese di Pescara, il quale, procedendo p(|riin,ente con 
jaudacia, e con prudenza , dimostrò essere necessario, 
idispregiati gli altri pericoli, fermarsi alia guerra di Lom- 
bardia, dalla vittoria della quale tutte le altre cose de- 
.pendevano ; non esser destinate tali forze ad assaltare 

- ' * Il Capeìla mostra , cIm il Pescara , e il Morone furono aiuendae di an 
. aaLedesimo parere, cioè, che non si dovesse abbandonare lo stato di Milano 
]per andare a salvare il regno di Napoli. Il Giovio pone il parere del Pes- 
cara solo^ che s* oppose al Lanoia viceré, il qaale stimolato per lettere del 
'senato di. Napoli , che andasse a difender qnel regno , che con tanta effi- 
cacia gli era stato raccomandato in fede dalP imperatore , aveva risoluto 
abbandonare lo stato di Milano per andarvi , e vi sarebbe andato , se il Pes- 
cara non si foss^ opposto. 
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il regno di Napoli ; ne potere con tale celerità con- 
dursi là , ove erano molte terre forti , e la resistenza 
di coloro, la salute dei quali consisteva nel difenderlo^ 
che almeno non si dovesse per più e più mesi soste- 
nere ; nel qual tempo verisimilmente s'imporrebbe alla 
guerra'di Milano r ultima mano : se con vittoria, chi 
dubitava che vincendo libererebbero subito il reame di 
Napoli , quando bene per Cesare non si tenesse altro , 
ohe una torre sola ? Stando fermi in Lombardia , poter 
essere vincessero a Milano , e a Napoli : andando a Na- 
poli, si perdeva* al certo Milano, né si liberava il regno 
dal pericolo ove incontinente tutta la guerra si trasferi- 
rebbe; e con quale speranza, ritornandovi come vinti? 
Onde con tanta riputazione vi entrerebbero gV ini- 
mici , tanta sarebbe la inclinazióne dei popoli , che per 
natura, per odio, per paura si fanno incontro alla for- 
tuna del vincitore , che non più si difenderebbe il re- 
gno di Napoli, che il ducato di Milano. Né muovere 
altro il re di Francia , dubbio ancora dei successi di 
Lombardia, a dividere l'esercito, a cominciare una 
guerra nuova, nientre pendeva la prima, che la spe- 
ranza che per troppa sollecitudine del regno di Napoli 
gli lasciassero in preda tutto lo stato di Milano? Per i 
cui consigli deliberarsi, per i cui cenni muoversi l'eser- 
cito tante volte vincitore , che essere altro che con 
eterna infamia concedere alle minacce dei vinti quella 
gloria, che tante volte contro a loro si avevano con le 
armi acquistata? 

La qual sentenza seguitando finalmente il viceré, 
mandò a NapoU il duca di Traietto con ordine che, 
raccolti più danari che si potesse , Ascauio Colonna , e 
gli altri baroni del regno attendessero a difenderlo : e. 
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ancorché all'ambasciata fattagli in ilome del pontefice 
avesse risposto modestamente, scrisse con molta accr** 
bità a Roma , ricusando volere udire ragionamento all- 
eano di concordia.^ Donde il pontefice, mostrando di 
essere tnenato dalla necessità , perchè il duca di Alba- 
nia continuamente andava innan2i ^ pubblicò, non 
come fatto prima , essere convenuto col re di Francia 
con una semplice promessa di non offendere l'un l'al- 
tro; il che significò eziandio per un breve agli agenti 
di Cesare , allegando le cagioni , e specialniente la ne* 
cessità , che l' aveva indotto. Il qual bVeve presentato 
da Giovanni Corsi oratore Fiorentino, e aggiunte quelle 
parole, che convenivano a tale materia, Cesare, il quale 
prima dimostrava non si potere persuadere che il pon- 
tefice in tanto pericolo l'abbandonasse, commosso molto 
di animo, rispose, che né odio, né ambizione, né hU 
cuna privata cupidità l'aveva indotto a pigliare da 
principio la guerra contro al re di Francia, ma le per- 
suasioni, e l'autorità del pontefice Leone, confortato 
a questo, coinè diceva, dal presente pontefice, che al- 
lora era il cardinale dei Medici , dimostrandogli impor- 
tare molto alla salute pubblica che quel re non posse- 
desse cosa alcuna in Italia : il medesimo cardinale es- 
sere stato autore della confederazione , che innanzi alla 
morte di Adriano pontefice si fece per la medesima ca- 
gione : però essergli sommamente molesto che colui , 

' Fprono alcani, secondo il Giùvio, nelXib. V della Vita del Pescara, 
che persuasero con ottimo consiglio papa Clemente a provvedere nn ginsto 
esercito a Piacenza, e accompagnare i consigli, e le forze con i signori Ve- 
neziani, a dò fare grandemente apparecchiati, accioccbè egli avesse poi 
forte da oostrignere chi rifiatasse la tregua , o l' accordo ; il che poco sotto 
dice il Gaicciardino, che consigliarono i Veneziani; cioè, che facesse scendere 
in Italia a spese comuni dieci mila Svizzeri, per non avere a temer della 
vittoria di ciascun de' due eserciti. 
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che sopra tutti gli altri era tenuto a non si separare 
da lui nei pericoli, nei quali era stato autore che en> 
trasse, avesse fatto una inuttoonè che tanto gli nuo- 
ceva, e sensa alcuna necefóità : pierchèa che si potere 
attribuire altro, che a sovèrchio timore, mentre che 
Pavia si difendeva ? Ricordò quel che aveva sempre , 
dopo la morte di Leone , e specialmente in due con- 
ciarvi , operato per la sua grandezza, e il desiderio che 
aveva avuto ch'ei fosse assunto al pontificato, per 
mezzo del quale aveva creduto si tivesse a stabilire la 
libertà^ ed il bene comune d'Italia; né si persuadére 
che al pontefice fosse uscito della memoria la poca fede 
del re di Frància, de quel che dalla stia vittoria po- 
tesse o temere , o sperare. Conchiuse , the ne per la 
deliberazione del pontefice, benché indebita e inaspet- 
tata, ne per qualunque altro accidente, abbandone- 
rebbe se medesimo. Ne confidasse alcuno che per man- 
cametoto di danari avesse a mutare sentenza, perchè 
metterebbe prima ad ogni pericolo tutti i regni , e la 
vita propria : ed essere tanto fisso in questo , che sup- 
plicava iddio non fosse cagione della dannazione della 
sua. anima» 

Alle qiiàli querele replicava l'oratore Fiorentino:' 
« Il papa , poiché fii eletto alla suprema dignità , essere 
a obbligato a procedere non più come cardinale dei 
« Medici , ma come pontefice Romano ^ l'ufficio del 
« quale era pensare, e affaticarsi per la pace dei cris- 
« tiani ; perciò non avere mai ricordato altro , che la 
a necessità che dene aveva ; scrittone sì spesso a lui , e 

' Nel libro seguente a questo, qoasi nel principio, sono da qaesio autore 
registrate le difese nsate da papa Clemente a Carlo V, che da lui si teneva 
ofTe^o , perchè si era accostato al re di Francia. 
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« mandatogli l'arcivescovo di Capua due volte, e pre- 
ce testato che il debito suo era non aderire ad alcuno. 
« Avere ricordato il medesimo quando l' ammiraglio 
<i partì d'Italia, non si potendo in tempo alcuno trattare 
« con maggiore onore per lui , né avere riportata altra 
« risposta, che non si potere fare senza consentimento 
«del re d'Inghilterra. Ricordassesi Cesare quanto il 
(c pontéfice avesse dissuaso il passare nella Provenza , 
a perchè si turbava in tutto la speranza della pace, e 
« perchè, come indovino delle cose che erano succe- 
(c dute, aveva predetto, che la necessità che si poneva 
(( al re di Francia di armarsi potrebbe essere occasione 
« di suscitare incendio in Italia di maggiori pericoli, 
(c Avere per il vescovo di Verona confortato il re, già 
c( possessore di Milano , ed il viceré alla concordia , ma 
« in ninno avere trovato inclinazione alla pace. Avere 
c( dipoi negato con molte ragioni , e con grandissima ef- 
« fìcacia di consentire il passo per lo statò della chiesa 
« alle genti, che andavano contro al regno di Napoli, 
ce ma il re non solo essere stato sordo alle parole sue , 
« ma non aspettata la sua risposta, averle già fatte pas- 
ce sare nel Piacentino; perciò avere ultimamente man- 
ce dato Paolo Vettori a confortare il viceré alla sospen- 
ce sione delle armi, proponendogli le condizioni con- 
ce formi al tempo , ed a certificarlo della necessità che 
ce aveva di assicurarsi dal pericolo imminente , vedendo 
ce màssimamente stare sospesi i Veneziani, e il re d' lu- 
ce ghilterra alieno da concorrere alla difesa del ducato di 
« Milano, se nel tempo medesimo per Cesare e per lui 
<c non si moveva la guerra di là dai monti : ma vedendo 
ce il viceré ricusare tutti i modi proposti, e le genti del 
ce re procedere sempre innanzi , era stato costretto pi- 
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« gliare la fede, e sicurtà da lui, non si obbligando ad 
<c altro che a non V offendere. ». 

Lamehtavasi Cesare la condizione proposta al viceré 
essere stata molto dura, aversi ,a depositare dalla sua 
parte quello si teneva , senza fare menzione che dal re 
di Francia si facesse il medesimo : e finalmente, ancor- 
ché il marchese di Pescara confortandolo alla concordia 
gli avesse significato essere nel campo molti disordini, 
e le cose in gravissimo pericolo ; nondimeno non pie^ 
gava r animo alla pace, sperando per il valore dei suoi 
soldati la vittoria, se gh eserciti si conducessero Tuno 
contro air al tro a combattere. 



CAPITOLO QUINTO. 

Don Ugo di Moncada è fatto prìgìotié. Fabio Petrucci, signor di Siena , 
è cacciato da quella città. Angustie dell' esercito imperiale in Payia» 
Strattagemma per farvi entrare danari. Mossa dell' esercito Cesareo 
per soccorrer Pavia. Consulte dei Franzesi. Giovanni de' Medici va 
ad allòggifure al Barco presso Pavia. Gli eserciti nemici à frónte 
sotto Pavia. Giovanni de' Medici è ferito, e si parte dalP esercito. 
Battaglia di Pavia. Rotta dell' esercito Franzese. Prigionia dei re 
Francesco. 

Perseverava in questo tempo l'assedio di Pavia, 
benché cessato alquanto per mancamento di munizioni 
il molestarla con le artiglierie : alla quale difBcultà il re 
per provvedere era stato contento che il duca di Fer- 
rara, ricevuto nuovamente da lui in protezione-, con 
obbligo di pagargli in pecunia numerata settantamila 
ducati, né convertisse ventimila in valore di tante mu- 
nizioni, le quali si conducevano per il Parmigiano e 
Piacentino con animali , e carra dei paesani prestate 

V. IO 
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per commissione del pontefice»; non senza grave que^ 
rela del viceré , come se (piesto fosse prestare espressa- 
mente aiuto al re di Francia. Le quali perchè sicura- 
mente si conducessero , aveva mandato ad incontrarle 
eon dugento cavalli e mille cinquecento fanti Giovanni 
dei Medici; ifl quale nel principio. della guerra, * que- 
relandosi dì essere veduto con mal* occhio dal viceré , 
né gli essere dati tanti danari che bastassero a muovere 
i soldati , era dagli stipendj di Cesare passato agli sti- 
pendj del re. Er pareva che ^d assicprare le munizioni 
bastasse questo presidio , per la propinquità del duca 
di Albania , il quale nel tem{>o medesimo aveva passato 
il Po. 

Ma il viceré, ed il marchese dì Pescara per impe- 
dirle , gittato il ponte presso a Cremona , passarono 
il Po con seicento uomini d' arme , è ottomila fanti , 
alloggiando a Monticelli il primo giorno : nondiméno 
V ritornarono presto di là dal fiume , avendo sentito che 
il re per opporsi loro mandava Tommaso di Pois con 
una parte delF esercito. Dopo la partita dei quali , il 
duca di Albania passò per il territorio di Reggio,. e per 
la Carfagnana l' Appennino , ma procedendo con len- 
tezza tale , che confermava la opinione che il re , più 
per indurre con questo timore i capitani di Cesare , o 
a concordia , o ad abbandonare le cose di Lombardia , 
che per fiperanza di fare progressi , tentasse questa im- 
presa. Unissi con lui presso a Lucca Renzo da Ceri con 
tremila fonti venuti in sull'armata, alla quale nel pas- 

■ Pone ìi Cap^a, che Giovanai dei Mediot diventasse Iqìmicò delle 
Sforza , con coi fino allora aveva militato ; perciocché facendo i Francesi 
guerra in italia, esso non era da Ini stato chiamato; talché il re lo condusse 
con tremila fanti , e trecento cavaUi. 
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sare sr era arrendtilo Savona , e Yaragitie , e ritoiriMLta 
r armata nella rivira oeòtdadtole di Genova, teneva in 
sospetto quella città. • 

Seguita r annp rotile cinquecento venticinque^; nel 
principio c)èl ^uale don Ugo, di Moncada , partito ^ 
Genova con Y annata , scese in terra con tremola fanti 
a Yar^igHie , dpve erano a- guardia * alcuni ^fanti dei 
Francesi: ma venendovi al soccorso l'armata Fran- 
zese, della quale era capitano il marchese di Salutzo, 
r armata inimica essendo restata senza fimti si ritirò ; 
però i fisinti Franaesi scesi in terrà assaltati gl'inimici^ 
e mortine molti , gli rappero , e presero don Ugo. Nel 
principio dell'' anno medesimo il duca di Albania 
astrmse i Lucchesi a pagargli- dodicimila ducati , ed 
a prestargli certi pezzi di artigliene ; e dipoi , proce- 
duto più innanzi per il dominio dei Fiorentini , dai quali 
fo raccolto come amico ^ si formò con l'esercito appresso 
a Siena, pregato a questo dal pcmtefice; il quale poiché 
uè con r autorità , ne con le armi poteva ovviare a quel 
iebe gU era molesto , si sforzava di condurre i suoi disc* 
gni con le arti e con k industria. 

Kon dt^iaceva al pontefice che il re di Francia con- \ 
seguisse il ducato di Milano , parendogli che mentre 
stavsmo in ItaUa Cesare e il re , che la sedia apostolica , 
e. il suo pontUk^ato fossero ùcuri dalla grandezza di 
ciascuno di loro. Questa medesimar ragione causava che 

* I capitani del presidio Francese, ehe era in Vararne, fiirono SSnione 
Tebaldo Romano, e Gigante Corso. Ma è da esser avvisato, che il Moncada 
ebbe la fortuna contraria , perciocché sbarcate le genti in terra , e salendo 
al castello, ai levò in nn sabito il vento contrario, che i Wrinari fìirono 
costretti a levarsi con le galee; di che gli Spagnnoli si contristarono molto. 
Frattanto i capitani del presidio saltaron fuora , e diedero addosso agi* im- 
periati sbigottiti, e con faron fracassati, é il Blònoadv fatto prigione. 
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gli fosse molesto che il re di Francia acquistasse H 
i^egi^ di Napoli ; acciocché in mano di un principe 
tanto potente ^non fosse in un tempo medesimo quel 
reame,. e il ducato di Milano; Però . .cercando occa- 
Mone- di difft^rire l' andata del duCa d^ Albania , feqe 
instanza col ì^e che nel transito Fiordin asse vii governo 
di.Siana^, il quale ;il pontefice (essendo quella' città 
situata in mc^zzo tra Roma e Firenze ) desiderava som- 
mamente che fosse in mano degli amici 'suoi , come 
per opera sua era stato pochi .mesi innanzi. Perchè , 
essendo nel pontificato di Adriano morto il cardinale 
PetmccLO, e pretendendo aHa successione sya nel go- 
verno Francesco suo nipote, se gli.opposero per laìsua 
insolenza i principali del monte dei nove , contuttoché 
fossero della medesima fazione , facendo instanza col 
duca di Sessa oratore Cesareo , e col cardinale dei Me- 
dici , che fosse data altrui fpnna al governo^ o riducehr 
dola a libertà , o volgendo quell'autorità a Fabio 
figliuolo di Pandolfo Petrucci , benché non molto in^ 
nanzi si fosse occultamente fuggito da Napoli. La qual 
cosa ventilata lungamente, fu finalmente come ^Cle^ 
niente fu assunto al pontificato , per consentimento 
comune suo e di Cesare, restituito Fabio nel lucige 
paterno. Ma ixon avendo Y autorità , che aveva avuta 
il padre ; la città quasi tutta inclinata alla libertà ; 
quegli del monte dei nove non molto uniti eon lui, né 
molto concordi tra loro ; la debolezza , che ha la po- 
tenza di uno quando non è fondata in sulla benevo- 
lenza dei cittadini , né si regge totalmente , e senza 
rispetti a uso di tiranno, partorì (nonostante che klla 
piazza fosse la guardia dependente da lui) che susci- 
tato un giorno per opera de' suoi avversar] , senza aiuto 
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alcuno dei forestieri y tumulto popolare , fi| con piccola' 
difEcultà cacciato della città. Donde il pontéfice , il 
quale non confidava nella moltitudine , ne in altra fa- 
ziolie , deliberò ridurre in loro Y autorità , per costi- 
tuire poi capo ,0 Fabio , o chi altri di loro gli piacesse^ 
cosa che agi' imperiali , come il sospetto cominciato fa 
elle tutte le cose si ripigliano in mala parte, accrebbe 
la opinione , che là capitolazione tra il pontefice e il re 
di Francia contenesse da ogni parte maggiori eiffettied 
obbligazioni che di neutralità. 

Dal fermarsi il duca di Albania intorno a Siena pro- 
cedette che i Sanesi , per liberarsi dalle n>olestie dell' 
esercito, dettero amplissima autorità a quei cittadini, 
che erano confidepti al pontefice , sopra la ordinazióne 
del governo : la qual cosa come fu fatta ^ ricevute dai 
Sanesi artiglierie, e certa quantità di danari passò il 
duta di Albania più oltre, ma procedendo con la 
consueta tardità. Andò da Montefiascotie a Roma a* 
parlare al jJontefice; e dipoi, passato il Tevere a Fiano , 
si fermò nelle terre degli Orsini , dove si raccoglievano 
i fanti, che si soldavano in Roma con permissione del 
pontefice, il quale permetteva medesimamente che i 
Golònnesi , i auali per la difesa del regno di Napoli face- 
vano. la massa a Marino, soldassero in Roma fanti. Ma 
per la tardità del procedere, e perchè da ogni parte 
apparivano pochissimi éiinari, era qpesto movimento 
in piccolissimo concetto : gli occhi , le orecchie , gU 
animi degli uomini erano tutti attenti alle còse di Lom^ 
bardia ; le quali , cominciando ad affrettarsi al fine , 
accrescevano per varj accidenti a ciascuna delle parli 
ora la speranza, ora il timore. 

Erano gli assediati in Pavia angustiati dalla carestiai 
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dei danari , avevano strettezza di munizioni per le arti-: 
glierie, cominciava a mancare il vino, e dal pane in 
fuori tutte le altre vettovaglie : otide i fanti Tedeschi 
già quasi tumultuosamente dimandavano danari, ctfn. 
citati dal capitano loro, oltre a quello che per se stessi 
facevano , del quale si temeva che segretamente non 
fosse convenuto col re di Francia. Da altra parte il 
viceré avvicinandosi il duca di Borbone, il quale con- 
duceva dell' Alamagna cinquecento cavalli Borgognoni,, 
e seimila fanti Tedeschi soldati con i daiuiri del re dei 
Romani, era andato a Lodi, ove pensavano raccorre. 
tutto l'esercito, riputandosi dovere avere esercito non 
inferiore agi' inimici : ma per muovere i soldati, e per 
sostaitargli non avevano né danari, né fiicultà alcuna 
di provvederne : degli aiuti del pontefice, e detPio^ 
rentìni erano idd tutto disperati; medesimamente di 
quei de' Veneziani ; i quali dopo di avere interposto varie 
scuse, e dilazioni, avevano finalmente risposto al pro^ 
tonotario Caracciolo, oratore di Cesare apprlbsso a loro, 
volere procedere secondo che procedesse il pontefice, 
per mezzo del quale si credeva che segretamente aves- 
sero convenuto col re di Francia di stare neutrali : anzi 
'confortavano occultamente il pontefice ^fare scendere 
in Italia ag^i stipendj comuni diecimila Svìzzeri, per 
non avere a temere della vittoria di ciascuno dei due 
eserciti : cosa approvata da 1«É, ma per carestia di da- 
nari , e per sua natura eseguita tanto lenlamehte , che 
molto tardi mandò in Elvezia il vescovo di Veruli a 
preparare gli animi loro. 

" "W furono ancora alcuni altri , i quali persuaderò SI papa a unirsi con ì 
Veneziani , e a soldare un esercito , per non aver poi a rimaner preda o 
degr imperiali, o dei Franzesi vincitori; ma o la tardità, o T avarìzia, o il 
fato non lo lasciarono eseguire quello che era conveniente. 
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SblleVò alquanto le dìfficultà dì Pavia la itidùstria 
del viceré, e degli altri capitahi ;. perchè , mandati nel 
campo Franzese alcuni a vendere vino, Antonio da 
Leva avuto il ségno mandò a scaramucciare da quella 
parte.! doiìdé levato il romore ^ i venditori, rotto il 
vaso grande, corsero in Pavia con un piccolo vasetto , 
ine$so in quello, nel quale erano rinchiusi tremila du-^ 
cali : pef la quale piccola somma fatti .capaci i Tedéschi 
della difBcultà del mandargli, stettero in iìituro più 
pa^épti. E levò andiie il fomento dei tumulti la morte 
del capitano, proceduta in tempo tanto ) opportuno^ 
cli^ si credette fosse stato per opera di Antotiid da Leva, 
morto di veleno. Nel qual tempo il nìarcfaese di Pescara 
andato a campo a Cacciano ^ alia òiistodia della quai 
terra erano cinquanta cayaUi, e qtinttrocentciSarati Ita- 
liani^ gli costrinse ad arrendersi senza alcuna condi* 
zionei Ma essaado venuto con i soldati Tedeschi il 
duca di* Borbone , niun' altra còsa ritardava i capitani, 
ansii del pericolo di Pavia , the ii mancamento tanto 
grande di danari , che non solamente non potevano pen- 
sare a^li stìpendj dall'esercito, ma avevano dìfHcultà 
dei danari oecessarj a condurre Iq munizioni, e le arti- 
.giierie. Nella quale necessità proponendo ai fantì la 
gloria, e le ricchezze, che perverrebbero loro della \ 
yilitona, ridud^ido in memoria quel che vincitori 
avevano conseguito per il pifósato, aòcetidendogli con 
^ slimoli deU'odio contro ai;Franzesi, indussero i 
fanti Spagnuàli a pi^omettere di seguitare un mese in^ 

' n CapeUà net Lib. IV recita quésto medèanno strattagéminà <{I vendf- 
tondÌTÌBicy per.metiter diD^rì in Pavia; mt ìi. Gitmo à\t» diveiminenie , 
cioè, chedne Spagnuoli rifuggiti ai Franzesi^ e poi corrotti dal Pescara, si 
cucirono i danari nei giubboni, e poi uscendo alla scaramuccia, si uiescor^ 
làrbno fìM 8 Paveii, e éòtijoro entra/òno deiitro* 
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tero l'esercito senza ricevere danari, ed i Tedeschi a 
contentarsi dì tanti, che bastassero a comperare le 
vettovaglie necessarie. 

Maggiore difficultà era negK uomini di arme , e nei 
cavalli leggieri alloggiati per le terre del Cremonese , 
e dellaGhiaradadda, perchè, non> avendo già molto 
tempo ricevuto danari , allegiavano non potere , segui- 
tando l'esercito, ove sarebbe necessario copiperare 
tutte le vettovaglie , sostentare se, e i cavalli : lamenta- 
vansi essere meno grata, e meno stimata la opera loro, 
che^quella dei fanti, nei quali era stata pure qualche 
volta (tistribuita alcuna quantità di danari, in essi già 
tanto tempo niuna; e nondimeno non essere inferiori 
ne di virtù, né di fede, ma molto sup^i^iori di nobiltà, 
e di meriti passati. Mitigò gii animi di costoro il raar- 
<;hese di Pescara andato ai loro . alloggiamenti , ora 
scusando, ora consolandoli, ora riprendendoli che 
quanto erano e di virtù più chiari , e quanto più era 
manifesto il toro valore, tanto, più si dovevano sforzare 
di non essere superati dai fanti né di fede, né dlaflfe- 
zióne verso Cesare , di cui > si trattava non solamente 
r onore, e la gloria, ma di tutti gli stati che aveva in 
Italia, la cui grandezza quantq amassero, a cui quanto 
desiderassero servire non dover mai avere maggiore 
occasione di dimostrarlo. E se tante voltei avevano per 
Cesare espósta la vita propria , che vergogna essere, 
che cosa nuova, che ora ricusassero mettef'e. per lui 
vite quantità di pecunia ? Dalle quali persuasioni.^ e 
dall' autorità del marchese mossi, consentirono di rice- 
vere per un mese quasi minima quantità di danari. 

Così raccolto tutto l' esercito , nel quale si dicevano • 
essere settecento uomini di arme , pari numero, di ca- 
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valli leggieri , mille fonti Italiani , e piìi di sedicimila 
tra SpagnuoU e Tedeschi, partiti da Lodi il vigeàimo 
cpinto giorno di gennaio, andarono il giorno mede- 
simo a Marignano, dimostrando volere andare verso 
Milano, o perchè il re mosso dal pericolo di >quella città 
si levasse da Pavia, o per dare causa di partirsi da Mi-^ 
lano ai soldati che vi erano alla custodia ; nondimeno, 
passato poi appresso a . Yìdigolfo il fiume * del Lambro ^ 
si dirizzarono manifestamente verso Pavia. 

Pagava il re nell' esercito mille trecento lance, dieci- 
mila. Svizzeri 9 quattromila Tedeschi , cinqu^milar Fran- 
zesi , e settemila ItaUani^ benché per le fraudi * dei ca-«> 
pi tani, e per la negligenza dei suoi ministri, il numero 
dei fanti èra molto minore/ Alla guardia di Milano era 
Teodoro da Triulzi con trecento lance, seimila fanti 
tra Grigióni e Yallesi , e tremila Franzesi : ma quando 
gì* imperiali si; voltarono verso Pavia, richiamò, da 
duemila in fuori,, tutti i fanti .air esercito. Alla uscita 
degl' unperiali alla campagna si disputava nel consiglio 
del re quello che fosse da fare; e la Tramoglia^ là 
Palissa , Tommaso di Fois!, e molti altri capitani con- 
foptavanOiChe il re si levasse con l' esercito dall'assedio 
di Pavia, e si fermasse o al monastero della Certosa, o 
a JBinaseo, alloggiamenti forti come ne sono spessi nel 
paese, per i canali^ delle acque derivate per annaffiare ( 

' VedesI cbe nelle guerre molte volte avviene, che essendo à^ prìncipi 
mbate le paghe ^capitani, o da' ministrì, 1* imprese yanno^ contrarie.' 
GQsi.di sopra. a' è veduto nel Lib. VI, di Corcato , e del Bailiro Cadomio, 
tesorieri del re Luigi , che rubavano al re i danari delle paghe ; onde perciò 
le si^e genti furono rotte al Garìgliano. Cosi de' papi ha scrìtto nel' Lib. IX, 
ehe comnnemen|eaon:mal; serviti nelle cose della guerra per T af arizi^. de* 
capitani. \2 Ariosto parlando del re Francesco in questo luogo, disse nel 
canto. 33 del suo FuriosO': «.Cosi per colpa de* ministri avari; » ec Vedi il 
tìiovio nel lib. VI della Vita del Peoeani. 
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i prati. Dimostravano che in questo modo srotterrebbe 
presto, e senza sangue, e senza pericolo, la vittoria; 
perchè l'esercito inmiico, non avendo danari, pon por 
teva sostentarsi insieme molti giorni, ma ei*a neces- 
sitato , o a dissolviersi , o .a ridursi ad alloggiare sparso 
per le terre: che i Tedeschi, che erano in Pavia, i 
quali per non essere imputati di coprire la timidità con 
la scusa del non essere pagati, sopportarono paziente- 
mente, creditori già dello stipendio di molti mesi, 
subito che fosse levato l'assedio dimanderebbero il 
pagamento , al quale non avendo i c^itani modo di 
provvedere, né speranza i^parente, con la quale gli 
potessero , benché vanamente , nuti'ire , conci|terebbero 
qualche pericoloso tumulto : non coi^servarsi insieme 
gr inimici con altro , che con la speranza di fare presto 
la giornata, i quali come vedessero allungarsi la guerra, 
e discostarsi la opportunità del combattere^ si empie-' 
rebbero di difficultà e di confusioae. Dimostravano 
quanto fosse pericoloso stare con Y esercito in mèzzo 
di una città, nella quale erano cinquemila fanti di 
nazione bellicosissima, e di uno esercito che veniva 
per soccorrerla, potente e dì nùmero dì uomini, edì 
virtù e di esperienza dì capitani, e di soldati, e fetoce 
per le vittorie ottenute per il passato, e il quale aveva 
collocato tutte le speranze sue n^l combattere. Noa 
essere infamia alcuna il ritirarsi quando si fa per pru- 
denza, non per timidità; quando si fa per ricusare di 
non mettere in dubbio le cose certe ^ quando il fine 
propinquo della guerra ha a dimostrare a tutto il mondo 
la maturità del consiglio; e ' ninna vittoria essere più 

' L* Ariosto nei cawto x5, stati, i del suo f^iriòso àhe il «decimo tkM» 
gloi^ìa che perviene al capitano, quando vinoe senza sparger il sangue dei 
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utik;^ più preclara, più gloriosa che quella che si ac« 
quista senza danno, e senza sangue dei suoi soldati; e 
la prima laude nella disciplina militare consistere piji 
nel non si opporre senza necessità ai pericoli , nel ren^ 
dere con la industria , con la pazienza , e con le arti 
vani i conati degli avversar] , che nel combattere fero- 
cemente. Il medesimo, era consigliato al re dal pon- 
tefice, a cui il marchese di Pescara, temendo di tanta 
povertà, aveva prima significato le difEcultà dell' eser- 
cito di Cesare essere tali , che gli troncavano quasi 
tutta la speranza di prosperi successi ' 

Nondimeno il re , le cui deliberazioni si reggevano 
solamente con i consigli dell' ammiraglio , avendo più 
innanzi agli oochi i romori vani , e per ogni leggiere 
accidente variabili, che la sostanza salda degli effetti , 
si riputava ignominia ff^andé che l'esercito, nel quale 
egli si trovava personalmente y dimostrando timore ^ 
cedesse alla venuta degl' inimici , e Io stimolava <, quello 
di, che quasi ninna cosa fanno più imprudentemente 
i capitani, che si era quasi obbligato a seguitare coi 
&tti le parole dette vanamente ; perchè , e palesemente 
aveva affermalo , e molte volte in Francia , e per tutta 
Italia significato^ che prima eleggerebbe la mortila, 
che .muoversi senza la vittoria da Pavia. Sparava nelbi, 
fisuólità di fortificare il suo alloggiamento, di maniera 
che non potria essere disordinato all'improvviso da 

sQoi ftddati :lii qjual coM sospirando Pir^o re degli Epiroti, quando ebbe 
doe volle rotto i Romani con perdita di tanti de* saoi , Y indusse a dire : 
<^ s*egU 4iacQialn nn fiitto d* arme avesse vinto, sanbbe del tutto andato 
io nialora, aeceado die sorive Plutarco. £ pare, per qnaMlQs'ha dagV 
florittori» ohe questa fosse opinione di Pittaoo Mitilea«a : il quale molto 
lodava le vittorie acquisiate senza sangue, e comprate con pa«oo db^teadfo 
de' cittadini. 
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assalto alcuno. Sperava che per la inopia dei danari 
ogni piccola dilazione disordinerebbe gì' inimici ; i 
^ali , non avendo facultà di comperare le vettovaglie , 
e necessitati di andare predando i cibi "per il paese, non 
potrebbero stare fermi agli alloggiamenti. Sperava si- 
milmente dare impedimento alle vettovaglie , che si 
avrebbero a condurre al campo, delle quali- sapeva la 
maggior parte essere destinata da Cremona , perchè di 
nuovo aveva soldato ' Giovan Lodovico Pallavisino, 
acciocché o occupasse Cremona, dove era piccolo pre- 
sidio, o alméno interrompesse la sicurtà che da quella 
città si movessero le vettovaglie. 

Queste ragioni confermarom^ il re nella pertinacia 
di perseverare nell'assedio di Pavia : e per impedire 
agi' inimici l'en tifarvi, ridusse in altra forma l'allog- 
giamento dell'esercito. Allogava prim^ il re dàlia 
parte di Borgoratto alla badia di San Lanfranco , posta 
circa un mezzo miglio di là da Pavia, éoltre alla 'strada, 
per la quale da Pavia si va a Milano, e in sul fiume 
del Tesino vicino al luogo dove fu tentata la diversione 
delle acque : la Palissa e con l' avanguardia , e coi Sviz- 
zeri alle Ronche nel borgo appresso alla porta di Santa 
Giustina , fortificatosi alle chiese di San Piero , di Sant' 
Apollonia, e di San Girolamo. Alloggiava Giovanni dei 
Medici coi cavalli, e fanti suoi alla chiesa di San Sal- 
vatore : ma intesa la partita degF inimici da Lodi andò 
ad alloggiare nel Barco al Palazzo di Mirabello situato 
di qua da Pavia, lasciati a San Lanfranco i fanti Gri- 

' Il Pallavicino, per la morte di Manfredi sao fratello, ebbe prima cat- 
tiva intenzione tcontro ai Franze^i; ma poi che dallo Sforza non potè aver 
condotta per casestia di danari, accettò dal re Francesco, che ile lo ri- 
cercò, la condotta di cinquanta nomini di arme e nn colonnello di fantk 
Capella, 
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giohi, ma non mutato T aUoggiamento dell' avanguap- 

dia. Ultimamente passo il re ad alloggiaire ai motiasterj 

di San Paolo, e San Iacopo, luoghi comodi, ed emi- 

neqti,, e cavalieri alla campagna , vicinissimi a Pavia, 

via alquanto .fuori del Barco ; trasferitosi , ad alloggiare 

a MirabeUo monsignore d' Alansone col retrpguardo» 

E per potere soccorrere l'un l'altro roppero.il muro 

del 'fiarco da quella paiate, occupando lo spazio del 

campo insino aL Tesino dalla parte di sotto, e dalla 

parte di sopra insino alla strada Milanese, di maniera 

che tenendo circondata intorno intoi:no Pavia, e il Gra^ 

valone , e il Tesino , e la Torretta., che è dirimpetto 

alla Darsina , in mano del re^, non potevano gì' imperiali 

entrare in Pavia se o .non passavano il Tesino, o non 

entravano per il BarcQ. 

Risedeva il peso del governo dell' esercito nell'ammi- 
raglio. Il re, consumando la maggior parte del tempo, 
o in ozio, o in piaceri vani, né ammettendo faccende,, 
o pensieri gravi , dispregiati tutti gli altri capitani , si 
consigliava con lui, udendo ancora Anna di Memp- 
ransV, 'Filippo Ciaboto di Brione, persone al re grate, 
ma di piccola esperienza nella guerra. Ne corrispon- 
deva il numero dell'esercito del re a quello , che ne 
divulgava la fama; ma eziandio a quello, che ne ere- i 
deva .esso .raedeàimo. Perchè essendo della cavalleria 
una parte andata col duca di Albania, un altra, parte 
rimasta con Teodoro da Triulzi alla guardia di Milano , 
molti alloggiando sparsi per le ville e terre circostanti , 
non alloggiavano fermamente nel campo oltre a otto- 
cento lance , e dei fanti, dei quali, si pagava per le fraudi 
dei capitani, e per la negligenza dei ministri del re, 
numero immoderato, era diversissima la veritàdeUa opi- 
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nione ; ingannando sopra lutti gli altri i capitani Ita- 
liani, i quali lo stipendio per moltissimi fanti riceire- 
▼ano , ma pochissimi ne tenevano. Il medesimo accadeva 
nei fanti Franzesi. Duemila Valligiani , che alloggiavano 
a San Salvatore tra San Lanfranco, e Pavia, assaltati 
air improvviso da quegli di dentro, erano stati dis^pati» 
In questo stato delle cose i capitani imperiali , pas* 
salo che ebbero il Lambro , si accostarono al castèllo di 
Sant' Angelo , il quale situato tra lodi e Pavia avrebbe 
dato , se non fosse stato in potestà loro , impedimento 
grandissimo al condurre delle vettovaglie da Lodi all' 
esercito. Guardavalo Pirro fratello di Federigo da 
Bozzolo con dngento cavalli ed ottocento fanti ; e il re 
podhi giorni prima , per non mettere i suoi temera- 
riamente in pericolo, aveva mandato a considerare il 
luogo il medesimo Federigo , e Iacopo Gabaneo , i quali 
riferirono quel presidio essere bastante a difendevo; 
ma la esperienza dimostrò la fallacia dei discorsi lóro. 
Perchè essendovisi accostato Ferdinando Davalo con i 
fanti Spagnuoli , e avendo con Tartiglieria levate alcune 
difese, quegli di dentro impauriti si ritirarono * il 
giorno medesimo nella rocca, e poche ore dipoi pat- 
tuirono che rimanendo prigioni Pirro , Emilio Gavria- 
na , e tre figliuoli di Febus da Gonzaga^ gli altri tatti, 
lasciate le armi e i cavalli , e promesso non militare per 
un mese contro a Gesare , si partissero. 

* QoMto g^mo fo ai 3o di gennaio xSaS, secondo che si ha da quei 
scritti,, che Marco Guazzo lasciò; del ^ale autore mi servuò alcone volte 
per i tempi, e per altre cose notabili, scegliendo, come dagH altri ho fiitto, 
da Ini i fiori, che pia ni parranno oonTenirsi a questa ghirlandlB. Ma ddla 
presa di S. Angelo vedi il Giovio e il Capella; ma bisogna , che tu consi- 
deri, che nel Capella il marchese può essere lodato di ardimento, e nel 
Gi$9Ìo biasimato di temerità nètta presa di detto castello. 
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Chiamò in questo tempo il re * duemila fenti Ita- 
liani di quéi dì Marsilia, che erano a Savona , i quali 
essendo arrivati nelF Alessandrino presso al fiume di 
Urbà, Gasparo Maino , che con mille settecento fanti era 
a guardia di Alessandria, uscito fuora con poca gente, 
gli assalto.; ed avendogli trovati stAochi per il cam- 
mino 9. e senza guairdie, perchè non avevano sospettò 
di.essere assaltai, gli roppe con poca fatica; e fuggendo 
nel castetiacicio poco poi si arretiderono con diciassette 
insegne* Né ebbe migliore successo la cura data a 6io- 
if^an Lodovico Pallavisino, il quale entrato con quattro- 
ice^E^ camalli, e duemila l^nti in Gasalmaggiore dove 
non erano mura, e fattivi ripari^ e occupato dipoi San 
Giovanni in Croce , cominciò di quel luogo a correre 
il pa^e, attendendo quanto poteva a rompere le v^to- 
vaglie. Però Francesco Sforza , che era a Cremona , 
fatto con difi^cultà mille e quattrocento fiinti, gli mandò 
€on pochi cavalli di Ridevo da Camerino , e con i 
cavalli della sua guardia verso Gasalmaggiore sotto 
Alessandro Beoti voglio; i quali accostatisi a detto luogo, 
il Pallavisino il decim' ottavo giorno di febbraio, con- 
fidando neir avere più gente , non aspettato Francesto 
Rangone che doveva venire con altri fenti e caVaUi , 
uscito fuora si attaccò con loro, e volendo sostenere ì 
suoi , che già si ritiravano, fatto <^adere da cavallo , iti 
fatto prigione , e tutti i suoi rotti e dissipati. 

* Qaestl daemila fanti Italiani avevano la state passata militato in Mar- 
silia sotto Renzo da Ceri, come scrìve il Ca/felia, in coi precisamente è 
questa istoria, se non ehe discorda nel nomerò 'delle insegne tolte, ìé 
^sdì dice, che furono dieci, e non dicìasette. H Guazzo scrive dietoito, e 
aggitigne per compagno al Maino Bernardino da Cerato: e dice <^e ciò fa 
a* 37 di febbraio i5f5. Vedi il Giono al principio del Uh, VI della Vita del 
Pescara. ' 
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Àggiuiisesi alle cose del re di Francia un'aiti*a dif- 
ficultà di molto momento, perchè Gian Iacopo dei 
Medici da Milano' castellano di Musvdoye era stato 
mandato dal duca di Milano per l'omicidio fatto di 
Monsignorino Visconte, posto di notte un aguato ac- 
canto alla rocca Ili Chiavenna !, situata in ^u un colle 
a capo del lago, e distante dalle case del castello, 
prese il castellano uscito fuora a passeggiare , e con- 
dottolo sùbito alla porta della rocca, minacciando di 

' ammazzarlo, indusse la moglie a dargli la rocca; il che 
fatto,, egli scopertosi di un a^tro aguato con trecento 
fanti, ed entrato per la rocca nella terra, la prese : 

I donde le leghe dei Grigioni, insospettiti da questo acci^ 
dente pochi giorni innanzi al conflitto rivocarono i 
seimila Grigioni, che erano nell'esercito del re. 

Arrivò in questo tempo nell' esercito imperiale il 
cavaliere da Gasale mandato dal re d'Inghilterra con 
promesse grandi , perchè quel re, cominciando ad av^re 
invidia alla prosperità del re di Francia^ e mosso an- 
cora, che nel mare verso Scozia erano state prese dai 
Franzesi certe navi Inglesi, minacciava rompere la 
guerra in Francia, e desiderava sostenere l'esercito 
imperiale : però commesse al Pacceo, che era a Trento^ 
che andasse a Venezia a protestare in nome suo la 
osservanza della lega, alla quale si sperava gli avesse a 
indurre più fàcilmente che Cesare aveva mandato la 
investitura di Francesco Sforza in mano del viceré, 

' In che modo Gio. Iacopo dei Medici si facesse castellano di Mas; e 
che sorte di fortezza fctose questo castello , è scrìtto nel Lih. VI dell' Istona 
di Gasparo Mugatto , e nel Lib. II della nobiltà della città di Como di 
Tommaso Poreacchi, e nella Descrìzion delLario, fatta dal Giosia 9 il 
qoale nel VI della Vita del Pescara pone r istoria qui descritta, seocmdo 
che nel Lib. IV la pone il CapeUa. 
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con ordine né dispónesse secondo le occorrenze delle 
cose; Fecfè ancora il re d'Inghilterra pregare dall'ora- 
tore suo il pontefice, che aiutasse le cose di Cesare; a 
che il pontefice si scusò per la capitolazione fatta col 
re di Francia per sua sicurtà, senza offesa di Cesare; 
dolendosi ancora: che, dopo il ri tomo dell'esercito di 
Provenza/ era stato venti giorni innanzi avesse potuto 
iiltendere i loro disegni , e se avevano animo di difen- 
dere, o di abbandonare Io stato di Milano. 

Ma erano già di piccolo momento i trattamenti, e le 
pratiche dèr principi , 'e le diligenze e làollecitudine 
degli ambasciatori; perchè approssimandosi gli eserciti 
si riduceva la somma di tutta la guerra, e delle difli- 
cultà, e pericoli sostenuti molti mesi alla fortuna di 
poche óre ; conciossiachè 1' esercito imperiale , dopo 
l'acquisto di Sant'Angelo, spingendosi innanlzi, andò 
ùd alloggiare il primo giorno di febbraio a Yistarino, 
e il secondo giòràb a ' Lardirago, e Santo Àlesso, pas- 
sato la Lolona piccolo fiumicello, il quale alloggia- 
mento era propinquo quattro miglia a Pavia, e a tre 
miglia del campo Frànzese : e il terzo giorno di feb-^ 
braio venne ad' alloggiare in iPrati verso pòrta Santa 
Giustina^ distendendosi tra Prati, Trelevero, e la Motta, 
e in un bosco accanto a San Lazzaro; alloggiamenti 
vicini a due miglia e mezzo di Pavia, a un miglio dell' 
avanguardia Frànzese , e a mezzo miglio dei ripari e 
fosse del campo loro, e tanto vicini , che molto si dan- 
neggiavano con le artiglierie. 

' Si legge nel Gtovìo nel Lil). V della Vita del marchese , che fa fatta una 
bella fi&zione, nella quale si portò valorosamente Giovanni dei Medici , e 
re<àta un antico, e bel costume dei Tedeschi d'inginocchiarsi, mormo- 
rando certa lor canzone , e gettandosi la polvere dietro le spalle , avanti 
che si mettessero a combattere per il loro principe. 

V. II 
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Avevano gt' imperiali occupato 'Behgióioso , e tutte 
le terre, ed il paese che avevano alle Spalle, eccetto 
San Colombano 9 nel quale perseverava ia guardia- Fran- 
zese, ma assediato che niuno poteva uscirne : avevano 
in Sant'Angelo e in Belgioiòso trovata' quantità grande 
di vettovaglie, *e si sforzavano, per esserne più copiosi, 
acquistare il Tesino come avevano acquistato il Po, 
donde le impedivano ai Pranzasi : tenevano Santa 
Croce; ed avendo il re, quando andò ad alloggiare a 
Mirahello^ abbandonata la Certosa, non vi andavano 
gli imperiali , pet*chè non fossero impedite loro le vet- 
tovaglie. Tenevano San Lazzaro i Franzesi, ma per le 
artiglierie degl' inimici non ardivano di starvi. 

Correva in mezzo tra Tuno, e T altro alloggiamento 
un rivolo di acqua corrente detto la Vernaciria, che 
ha origine nel Barco; il quale, passando in mezzo tra 
San Lazzaro e San Pietro in Verge, entra nel Tesino. 
Il quale come molto importante sforzandosi gl'imp&p 
riali di passare, per potere con minore difHcultà prò* 
cedere più innanzi, i Franzesi valorosamente lo difen- 
devano , aiutati dall'avere il letto profondo con le ripe 
alte , in modo che non si poteva passare senza molta 
difGqultà : e ciascuni) sollecitaniente il proprio allog-^ 
gìamej:)to fortificava. Aveva l' alloggiamento del re 
grossi ripari a fronte, alle spalle, ed al fianco sinistro, 
circondati da fossi, e fortificali con bastioni; e al 
fianco destro il muro dei Barco di Pavia, in niodoche 
era riputato fortissimo. Simigliante fortificaeione aveva 
r alloggiamento degl'imperiali, i quali tenevano tutto 
il paese da San Lazzaro verso Belgioiòso insino al Po, 
in modo che l' esercito abbondava di vettovaglie : vicini 
ì ripari dell' uno alloggiamento all' oltro a quaranta 
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pf»si; e i bastioni sì propinqui, che si CiravàBO c(mì^jì 
^nrohibusi. 

In questo modo stavano alloggiati gii esèrciti l'ottavo 
dì di feblinraio, e scaramucciavano ad ogni ora; ma 
ciasenno- teneva il campo nel forte suo, lìon volendo 
fare giornata a disavvantaggio : e ^ìai^eva ai capitani 
imperiali avere insino a quél giorno guadagnato assai, 
poioiiè si erano accostati tanto a Pavia, che facendosi 
giornata potevano essere aiutati dalie genti che vi 
«ratio dentro. Pativasi in Pavia di munizione; però gli 
imperiafli mandarono cinquanta cavalli ciascuno con tin 
valigiollp in groppa pieno di polvere, i quali entrati 
di notV per la via di Milano , aspettando , che per 
Oleine di quegli del campo si facesse dare alle armi ai 
Pranzasi , si condussero salvi in Pavia. Donde spesso 
uscendo Antonio da Leva, e infestando gl'inimici in 
diversi modi, assaltato un giorno quegli, che eranp 
alla guardia di Borgoratto e di San Lanfranco, e rotti*- 
gU, tolse loro* tre pezzi di artiglierìa, e parecchie carra 
cariche di munizioni. 

In questo stato delle cose ' era incredibile la vigi- 
lanza , la industria, è le fatiche del corpo , e dell' animo 
del marchése di Pescara; il qu^le giorno e nòtte non 
cessava con scaramucce, col dare alle armi, col far 
nuovi lavori , d' infestare gì' inimici; spingendosi sem- 
pre innanzi con cavamenti , con fossi , e con bastioni» 
fjavoravano un cavaliere sopra il canale, e dann^eg^ i 
giando molto i Franzesi quegli che lavoravano, con due 
pezzi di artiglierìa piantati a San Lazzaro , voltatavi 
r artiglieria lo rovinarono , e gli costrinsero ad abbani- 

' TbUo ciò acfiwt anco il Capella nel Idb.^V T«rao il fine e il €ww> ^ 
nel Lib. VI , verso il principio della Vk» del marchese. 
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donarlo ; però pativano molto i Franzesi daUe artigKerìe 
di detto cavaliere, e il simigliante da un altro, che era 
fatto in Pavia. Ed éraiisi gli Spftgnui^i fortificati in 
modo con bastioni, e con riparile fatti tali prepara- 
menti , che offendevano assai il campo Frànzese, led 
erano poco offesi : però i Franzesi mutavano le arti- 
glierie per battergli per fianco,' facendo continuamente 
ogni op^a gU Spagnuoli per andare innanzi a palmo 
a palmo. Erano anche in t^ita vicinità frequenti le 
scaramucce, liellè quali quasi sempre i Franzesi resta- 
vano inferiori; non s' intermettendo in parte alcuna le 
fazioni per la pratiòa della tregua , la quale omtinua- 
mente si tsattava per i nunzj del pontefice, <SK erano 
nelF uno esercito , e nelP altro : né mancando anche 
assiduamente ' molti dei più intimi del re, e il ponte- 
fice molte volte, di confortarlo che per fuggire tanto 
pericolo si discostasse con T esercito da Pavia, per es*- 
sere necessario che per la penuria , che avevano gP ini- 
mici , di danari , ottenessero in brevissimo tempo , e 
senza sangue , la vittòria. 

Il decimosettimo giorno di febbraio quei di Pavia 
usciti fuora, scaramucciarono con la. compagina di 
' Giovanni dei Medici ; il quale onorevolmente gli ri- 

^ * Dì questi il Cibila nomina Alberto Pio da Carpi, U qaale da Roma 
in nome del pontefice , per mandati a posta , faceva intendere al re , che 
al tntfo fuggisse 1* occasione del combattere, e si fortificasse negli alloggia- 
menti, sicché non potesse esser tirato alla giornata. 

*> Giovanni dei Medid, trovandosi lontano dal eampo, ricevè danno 
nelle sne fanterie, che erano in campo, dai soldati di Pavia; però volendo 
farne vendetta , gli tirò in una imboscata , e ne ammazzò molti. Tornando 
poi.vineitore. al campo incontrò T ammiraglio, il qnale gli domandò ciò, 
che di bello avesse operato. H Medici gli divisò il tutto : onde V ammira- 
^ glio volle vedere il luogo, ^ ve ciò era successo. Andati quivi, il Medici fu 
ferito nella gamba destra sopra il tallone, onde visiUto prima dal re, con 
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inesse dl^nlro : e ritornando poi a mostrare all' ammi- 
ràglio il luogo, e le cose accadute nella fasdone, essendo 
ascosti alcuni iscoppiettieri in una casa, fu ferito con 
uno scoppio sopra il tallone, e rottogli l'osso, con | 
dispiacere grande del re; onde fu necessitato farsi por- 
tare a Piacens^a, per la ferita del quale si rimesse nelle i 
scaramucce, e negli, assalti subito tutta la ferocia del 
cai^po Frimzese. E quegli di Pavia, uscendo ogni giorno 
fuora con maggiore ardire , e avendo abbruciata la 
badia, di San Lanfranco, sempre battevano i Franzesi, 
i quali parevano molto infiliti ; e la notte dei dician* 
nove, venendone il venti, il marchese di Pescara con 
ti*emila£inti Spagnuoli assaltò i bastioni dei Franzesi, 
e saJUò su per i ripari ammazzò più di cinquecento 
fanti, e inchiodò tre pèzzi di artiglieria. | 

Finalmente, non essendo possibile^i capitani impe- 
riali sostenere più, per mancamento di danari, V eser- 
cito loro in quello alloggiamento; e considerando, che 
ritirandoci,, non solo si perdeva Pavia, ma restavano 
senza, speranza di difendere le altre cose che possede- 
vano del ducato di Milano; avendo anche grandissima 
confidenza di ottenere, la vittoria per la virtù dei sol- 
dati loro, e perchè nell' esercito Franzese erano mol- 
tissimi disordini, ed oltre ad esserne partiti molti fanti , 
non corrispondeva il numerosi lunghissimo intervallo 
a quegli, cbe erano pagati; la notte avanti ' il vigesimo- 

Hcsnia poi del mardiese di Pescara^ per il Po si fece portare a Placeiiza. 
Giovio, e Capella» 

' Questo giorno a4 di febbraio fa sempre fatale , e favorevole a Carlo V, 
pereioccbè in questo giorno nacque, in questo fece prigione il re Fran- 
cesco, in questo fu coronato in Bologna da papa Qemente Tanno i53o, 
e in questo fece prigione il duca di Sassonia 1* anno i547y come scrive Luigi 
di Àviia commendator maggiore di Alcantara nel Commentario della guerra 
di Lamagna. 
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quinto dì di febbraio, giordo dedicato secondò il rito 
dei cristiani all' apostolo Mattia, e il medesimo dì 
natala di Cesare , deliberati di andare a MirabcUo , dove 
alloggiavano alcune compagnie di cavalli e àk ianti^con 
intenzione, non si movendo i Frànz^i , di avere libe-» 
rato l'assedio dì Pavia, e, movebdosi, tentare la fi>r^ 
tuna della giprnata ; però^ avendo fatta dare nelle priine 
parti della notte più volte aMe armi , per straóoare i 
Frajozesi, fingendo volergli assaltare verso il Po 4 Te^ 
sino, e San Lazzaa*o, dipoi a mezza notte, essendosi 
per comandamento dei capitani tutti i soldati maisi 
Vuna camicia bianca sopra le armi per segno di rìco-* 
noscersi dai Franzesi, fatto due squadre di' cà vaiti, é 
quattro di fanti , nella prima seimila fanti divisi in parti 
eguali di Tedeschi, ^agnuoli e ItaKani sotto il mar" 
chese del Guastdl; la seconda solo di fanti Spagntloli 
sotto il marchese di Pescara ; la tei'za , e quarta di Te-* 
deschi guidata dal viceré, e dal duca di Borbone, e 
arrivati al muro del Barco con muratori^ ed eziandio 
con aiuto dei soldati, essendo qualche ora innanzi 
giorno, ""gittarono in terra sessanta braccia di muro ; 
ed entrati nel Barco , la prima squadra andò alla vòlta 
di Mirabello , il restò dell'esercito alla volta del catn^O. 
Ma il re, intesa 1' entrata nel Bàrco^ pausando atH 

% 

' Coloro, che non avevano camieìa, ma particolarmente 1 Tedeschi « 
dice iì GÌ09ÌO t che sì avevaiió coperto il petto di carta bianea ; e qnésta 
bianchessa rappresentava ai Franzesi molto pin ternbae eaei^to , e mag« 

giore. 

* Il muro del Barco ftl gettato a terra, secondo il Oitmo, con travi 
coperte di grosso ferro , a gaisa degli antichi arieti , con pali , e con pie- 
coni, avendone avuto la cura dal Pescara Salsedo. Ma ttatto questo fatto 
d'arme sotto Pavia ai 24 di febbraio \Si5, è molto più copiosamente àx 
esso Giovio descritto nel Lib. VI della Vita del Pescara, dove può ricorrese 
clii più distesa Informazione ne ricerea. 



'1 



CAPITOLO QunrTo. •— i5a5. 167 

Cassero a Mirabello , uscì degli allo|[gìam6Dtf per com- 
battere in sulla campagna* aperta e spianata , desideroso 
si combattesse più presto quivi che altróve, per la su- 
periorità dei cavalli ; ordinando nel medesimo tempo 
che lo^rMglierie si volgessero verso gP inimici : le quali , 
battendogli per fianco fecero qualche ,danno#al retro- 
guardo. Urtossi in questo, mezzo ferocemente la batta- 
glia-imperiale con lo squadrone del re, che ordinaria- 
unente era la battaglia, ma secondo camminavano gli 
Spagnuoli fu l'avanguardia, dove egli, combattendo 
egregiamente, sosteneva F impeto degl' inimici ; dai 
quali i suoi furono costretti per il furore degli scop- 
pietti a piegare insino a tanto , che sopprav venendo i 
Svizzeri , gli Spagnuoli furono.ributtati daloro, e dalla 
cavalleria, che gli assaltò per fianco. Ma chiamato dal 
marchese di Pescara il viceré , e sopr<aggiugnendo con i 
fanti Tedeschi, roppero facilmente, e con molta ucci- 
sione gli Svizzeri : i quali non corrisposero quel giorno 
in parte alcuna al valore solito a dimostrarsi da loro 
nelle altre battaglie. Ed essendo il re con grande nu- 
oueftx) di genti d' ^rme nel mezzo della battaglia , e sfor- 
zandosi fermare i suoi, dopo avere combattuto molto , 
am Piazzatogli il cavallo , jed egli , benché leggiermente ^ * 
ferito nd volto e nella mano, caduto in tèrra ' fu preso 
da cinque soldati òhe non io conoscevano; ma , soprav- 
venendo il viceré, dandosi a conoscere, ed egli bacia-^ 

* n re Francesco fìi ftonFortato a doversi arrendere a Borbone, ma egli 
sdegnato nell'udire il nome di nn traditore, quasi comandando, disse, 
che si andaste a dif amare il Lancia, che giunse quivi a tempo, e fatto 
cUscosfar okn gli era d' intomo, gli tolse il cavai di -addoaso, e porgendogli 
la mano, lo alato ariszarsi. Diego di Avila in il primo, che gli tolse la 
una&opola di fèrro, e gli altri, ohe gH erano appresso, gli tolsero chi la 
ctntnra, chi gli sproni, e chi altre cose , spogliandolo per acquistarsi onore , 
e premio. Vedi il Giovìo. 
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togli con molta riverenza la mano , lo ricevè prigione 
in nome dell' imperatore. 

Nel qual tempo il Guasto con la prima squadra aveva 
rotto i cavalli , che erano a Mirabello ; e ilLeya^ il quale, 
secondo dicono alcuni, aveva a questo, effetto gittate 
in terra Utnto spazzio di muro, che potevano uscirne 
in un tempo medesimo cento cinquanta cavalli , uscito 
di Pavia, aveva assaltato i Franzesi alle spalle^ in modo 

V che tutti si messero in fuga, e quasi tutti svaligiati, 
eccetto il retroguardo dei cavalli , il quale sotto 4lan- 
son nel principio della battaglia si ritirò intiero. 

Fu costante opinione , che in questa giornata nio- 
risserò tra di ferro, e di essere affogati, fuggendo, nel 
Tesino più di ottomila del campo Franzese, e circa 
venti dei primi signori di Francia; tra i quali T ammi- 
raglio , Iacopo Gabaneo , la Palissa , la Tramogiia , il 
grande scudiere, Obignì, Boisì, e lo Scudo; il quale, 
pervenuto ferito in potestà degl'inimici, spirò presto. 
Furono fatti prigioni il re di Navarra, il bastardo di 
Savoia, Memoransì , San Polo , Brione, la Valle, Giande , 
Ambricort , Galeazzo Visconte , Federigo da Bozzolo , 
Bernabò Visconte, Guidanes, e infiniti getitiluomìni , 

* e quasi tutti i capitani, che non furono ammazzati. Fu 
preso anche ' Girolamo Leandro vescovo di Brindisi, 
nunzio del pontefice ; ma per comandamento del viceré 
fu liberato : dei qua^i prigioni San Polo, e Federigo 
da Bozzole condotti nel castello di Pavia, non moltp 

' Girolamo Negro Veneziano, segretario del cardinale Comaro il Tecfiddo, 
e canonico di Padova, in ona sna lettera, data ai ao di marso iSaS , e 
scritta a Marcantonio Micheli, dice, che U Leandro non conòsciato fa fatto 
prigione da tre Spagnuoli, che gli misero di taglia tremila scodi, ma die 
menato in Pavia, e conosciuto, fa liberato, donando aoo ducati per ano 
agli Spagnnoli. 
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dipoi y corrotti gli Spagnuoli che gli guardavano, si 
liberarono con la fuga. DegF imperiali .morirono circa 
settecento, ma nessun capitano, eccetto ' .Ferrando 
Gastriota marchese di Santp Angelo ; e la preda fu si 
grande , che mai furono in Italia soldati più ricchi. U 
marchese di Pescara ebbe ' due ferite, e una di scoppio ; 
e Antonio da Leva fu ferito leggermente in una gamba. 
Salvossi di tanto es^ercito il retroguardo guidato da 
Alanson di quattrocento lance , il quale senza combat- 
tere, o essere assaltato, o seguitato, intero (ma lasciati 
i carriaggi) si ritirò con grandissima celerità nel Pie- 
monte : della qual vittoria subito che fu pervenuto il 
romore a Milano a Teodoro da Triulzi^ restatovi in 
presidio con quattrocento lance, s^ ne partì, andando 
verso Musocco, seguitandolo tutti i soldati alla sfilata, 
in modo che il giorno medesimo, che fu fatta la gioi:na- 
ta, restò libero dai Franzesi tutto il ducato di Milano. 

Fu il re condotto il dì seguente dopo la vittoria nella 
rocca (U Pizzichittone ; perchè il duca di Milano, per 
sicurtà propria, malvolentieri . constcnti va eh' ei fo^se 
condotto nel castello di Milano; dove (dalla llbeità in 
fuori , che era guardato con somma diligenza) eraip 
tutte le altre cose trattato ed onorato come re. 

'Ferrando Gastriota capitano illustre^ che era disdeso dai re di Mace- 
donia, fii morto^ secoiido ìì Giovio, per mano de| re Francesco; e ag* 
giunge che dei capitani imperiali fa morto anco don Ugo di Cardona , Ino- 
gotenente della handa del Pescara. 

' Le ferite , che il marchese di Pescara ebbe in Questa ^«mata sotto 
Pavia furono, una nel viso di una punta, che fu cacciala per Felmettp 
aperto; e l'altra, mortogli il cavallo sotto, nella gamba sinistra, datagli 
con una alabarda. Così dice il Giovio, il tj^sàe non parla, che ei fosse ferito 
di soQppio; e soggiogne, die facendo il Pescara a fatica difesa, prima, un 
cavaliere suo familiare, e poi i capitani, e gli alfieri più vicini, trattolo 
fuori della zuffa per forza , lo salvarono. 
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SOMMARIO. 

In qaesto Libro si contiene la cacone dei timori, che aife^afio 
quoti tutti i principi d* Italia della vittoria df Carlo V a Pqvia ; 
i diversi andamenti di molti signori per accomodare i fatti loro ; 
i tumulti di Si^a per cagion del governo; la disputa se si 
doveva lasciar libero il re eli Francia, o no; V andata del detto 
re prigione in Ispagna; la congiura lU motti principi d* ItaUa , 
e particolarmente del duca di Milano , i»ntro Ceiare ; il nome 
poco onorato, che riportò in quella il marchese di Pescara; i 
' disegni di àii per. levar lo stato ili Milano al duca; la libera^ 
zione elei re di Francia, i capitoli di essa, e la cerimonia che 
s' usò nella detta liberazione. 

CAPITOLO PRIMO. 

Maneggi' del pontefice per mitiga lo sdegno di Gesarew I Veneaìaiii « 
pFopongono la lega al papa. L' arcivescovo di Capna.a Roma per 
parte di Carlo V. Il duca d' Albania torna in Francia. Cotifedera- 
zione tra il papa e Carlo V. 

Jcjss^pf Dcx adunque , nella giornata fatta nel Barco di 
Pavia, non solo slato rotto dall'esercito Cesareo T eser- 
cito Franzese^ ma restato ancora prigione il ré Cristia- 
nissimo , e morti , o presi appresso al suo re la maggior 
parte dei capitani , e della nobiltà di Francia; portatisi 
COSI vilmente i. Svizzeri , i quali per il passato avevano 
militato in Italia con tanto nome; il resto dell'esercito, 
spogliato degli alloggiamenti, non mai fermatosi insino 
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al pie^e dernionii^ e ( quel Ib^ ohe mftravigliòsatncote 
accrebbe la riputazione dei vincitori) avendo i capitani 
imperiali acquistato una vittoria sì memorabile con po^ 
chh^hno sangue dei suoi ; noti si potrebbe esprìnlere 
quailtò restassero attoniti tutti i potentati d' Italia ^ ai 
quali , trovandosi quasi del tutto disarmati 4 dava gran<^ 
dissimo terroi*e Tessere restate le armi Cesaree pc^en^ 
tissime in campagna, senza alcun ostacolo degl' initnici* 
Dal qual terrore non gli assicurava tanto quello, che 
da molti era divulgato della buona mente di Gasate ^ é* 
dfilla inclinazione sua alla pace , ed a non usurpare gli 
stfiti di altri, quanto gli spaventava il eònmderare essere 
pericolosissimo eh' egli^ knosso o da ambizione, che 
suole essere naturale a tutti i prìncipi , o da iilsolénaa> 
che comunemente accompagna le vittorie ^ spinto itn^ 
céra dalla caldezza di coloro che in Italia governavano 
le cose sue ) dagli stimoli finsdmente del consiglio^ e di 
tutta la corte, voltasse in tanta oi^casione, bastante i 
riscaldare ogài freddo spinto, i pensieri suoi a isirsi 
signore di tutta Italia : conoscendosi massimamente 
quanto sia facile a ogni prìncipe grande^ e molto ^ijr 
degli altri a un imperatore Romano , giustificare Id 
im|)re8e sue con titoli che appariscano onesti e ragion 
nèvóli. 

Né erano travagliati da questo timore solamente que* 
gli di autorità e forze minori , ma quasi più che gli al'' 
tri il pontefice, e i Veneziani : questi non solo per U 
conscienza di essergli mancati senfó giusta Causa ai ca-^^ 
pitoli della loro confederazione; ma^moltii^ più peÉ* l^a 
memoria degli antichi odj, e dellesp^e ingiurie state 
tra loro e la casa di Austria , e delle gravi guerre avute 
pochi anni innanzi con l'avolo suo Massimiliano^ per 
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le quali si era nello stato GhepDsseggonoiiiTerra^t>'eniia 
rinfrescate tnaraviglìosamente il nome , e la memoria 
delle ragioni quasi dimenticate dell'imperio, e per co- 
noscere che ciascuno, che avesse in animo di stabilire 
grandezza in Italia, era necessitato a pensare di bat-^ 
tere la potenza loro troppo eminente : il papa, perche, 
dalla maestà del pontificato in fuora , la quale nei tempi 
antora deli' antica riverenza che ebbe il mondo alla 
sedia apostolica fìi spesso mal sicura dalla grandezza 
degl' imperatori , si trovava per ogni altro conto molto 
opportuno alle ingiurie , perchè era disarmato , senza 
danari, e con lo stato della chiesa debolissimo, nel 
quale sono rarissime terre forti, non popoli uniti, o 
stabili alla divozione del suo prìncipe , ina diviso quasi 
tutto il dominio ecclesiastico in parte Guelfa , e Ghibel- 
Una; è i Ghibellini per inveterata, e quasi naturale 
impressione inclinati al nome degl'imperiali; e la città 
di Roma, sopra tutte le altre, debole, ed infetta di 
questi semi. Aggiugnevasi il rispetto delle cose di Fi- 
renze, le quali dipendendo da lui, ed èssendo gran- 
dezza propria ed antica della sua casa, non gli erano 
forse meno a cuore, che quelle della chiesa : ne era 
manco facile l'alterarle, perchè quella città, poiché 
nella passata del re Carlo ne furono cacciati i Medici , 
avendo sotto nome della libertà gustato diciotto anni 
il governò popolare, era stata malcontenta del ritornò 
loro; in modo che pochi vi erano, ai quali piacesse 
veramente la loro potenza. 

^ Alle quali occasioni tanto potenti temeva sommai 
mente il pontefice che non si aggiugnèsse volontà non 
mediocre di offenderlo : ma si poteva aniche temere , 
che non fosse minore la volontà; non tanto perchè dall' 
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ambkione dei piìt potenti fton è mai sicuro in taf to 
chi è meno potente , quanto perchè temeva , che per 
diverse cagioni non fosse in questo tempo esoso a Gè- \ 
sare il nome suo; discorrendo seco medesimo che se 

■ 

bene , e vivente Leone , e poi mentre era cardinale , 
si fosse affaticato molto per la grandezza di Cesare, anzi 
Leene, ed egli con grandissime spese, e perìcoli gli 
avessero aperta in Italia la strada a tanta potenza, e che 
come fu assunto al pontificato avesse dato danari , men- 
tre che r ammiraglio era in Italia, ai suoi capitani, e 
fattone dare dai Fiorentini, né levate dell'esercito le 
genti della chiesa, e di quella repubblica; nondimeno, 
o considerando che all' uffizio suo si appai*tenéya essere 
pach'e e pastore cpmupe tra i principi cristiani, e più 
presto autore di pace , che fomentatore di gnerre , o 
cominciando tardi a temere di tanta grandezza , si era 
ritirato presto da correre la medesima fortuna , in modo 
che non aveva voluto rinnovare la confederazione fatta, 
per la difesa d'Italia^dal suo antecessore. E quando 
l'anno dinanzi l'esercito suo entrò col duca di Borbone 
in Provenza , non a vea voluto aiutarlo con danari; il 
che se bene non dette giusta querela ai ministri di Ce- 
sare , non essendo egli anche per la lega di Adriano 
tenuto a concorrere contro ai Franzesi che nelle guerre 
d'Italia, nondimeno erano stati principj di fare che 
non lo riputassero più yna cosa medesima con Cesare, 
anzi diminuissero assai della fede , che insano a quel 
giorno in lui avuta avevano ; come quegli , che menati 
sólo, o dall'appetito, o dal bisogno, avevano quasi 
per offesa se alle imprese loro particolari , fatte per 
occupare la Francia, non mettevano le spalle anche gli 
altri , come prima si era fatto alle universali cominciate 
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sotto titolo di assicurare Italia dalla potenza dei Fran- 
2e$i. 

Ma cominciarono 9 e scopersersi le querele , e i dis- 
piaceri , quando il re di Francia passò alla in^presa di 
Milano. Perchè se bene il papa , secondo che scrisse 
poi nel breve suo querela torio a Cesare, desse occulta- 
mente qualche quantità di danari nel ritorno di Mar- 
sìiia ai capitaci Cesarei, nondimeno dipoi non s'era 
stretto, e inteso con loro ; ma subito che il re ebbe 
acquistato la città di Milano, parendogli che le cose sue 
procedessero prosperamente, aveva capitolato con lui; 
ancorché egli se ne'' scusasse con Cesare, allegando, 
che in quel tempo, non avendo i capitani suoi per spa- 
zio di venti giorni significatogli alcuno dei loro disegni, 
e dipoi disperando della difesa di quello stato , e te^ 
mendo eziandio di Napoli, e spingendosi il duca di 
Albania con le genti verso Toscana, era stato necessi- 
tato pensare alla sicurtà sua ; ma non avere péro potuto 
in lui tanto il rispetto del proprjl» pericolo, ch'ei non 
avesse accordato con condizioni, per le quali non 
manco si provvedeva alle cose di Celare, eh' ei non avesse 
disprezzato parliti grandissimi offertigli dal re di Fràn- 
cia, perchè entrasse seco in confederazióne. Nondi- 
meno non avevano operato le sue escusazioni , che non 
se ne fosse turbato molto Cesare , ed i suoi ministri , 
non tanto perchè si veddero privati al tutto della spe- 
ranza di avere più da luì sussidio alcuno, quanto per- 
chè e' dubitarono che la capitolazione non contenesse 
più oltre, che obbigazione di neutralità; e perchè 

' I^ scvL»e addotu* da papa Cl^meote a Carlo V, per ote^di Oish 
vanni Corsi Fiorentino orator suo, sono registrate nel Libro precedente, 
pag. i43-i44. 
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parv^e loro, che in ogni caso eli' avesse dato troppa 
ripalazione alla impresa Franzese, e perchè temerono 
ancora che il papa non fosse mezzo, che i Veneziani 
seguitassero l' esempio suo. Il che essere stato vera, si 
certificarono dipoi per lettere, e per brevi, che dopo 
4a vhtoria furono trovati nel padiglione del re pri- 
gione. 

Aveva in ultimo acceso questi sospetti e mala satis^ 
fazione , quando il papa acconsentì che per il dominio 
suo passassero, e fossero aiutate a condurre le munii- 
zlóni, delle quali il duca di Ferrara accomodò il re di 
Francia ; mentre era* a campo a Pavia ; ma motto più 
l'andata del duca di Albania alla impresa del reame di 
Napoli , perchè non solo come agiico fu per tutto lo 
stato della chiesa e dei Fiorentini ricettato, &d ono- 
rato^ ma ancora* si fermò molti giorni' intorno a Siena 
per riformare a iiìstanza sua il governo di quella città. 
Il che se faetie allungava l'andata del duca al bearne dì 
Napoli ( e a questo effètto principalmetiie èra stato pro- 
curato da lui per esserli molesto che unii3 medesimo 
diventasse signore di Napoli, e di Milano), nondimeno 
gU imperiati avevàiio per questo fatta interpetrazione , 
che tra il re di Francia , ^ tui fosse stato fatto altro 
legame , che semplice promessa di non offendere. Però 
teme va giustamente ilpòntefic^ non solò di essere offeso, 
come temevano tutti gli altri, dai Cesarei col tempo , 
e con ia occasione, ma che ancora senza aspettare op* 
portunità maggiore non assaltassero subito,. o lo stato 
della chiesa , o quello di Firenze. E gli accrebbe il timore, 
che, essendosi il duca di Albania, com'ebbe avviso 
della calamità del re, ritirato per salvarsi da Monte Ri- 
tondo verso Bracciano, e fattivi ancora andare ceatu 
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cinquanta cavalli che erano in Roma, i quali il papa 
fece accompagnare insino là dalla sua guardia, perchè 
il duca di Sessa ^ e gì' imperiali sì preparavano per roiif- 
pere le genti sue, accadde che venendo dà Sérmoneta 
circa quattrocento cavalli , e mille dugento fanti delle 
genti degli Orsini seguitati da Giulio Colonna con molti 
cavalli e fanti, furono rotti da lui all'abbazia delle tre 
Fontane, ed entrati fuggendo in Roma per la porta di 
San Paolo, e di San Sebastiano, le genti di Giulio entrate 
dentro con loro ne ammazzarono in campo di Fiore, 
e' in altri lupgUi della qittà, la quale con tumulto 
grande si levò tutta in arme prima con gran' timore, 
^e poi, con grande indignazione del pontefice , che* all' 
autorità sua lion fosse avuto né rispetto, nèriverenzà 
alcuna. * 

Ma in questa sospensione , ed ansietà gràvidissima 
dell'animò., gli sopravvennero i conforti, ed offerte 
dei Yieìiézianì, i quali coiistituiti nel medésimo timore 
di se medesimi , con efficacissima instaiiza si sforzavano 
persuadergli, che congiùnti insieme * facessero palare 
«dubito in Italia dieciniilà Svizzeri; eVsoldata una 
grossa banda di genti Italiane, si opponessero a così 
gravi pericoli , prometteiido ,' conne e costume' loro, di 

' Nella Vita del cardinale Colonna dioe il Gióvia, che avendo gli Spar 
gnnoli, e i Colonnesi . per la rotta^dei Franzesi, e pr^sa del. re, dato di 
mano alle armi , poco curando le minacce , e V autorità del papa , Camolillo 
Colonna, figlinolo di Marcello , scorse fino a monte, Giordano in Roma, e 
alle case degli Orsini , la'qnal co^a scemò. grandemente la ripnUxione della 
chiesa. 

* Si conosce apertamente da questo nuovo consiglio, che davano i Vene- 
siani al papa , che non errarono punto quei consultori; come dice il Gibpio 
nel Lìb. V della Vita del Pescara , i quali lo esortarono a unire le fo«e sue 
con i Veneziani per essere apparecchiali , e non temere della vittoria di 
alcuno. 
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fare per la lor parte n^olto più che poi non sogliono 
osserv^e. Allegavano che i fanti Tedeschi ^ che erano 

stati alla difesa dì Pavia, non avevano già molti mesi 

0* 

avuto, danari; e, veduto che dopo la vittoria continuar 
vano 1^ medesime difHcultà dei pagamenti che prima, 
si erano ammutinati, avevano tolto le artiglierìe, e 
fattisi forti in Pavia : che^ pefr la medesima cagione tutto 
il restò dell'esercito di C#sare €ra*sollevato , e per 
sollevarsi ogni giorno più, non avendo i capitani fa- 
cultà di pagar^; in modo che, armandosi e loro e 
lui potentemente^^ e si assicuravano gli stali comuni, e 
si nutriva la occasione che gì' impellali , impegnati in i 
queste diffiqjyltà, e necessitati a tenere del continuo 
grosse forze alla guardia del re prigione , si disordinas- 
sero per loro medesimi : aggiujgnersi che e' non era 
da dubitare,, che madama la reggente, in mano della 
quale era il governo di Francia, desiderosissima di 
questa unione, non solo farebbe subito cavalcare a 
ìnstaniza loro il duca di Albania con le m}e gentile 
quelle quattrocento lance del retroguardo, che si erano 
ritirate dalla giornata a salvamento, ma ancora con 
volontà^ di tutto il regno di Francia concorrerebbe 
alla salute d' Italia con grossa somma di danari , cono- 
scendo che da^quella dependeva in gran parte la spe- 
ranza della ridiperazione del re ^uo figliuolo : essere 
ottima senza dubbio questa delibcMizione se si facesse 
con prestezza , ma la lunghezza dare al Cesarei facultà 
di riordinarsi, e tanto più che chi non^i risolveva ad 
armarsi, era necessitato di accordarsi con loro, e por- 
gergli danari , che non era altro che essere instrumento 
di liberargli da tutte le diflGciiltà, e stabilirsi da se 
medesimo in perpetua soggezione. Davano anche spe- ' 
v. 12 
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ranza di avere a essere seguitati dal duca di Ferrara^ 
il quale , e per la deperideQ^ antica dai Franzest, e per 
gli aiuti dati in questa guerra al re, non era senza 
grandissimo timore : la congiunzione del quale pareva 
di non piccolo momento, per la opportunità graide 
del suo stato alle guerre di Lombar.dia, per essere la 
città di Ferrara fortissima , ed egli abbondantissimo di 
munizioni , e di artiglierie , e. cópe era fama , ricchis- 
simo di danari. 

Ne la speranza di avere avvincere i^ua jmpresa sì dif- 
ficile, ne la considerazione d^i perii^oli più lontani, 
ai quali il tempo suole spesso partorire rimedj non 
pensati , ^vrebbe inclinato Clemente a prestare orecchi 
a questi r£|gionamenti , se non l'avesse indotto il timore 
di non essere assaltato di, presente a volere più presto 
esporsi al pericolo manco certo, che al pericolo ohe 
appariva.maggiore epiù presente. E perciò sì riàtrinseti^ 
tanto le pratiche tv^. loro, che essendosi condotte insino 
air estendere i capitoli , si aspettava che ad ogni ora si 
stipulassero ;^se- in modo che il papa, persuadendosene 
la conclusione , spedi in poste al re d' Inghiltef ra 
Girolamo Ghinucpo Sanese auditore della camj^a apo- 
stolica, per cercare destramente di dispor^p ad oj^orsi 
a tanta grandezza di Cesare ; quando opportunam^slkte 
sopravvenne* l'arcivescovo di Capua , antico segreta- 
rio , e consigliere sid ,' ^^ che molti anni era stato ap- 
presso a lui di grandissima autorità ; il quale subito che 
aveva udito la vittòria degl'imperiali^ era da Pia1;e[nza 
andato in campo a don Carlo di Lanoia viceré di ^a- 

' Si chiamava questo arcivescoTO, come ho detto di 8|ipra, Nic<il^ Sodm- 
herg frate di San Domenico , nomo dottissimo , di cni ho parUto nel Libre 
precedente, che col Giberto gOTemò il papato di Clemente VII , benché le 
care maggiori furono del Giberto. 
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poti , e risoluto della su^ intenzione corse subito in poste 
al pontefice, portandogli speranz:i certa d'accordo. Per- 
chè il viceré, e gli atttri capitani avevano per allora * 
due pensieri; l'uno gi provvedere ai danari per sod- 
disfare l'esercito, col'quale per non aver modo di pa- 
garlo si trovavano in grandissima Confusione ; l' altro 
di condurre la persona d(^ re di Francia in luogo , che 
la difficultà del guardarlo non gli a^^sse a tenere in 
continuo travaglio. E stabìKte bene queste due cose, 
giudicavano restare in grado da potere sempre mettere 
ad effetto i disegni? loro ; però desideravano l'accordo 
col papa-, presuppònjsndo di cavarne quantità grande 
di danari^ E per disporvelo tanto più col fargli spa- 
vento, e anche per sgravare degli alloggiamenti dei 
soldati lo stato di Milano , eh' era molto consumato , 
avevano mandato ad alloggiare in Piacentino quattro- 
cento uomini d'arme', e ottomila Tedeschi, non come 
inimici, ma ora dicendo che il ducato <ii Milano non 
poteva nutrire sì grosso esercito, ora minacciando di 
volergli far passare in terrà di Roma a trovare il duca 
di Albania, in caso che le genti condotte dagli Orsini 
non si dissolvessiero. " 

Ma erano superflue queste diligenze; perchè còme il 
papa fu certificato poter fuggire i pericoli presènti, la- 
sciati gli altri pensieri, si voltp con tutta l'animo alla 
concordia. Perciò, subito udito l'arcivescovo, fece fer- 
mare r auditore della camera per il cammino ; e per le- 
vare tutte le occasioni che potessero interromperla, 
operò che il duca di Albania dissolvesse, dai cavalli e 
fanti oltraìnontani logora , tutto il resto dell'esercito, 

' Qaesti dne pensieri del ▼ioerè don Carlo di Lanoia sono posti dal Ca- 
jpeìla nel principio del Lib. V dei saoi Commentaci. 
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e gii dette le stanze a Corneto, ricevuta promessa dai 
ministri di Cesare di licenziare ancor essi le genti loro 
che erano intorno a Roma, e fermare Ascanio Colónna , 
e ahre genti, che venivano (ter regno; e s'interpose 
ancora, che i Colonnesi, che cominciavano a molestare 
le t^re degli Orsini , desistessero dalte armi. 

Desiderava il pontefice, e liceva ogni opera ^ perchè 
nelfa concordia Mei trattava col viceré s'incluéèssero 
i Veneziani; ma la difìficullà era eh' essi ricusavano di 
voler pagare 4 danari dimandati loro dal viceré, perché 
dimandava che gU pagassero tanti danari , quanti avrel> 
bero spesi nella guerra, che avevano a contmbuire , e 
che in futuro còntribuisserò non con genti, ma con 
daitaf i ; dimandando ancora il medesimo a tutti quegli , 
ì quali erano compresi nella confederazione fatta con 
Adriano. Ma la durezza dei Yeheiiani faceva benefizio 
al ponrefìce , dando sospezione ahvicerè ^he pensassero 
a nuovi movimenti. Le quali cose mentre si trattaiK) 
con speranza certissima di aversi a coiichìudere, i Fio- 
rentini per ordine del ppAtefice mandarono al mar- 
chese di Pescara per intrattenimento dell' esercito ven- 
ticinquemila ducati , rJfeevuta promessa il' pontefice da 

G^bvaaBartolommeo da Gattinara, il quale appresso a lui 
trattava per il vicei^, che questa quantità sarebbe cont- 
putata nella/somma maggiore, che avrebbero a pagare 
peip vigore dello nuova capitolazione. La quale inàaiizi 
si conchiudesse pochissimi dì, il duca di Albania, il 
quale per toii^narsene in Francia aveva aspettato l'ar- 
mafta ,. venuta quella al porto di Santo Stefano^ e manda- 
tigli le galee , s' imbarcò a ' Civitavecchia sopra quelle , 

" Il Giovio nel Lib. VII della Vita del Pescara scriw , che il daca di Alba- 
nia sMmbarcò eon V esercito a Montaho. 
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e sopra le galee del pontefìee, prestategli con consefn- 
timento del^vicerè, benché né all'armata , ne alle galee 
non dessero salvocondotto, e con lui Renzo da Ceri cqn 
Fartiglierìa avuta da^Sietià, e da Lucca, c<iai ^quattro- 
cento cavalli, mille fanti Tedeschi, e pochi Italiani, 
pesche il resto della gente si era sfilata, e il^ resto dei 
cavalli parte venduti, parte lasciati. I progressi del 
quale eremo stati tali, che «si comprese , apertamente 
essere^^tato mandato, o perch^^l' imperlali, teìAendo 
del regno di Napoli, partissero per soccorrerlo del du- 
cato dì Milaijo, o perchè per quésto timore s'induces- 
sero alla concordia : e p^r questa cagióne essere pro- 
ceduto lentamente, mancando forze til re ^bastanti a 
maì»l»rk> con esercito^otente* 

Me finalmente ^^scia ti da parte i Veneziani, si con** 
chiuse il ^ primo giprno di a|)rile in Roma tra ihpon* 
tefice e il viceré di Napoli , come luogotenente Cesa- 
reo generale in Italia, per il'quaje era in Roma don 
pieno mandato Giovan Bartolon^meo da Gattinàra', ni- 
pote del grati cancellier^i Cesare, confederazione per 
se e per i Fiorentini da una parte , e per Cesai^e' dall' 
altra. ' La *somma dei capitoli più importanti fu : che 
tra il papa e Cesare foss^perpetua^p^icizia e confede-r 
razione , per la quale Funo e l'altro di loro fosse obbli- 
gato a difendere da ciascuno con certo numero di 
gente il 4ucato di Milano, posseduto alloi'a sotto l'onv 
bra di Cesare da Francesco Sforza, il quale fu nomi- 
nato come principale in questa dapitolazione : e che 

' n primo di aprile fa fermata, «-e il primo di maggio iSuS seme il 
Giovio nella Vita del Colonna, cbe fa pabblicata la lega. 

' In raccontare i capitoli di qaesta confederazione^|B% papa Clemente , 
e Car)o di Lancia per Cesare, il Giwio nel Lib. VII della Vita del Pescara 
è molto ristretto. 
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l'imperatore avesse in proiezione tutto io stato, che 
tenava la chiesa, quello che possedevano! «Fiorentini, 
e'])articolartnente la casa dei Medici con T autorità e 
preminenze che aveva in quelhi città, pagandogli però 
i l^orentini di presente centomila ducati per ricom- 
penso di qiielK) che avrebbero avuto acontrìbuiranolla 
guerra f rossìma, per virtù della lega»fatta con Adriano, 
la quale pretendeva non^ essere estinta per la sua 
morte, per essere speci^cato nei capitoli, ch'alia du-^ 
rasse un anno dopo la molte di ciascuno dei confede- 
rati : che i capitani Cesarei levassero le genti dello stato 
^clesiastico , n^^^jtndassero di nuovo ad alloggiar- 
vene delle^itre sén^ consentimento del pontefice.- Ai 
Veneziani fu lasciato luc^ó di eiv^rare in questa confe- 
derazione in termine di tenti giorni con oneste condi- 
zioni ,^ le quali avessero ad essere 4ichiarate dal papa , 
e dà Cesare, e che il viceré fosse tenuto affare venire 
fra quattro mesi la ratificazione di Cesare difutti questi 
capitoli. E obbligarono^ i m^ftndataij del vicerò in' un 
capitolo da parte, confermato con giuramento, che in 
caso che Cesare non ratificasse fra il tempo questi capi- 
toli;, avesse il viceré a restituire i centomila ducati , 
dovendosi però in$i|io che i é|nari non ^i restituissero 
osservare la lega interamente. 

Alla quale furono aggiunti tre articoli non connessi 
npUa capitolazione , ma posti in scrittura «sparata, 
confei^mati eziandio per giuramento , che contennero : 
che in tutte le cose beneficiali del regno di Napoli 
fossé'permesso ai. pontefici \isare quelfyautorità e giu- 
risdizione che si disponeva per le investiture del regno: 
che il ducato di Milano pigliasse in futuro il sale delle 
saline di Cervia per quel prezzo, e modi, che altre 
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v|lte fu^ouvenuto tra Leone ^ jl preseate re 4i Fran- 
cia 9 e ao»ferinato nella capitola«io|ie che l' anno mille 
cinqueeeoto ve|Ltuno fece il medesimo leeone con Tim- 
peraiote : e che il viceré fos^e obbligftto a J&re si , e 
talmenbe:, che ' il duCa di Ferrara restituisse imme- 
diate alfai dmsa Reggio , Rubiera , e le altre tecre, che 
aveva prescT vacante la sedia Romana per la morte di 
Adriano , e che per questo il pontefice , subito eh' ei ne \ 
Ibsse reintegralo, avesse?^ pagare a Cesare centomila 
ducati, e ad bgni sua* requisizione »i3^olvére il duca 
dalle censure, e privazioni, nelle quali era incorso, 
ma Qon già dalla pena di ^centomila ducati , proméssa 
in cé^so di contravvenzione all' instrumento fatto con 
Ailriano : ie nondimeno , ricuperata che il papa ne 
avesse la possessione , si avesse a vedere di ragione se 
qu«Ue (erre^ e Modana, appartenevano alla chiesa, o 
all' imperio , e appartenendoci all' imperio , si avessero 
a riconoscere in feudo da Cesare ; appartenei^do$i alla 
chiesa, restat^ero libere alla sedia apostolica. 

Fu questa 4elibémzÌ0ne del pontefice Jnterpetrata 
variamente jdagli uòmini , ^secondo che dbno varie le 
passici, e i giudizj. La moltitudine joiiassimamente^ 
alla <^le sogliono piacere più r consigli speciosi , che i 
maturi , e cjie spesso ha per genero.si quegli, che non 
iiiisurano le cose prudentemente ; tutti coloro ancora , 
che facevano professione di desiderare la libertà d' Ita- 
lia , lo biasimarono come se per viiifà di ammo avesse 

' Pfocedè nondimeno \\ yicerè col pontefice simula tamente, e con in- 
canni), percioccfaèconvennto seco a parte, oom^ qni lé'dice, per le cose 
del dnca ii|,Ferrap, da un'altra parte convenne con esso dnca nelPistesso 
t^po, ed ebbe daini d«DiMn .per non restUpìre al ponte^ce Reggio, e 
RolHera; talchc il^papa eì reato doppiamente' dal LaiMia uccellato. Gitmo 
Uh. mi deUa VHa del Pescara. 
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asciato la occasione di unirla contro a Cesare , e aiti- 
ta^o con ì danari |>roprj l' esercito suc^'a liberarsi da 
tutti l disordini. Maia maggior parte degli uomini più 
prudenti giudicarono molto diversamente. Perchè con- 
sideravano, òhe 11 volersi opporre con genti nuove ad 
un esercito grossissimo e vincitore , non era consiglio 
prudente : non' potere essere , che la venilta dei Sviz- 
zeri non fosse cosa lunga, e da operare facilmente, 
passato ehe fosse il bisogna, quand» bene fossero 

» prontissimi a venire ; di che, (ilteso la nMura loro , e la 
percossa ricevuta si fresca , non si aveva" certezza 
alcuùa': ne ài dovere sperare meglio del reame di 
Francia , dove;, per tqinta rotta non età restato né 
agiimo , ne consiglio , non vi era in prtinto provvisiétoe 
di danari, non di geritei^di arme; e quell<e poche an- 
cora, .che si erano salyate^il dì della giornata , avendo 
perduto i carriaggi, aveyano bisogno di tempo, e di 
danari , a riordinarsi : però ,.non avere qdesta unione 

"^altro proHàbile fondamento , che la speranza che l' eser- 
cito inimico, pe^ non essere pagato,** non avesse a 
niUiò versi ; ifcbe quando bene ^succedesse*, libn restare 
per questo privati del ducato di Milano*, il quale. men- 
tre si reggeva a>divozioné di Gesqife, avrebbe*" sempre 
il pontence causa grandissiìna di temern^''Ma questo 
essere anche speranza molto incerta;. per<^ era da 
tendere che i capitani con l'autorità, ed 'arti loro,^col 
proporre il saccc^^di^^u^lche città ricca della chiesa , o 
di Toscana , lo dt^onesst^ a camminare : essersi già 
veduto che^una parte dei * Tedeschi, solo per afere 



«4' 



' Qaesti Tedescbi, ch'e^^lo andati ad a^joggiare sol Parmigiano, e Pia- 
centino, si portarono tanto insolentemente rubando , e spogliaìfdc^i popoli, 
di latte le loro sostanze, che le città erano piene delle querele dei conta- 
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più grassi alloggiamenti, aveva passato il fiume del Po, 
e venuta in ParmìgìaiK) , di Piacentino ; ui modo che 
se si fossero deliberati 4i spignersi innanzi , non pd^c 
essere , sé non ta^di , rimedio ^Icur^ ; e fondam con 
troppo pericolo ona tanta deliberazione in sulla spe^ 
ranza sola dei disordini degl' inimici, 'dnTla volontà dei 
quali dipendeva finalmente Io svilupparsene. Fu adun- \ 
que il Gtosiglio di Clemente, secondo il lerppp che 
correva 4 prudente, e ben considerato; ma sarebbe 
stato forane più laudabile se in tutti gli ai^icoli della 
capitolazione avesse usato U medesima prudenza , e 
voltato l'animo più presto. a saldare tutte le^ piaghe di 
ItàUa, che ad aprire, ed inasprirne qualcuna di mo- 
n^ento ; imi|ando i savj medici , i quali , quando i ri- 
medj , che si^fanno per sanare la indispqsizione degK 
altri membri, accrescono k infermità del capo , o del 
cuore , posposto ognr pensiero dei ipali più leggieri^ e 
che aspettano tempo, attendono con ogni diligenza a 
quello «he è più ijnportante e più necessario alla salute 
dèir^infertaio. Il che perchè s'intenda meglio, è neces- 
sario ripetere più da alto parte deUe>C9se già barrate, 
ma spar^afl^ente , d\ sopra , riducendole .p un Ipogo 
medesimo, / ' , r- 

dim ramati delle vflle , e delle terre , e ne andarono le ambascerìe fint> a 
Rom» a pregare, die non fosse minlito il loro paese. GioviÓ, Bib. VII 
della Vita del Pescara k^Mlel Colonna. tJt 
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CAPITOLO^SECONDO. 

Dirittli del duca di Ferrara sa Modena e leggìo. II papa manda il 
vescovo di Pistoia a^eonsolare il ré di Franoia''prigione. Tomulti di 
Siena/Effetti della fvittorìa di Baria nell* ai^mo di Cesare. Risposta 
di Cesare ali* oratore Veneziano. Orazione del vescovo d' Osma e 
del duca d* Alba a Carlo V. Condizioni proposte da Cesare al re di 
Francia per la sua liberazione. Risposta del re. '^ ^ 



'n V 



^A casa da Este, oltre ad avere tenuto lunghissima- 
mente, sotto titolo di * vicarj della chiesa, iiyominio 
di Ferrara , aveva molto tempo posseduto Reggio e 
Modana <\on le investiture degl' imperatori , non si 
facendo allora dubbio che quelle due città non fossero 
di g^iurisdizione imperiale; e le possedè pacificamente 
insiho che Giulio II suscitatore delle ragioni già morte 
della sedia apostolica, e sotto pieto^ tìtolo autore di 
molti mali , per ridurre totalmeote Ferrara in domi- 
nio della chiesa, rbppe guerra al duca Alfonso ; nella 
quale avendo avuto occasione di fcorgli Modana , la ri- 
tenne al principio per se , come cos^, che insieme con 
tutte* le altre terr^ insino al fiume del Po appartenesse 
alla sedia apostolica, per essere parte dell' esarcato 
di Ravenna ; ma poco poi per timore dei Franzesi la 
\ dette a Massimiliano imperatore. Ne per questo cessò 
la guerr^a contro ad Alfonso; ma avendogli non molto 
poi tolto ancora Reggio, si crede, q)^, se fo^^e yivutp 
più lungamente, avrebbe jireso Ferrara, essendo ini- 
micò ^cerbi^slrho di Alfonso, sì per la pietà, ch'ei 
pretendeva air»ambizione di voler ricuperare alla chiesa 

' Tedi r Istoria di Gio. battista Pigna dei*princi^i di Este nel Lib. IV, 
e negli altri , ove con molto gindizìo sono raccolte ta^te le azìòkii della 
nobilifsinia famiglia Estense, ^r questa opera ancora in diversi Inogbi 
sono sparse qneste cose medesime , e nel Giovio. * 
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ciò che si dicesse essere mai stato suo in tempo alcuno, 
come per lo sdegno , eh' egli avesse seguitato più presto 
r amicizia Franzese , che la sua ; e forse ancora per 
l'odio implacabile portato da lui alla memoria,, e all^ 
reliquie di Alessandro VI, suo predecessore, Lucrezia 
figliuola del quale era maritata ad Alfonso , ed erano di 
questo matrimonio nati già parecchi figliuoli. 

Lasciò Giulio morendo ai successori suoi non solo 
ia erjpdità di Reggio, ma la medesima cupidità di ac- 
<]uistare Ferrara; stimolandogli la memoria gloriosa, 
che pareva che ^presso ai posteri avesse lasciata di se : 
però fu più potente in Leone suo successore quest' 
ambizione , che il rispetto della grandezza , che s^veva 
in Firenze la casa dei Medici, alta quale pareva più 
utile che si diminuisse la potenza della chiesa, che, 
aggiugnendogli Ferrara, farla più formidabile ajutti t 
vicini. Anzii, avendo comperato Modana, indirizzò 
totalmente l'animo ad acquistare Ferrara, più eon 
pratiche e con insidie, che con aperta forza; perchè 
questo era diventato troppo difficile, .prendo Alfonso, 
poldhè si vedde in tanti pericoli , atteso a farla fortis- 
sima, lavorato numero grandissimo di artiglierie, e di 
mumzioni : e trovandosi, CQme si credeva, quantità 
grossa di danari. E fprono le inimicizie sue forse mag«* 
glori, ma trattate più occultamente i» che quelle di 
Giulio. : e oltre a molte pratiche tepute spesso da lui 
per pigliarla, o all' improvviso, o con inganni, obbligò 
i principi, coi quali si congiunse, .in modo, che al<^ 
manco non potevano impedirgli quella impresa : né 
solo .mentre vissero Giuliano suo fratello, e Lorenzo 
suo nipote, per la esaltazione dei quali si credeva, che 
avesse avuto questa cupidit^ima non manco dopo 1^^ 
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morte loro : donde^f i può facilmetUe comprendere che 
da niuna cosa ha T ambizione dei pontefici maggior 
fomento che da se ste^. Il quale desideri^ ^fu tanto 
addente in lui, che molti si persuasero, che quella sua 
ultima, più presto precipitosa che prudente, delibera- 
zione di unirsi con Gesar^^ contro al re di Francia, 
fosse in gran parte spinta da questa cagione; in modo 
che la necessità costrinse Alfonso per satisfare al re di 
Francia, unico fondamento e speranza sua,'di rompere 
la guerra in Modanese, quando l'esercito di Leone e 
di Cesare era accampato intorno a Panna. Nella quale 
avendo cattivo successo si sarebbe presto ridotto in 
gravjpsime difficultà, se nei medesimi giorni non fosse 
inopinatamente nel corso delle vittorie morto Leone; 
morte certo per lui non manco salutifera, che quella 
di Giulio. . ^ 

Né io so se alla fine fosse totalmente mancato Acbrìano 
suo successore di questa cupidità ; benché per essere 
nuovo, e inesperto nelle cose d'Italia, avesse nei primi 
mesi eh' ei venne a Roma assolutolo dalle censure, 
concessagli di nuòvo la investitura, e permesso ch'ei 
possedesse eziandio tutto quello che aveva occupato 
nella vacazione della chiesa, e gli avesse ancora dato 
speranza di restituirgli Modana, q Reggio, da che di- 
P9Ì, informato meglio delle cose, si alienò con T animo 
ogni giorno piìi;^n modo che Alfonso, avendo com- 
preso che più facilmente s' induce à perdonare chi è 
offeso , che a restituire chi possiede, fu più ardito , 
vacando la sedia per la morte di Adriano , che non era 
stato prima ndle altre occasioni che avevai^avuté. 

Ma per la creazione di Clemente entrò in. grandis- 
j^irpo timore, che per lui. non fossero ritornati gli anti- 
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chi tem^i^ é merilamente; perchè in lui, se gli fossero 
succedute le cose' prospere, sarébberstata la modesiina 
disposizione ch'era stata in Giulio, e in Leone : ma 
non avendo ancora occasione per Ferrara, era tutto 
intento a riaver Reggio, e Rtlbiera, come cosa più 
facile, e più giustificata per la possessione fresca, che 
ne aveva avuto la ièhiesa , é come se per questo gli 
risultasse igfiomìnia non piccola dol non le ricuperare. 
Da questo nacque che» prima in "Gioiti altri modi, e 
ultimamente nella capitolazione col viceré, ebbe j)iù 
memoria di qiiesto, che non desideravano molti; i 
quali conoscendo il pericolo che soprastava a tutti della 
grandezza di Cesari, e che nesstftio rfinediq era più 
salufìfero, che! una unione molto sincera, e molto 
pronta di tutta Italia, e che' tutto giorno potevano 
succedere , o occasioni ,'' o necessità di pigliar le armi , 
avrebbero giudicato essere mèglio «he il pontefice non 
esasperasse , né mettesse in necessità di gittarsi in 
bfaccio all'imperatore il duca di Ferrara; principe, 
che per la ricchezza, per la opportunità del sitft, e per 
le adtre sue condizioni era in tempi tali daitenerne 
Inolto conto; e che più presto l' avesse ^abbVac^iato, e 
fatto ogni* diligenza di levargli l'odio, e la p^ura; se 
però' il fare benefizio a chi si persuade avere ricevute 
tante iifgiuéie., è bastante a cancellare degli animi si 
mal disposti , e ii^pipi'igniti la memoria delle offese ; ( 
ra^simamenle quando II benefizio si fa in*tèmpo , che 
pare causato più da necessità, che da volontà: 

' Il far benefizio a ano, che tn abbia inginriato, in tempo, che paia, 
che il benefizio sia fatto più per necessità , che {»er amorevolezza , par che 
sia cosa soverchia, e debole, come in^TVo^o, o Giustino si legge dì A^tij^e , 
e di Arpago nel Lib. I, e nel Giovio cfelPAIadolo, e di Sassovaroglo , e 
di altri. * • • ' 
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Fatta la ca^tolazione, il pontefice, per non tbanc.'ire 
degli uffizj convenienti verso tanto principe, mandò 
con permissione del viceré il vescovo di Pistoia a visi- 
tare, e consolare in nonìe suo il re di Francia. Il quale, 
dopo le parole generali avute insieme presente il capi- 
tano Alarcone, » l'avere il re supplicato il pontefice, 
che per lui facesse buono uffizio Con Cesare , gli do- 
mandò con voce sommessa quel che fosdt del duca di 
Albania; udendHi^ con grandissima molestia la risposta, 
che, risoluta una parte dell'esercito, era con l'altra 
passato in Francia. 

Convennecfo in questo tempo med^imo i Lucchesi 
col viceré, ìTquale gli ricevè nella protezione di Cesare, 
di pagare diecimila ducati. Convennero e i Sanesi pa- 
garne quindicimila, senza obbligarlo a mantenere più 
una forma, che un'altra di governo; perchè da un 
canto quei del monte dei nove a instanza del pontefice 
per mezzo del duca^di Albania avevano riassunta, 
benché non ancài% consolidata, l'autorità; da altro 
quegli , che per fare professione di desiderare la libertà 
si chiamavano volgarmente i libertini , preso per h 
giornata di Pavia animo contro al governo introdotto 
per le forze del re dt« Francia, avevano mandato diver- 
samente uomini al viceré per renderlo pro[fìzio ai di- 
segni loro. I^é avtita da lui certa risoluzione' circa la 
forma del governo, avevano tuftì sollecitata prontissi- 
mamente ì» composizione : là qtaale essendo fattsf,; e 
venuti à^ ricevere danari gli uomini mandati dal viceré, 
{ nel tempo medesimo che i danari si aiinwV^avano , e 
in presenza loro, Girolamo Beverini cittadino Sanese, 
cheWa stato appresso^ aif viceré, ammazzò Alessandro 
Bichi principale del nuovo reggimento, e a chi il pon- 
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teficq aveva disegnato che per allora sì volgesse tutta 
la riputazioiip. Donde preso le armi 4si altri cittadini 
eh' erano congiurati seco , e levato in arme il popolo 
ch^ era malcontento che ^1 governo ritornasse siila 
prannide , cacciali i pHncipali del monte dei nove , 
riformarono la città a^governo del popolo inimico det 
pontefice, ed aderente dìt Cesare ; essendo procedute 
queste cose non sen^ea si]|uta, tome si credette^ del 
viceré, o almeno con somma approvazione ^ 4|uello 
ìM era stato fatto, per considerare quanto fosse oppor- 
tuna alle cose di Cesare -»vél*e a sua divozione quella 
città potente, due ha opportunità df^'porti di mare, 
fertile di paese, vicina al reame di Napoli, e situata tra 
Roma ^ Firenze , non ostante che il viceré e il duca di 
Sessa avessero dato speranza al pontefice di* non^ al te-* 
rare il governo introdotto col favofè suo. 

Seguitarono molti altri d' Italia la inclinazione dei 
sopraddetti, e la fortuna dei vincitori ;. con i quaji il 
maitchese di |[onferrato compose in quindicimila dli- 
cati,«e il dm^a di Ferrara, noÀ si potendo sì presto 
stabilire le cose sue per i Dispetti ^hè avevano alla ca-- 
pilolaziòne fatta col pontefice, e [)lsrcbè.era necessario 
intenderne prim^a volontà di Cesare, fu contento di 
prestare al vìceré^quantamila ducati, con promessa 
di riav()i;gli se non capitolassero insieme. Con i quali 
4(inari , e con centomila «ducali promèssi loro dallo 
stato di«MiJano, e quegli che promess^o i Genovesi^ 
i Lucchesi , e cou quegli^ncora chte gnfiesSi <la Celare 
a Genova per sostentazione df Ila guerra, ma fyrrivati 
dopo la vittoria, attendevano i capita:ni, secondo 'che 
i danari vQuìvano^' a p£^are i soldi qorsi dell'esercito; 
rimandando di mano in if^ano, setQifdo ch'erano pa- 
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gati, i T^esdhi in Germania. In n^odo che, npn si 
vedendo segni cbe avessero in animo di s^tnlare^coni- 
1 Ito ad* alcuno per allora il corso dèlia vittoria, anzi 
avjpndo^il viceré ratificato la capitolazione ft^ta con suo 
mandato col pontefice , e trattando^ nel tempo mede- 
simo di fare appuntamento nddto con i Ventziani, il 
quale molto desiderava; si "(«oltArono gli occhMi tutti 
a ritguardare in cher^modoV^Cesare ricevesse 'sì liete 
noveQe,.^d a che fini >' indirizzassero Isuoi pensieri. 

Nel c^ale, per quetto cll^e si potette comprendierè 
dalle dimostrazioni estrinseche, apparirono indizj graftdi 
di animo molt^'* moderato., e atto, a insistere facil- 
mente alla prp$perità della fortuna, é tale, che non ^ra 
da crederà ia un principe sr potente , ^ovane , e che 
mai non it^eva mentito altro che felicità. Perohà^avuto 
avviso di tanta vìitoria, che gU pervenne il decimo 
giorno di marzo, e con esso letterev^di mano propri^ 
d^i^re» di W^i^ia scritte supplichevolmente, e piii 
pi^sto con animo di prigione, cho^xoiwinimo d^re, 
andò subito alla chiesta pendere grfiziet^ Iddio ^^on 
molte solennità , /di- tanto 4Hiccesso; # con segni, di 

' Di questa modeiraziooe di ^nimo I9i Carlo V nelle cose prospere, fa 
mepùone anco il Gio^^i^ , il <q|pale dice/chll per tre giorni fece far proces- 
sioni, acciocché queste felicità fosse di ntHe nflà cristianità tntta. Slmil 
moderazione pare, cke usassero Ij|i1ippo re dei Macedoni, vinti gli Ate- 
niesi, e i Tebani a jCheronéa^ coi^^la quale vittoria tolse k, libertà alla 
Grecia , e Dione dopo eh* ebbe liberato Siracusa dalla tirannia di Dioni^, 
secondo ch^ ideila Vita di lui scrive Fiutane; ma 1* esempio di FilippJ'^è 
posto Aaìiia^eUico 4^1 Lib. UJ della quaft'ta Enneade. 0nrìn questo esèm- 
pio di Gai'lo. i^, si ]^|uie »iiKegnare ai principi, dbe da)la m^Ao solfi di 




Cofimen^Q, 

e altre volte d* altri principi etniqi leggiamo. Cosi pone^ il Giovio nel 
lib. XLIII, che Scdimano Gran Turco «^^resa Strigdnia, fece aaciificio , 
ringraziando Dio di tanta attorìa. "^ 
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somma divozione prese la mattina seguente il sagra- 
mento della eucaristia, e andò in processione alla 
chiesa di Nostra Donna fuora di Madril , dove allora si 
trovava con la corte , ne consentì che secondo Y uso 
degli altri si facessero con campane, o con fuochi, o 
in altro modo dimostrazioni di allegrezza , dicendo 
essere conveniente fare feste delle vittorie avute coqtro 
ìagP infedeli, non di queUe che si avevano contro ai 
cristiani. E non mostrando nei gesti,. o nelle parole 
segno alcuno di troppa letizia , o di animo gonBato , 
rispose alle congratulazioni degli' ambasciatori, e uo- 
mini grandi ch'erano appresso a lui, che ne aveva 
preso piacere, perchè l'aiutarlo Dio sì manifestamente 
gli pareva pure indizio di essere, benché immerita- 
mente , nella sua grazia ; e perchè spettava che ora 
avrebbe I4 occasione di mettere la cristianità in pace, 
e di apparecchiare la guerra contro agi' infedeli , , e 
perchè avrebbe facultà maggiore di fare benefizio agli 
amici, e di perdonare agl'inimici : soggiugnendo che, 
se bene questa vittoria gli potesse parere giustamente 
tutta sua, per non essere stato seco ad acquistarla al-* 
cuno degli amici, voleva nondimeno ch'ella fosse co- 
mune a tutti. Anzi, avendo udito l'oratore Veneziano, 
che gli giuàtificava le cose fatte dalla sua repubblica , 
disse poi ai circostanti, le scuse sue non essere vere, 
ma che voleva accettarle , e riputarle per vere. 

Nelle quali parole , o dimostrazioni , significatila di 
somma sapienza e bontà, poiché si fu Continuato qual- 
che giorno , egli per procedere maturamente come era 
consueto, chiamato un giorno il consiglio, propose lo 
consigliassero in che modo fosse da governarsi col re 
di Francia, ed a che fine dovesse indirizzarsi questa 
V. 1 3 
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vittoria; comandando che pel* ciascuno si consigIi£isse 
liberamente alla presenza sua. Dopo ii quale comanda* 
mento il vescovo di Osma , che teneva la cura dei con- 
fessarlo^ parlò così : 

(c Se bene^ Gloriosissimo Principe, tutte le cose, che 
« accadono in questo mondo inferiore, procedono dalla 
«provvidenza del sommo Iddio, e da quella hanno 
«giornalmente il moto suo, pure qne^o talvolta in 
« qualcuna si scoi^ge più chiaramente : ma se ^i vedde 
« mai manifestamente in alcutia, si è veduto nella pre- 
« sente vittoria, percliè per la grandezza sua, e perla 
« facilità con la qoale è stata acquistata , e per essere 
«vinti inimici potentissimi, e motte più abbondanti 
« di voi deHe provvisioni necessarie alla guerra , noti 
« può negare alcuno che noii sia stata espressa volontà 
« di Dio^ e quasi miracolo. Però quanto il benefiziò suo 
a è stato più manifesto e maggior^ , tanto più è obbli- 
«gata la Maestà Vostra a'^riconoscerlo , e a dimostrarne 
« la debita gratitudine; il che principalmente consiste 
c( nello indirizzare la vittoria , secondo che più sia il 
*« servigio d'iddio, ed a quel fine, per il quale si può 
« credere eh' egli ve l'abbia conceduta^ 

ce E certamente^ quando io considero it\che gradd 
« sia ridotto lo stato della cristianità, non veggo che 
« cob' alcuna sia né più santa, nò più necessaria , né più 
<c grata a Dio, che la pace universale tra i principi cris^ 
« tifuii : ! cònciossiaehè si tocchi con mano 4^he senza 
« questa la religione^ la fede sua, il ben vivere degli 
ce uomini , ne vanno in manifestissima rovina. Abbiamo 
«da una parte i Turchi, che per le nostre discordie 
« hanno fetto contro ai cristiani tanto progresso , e óra 
« minacciano V Ungheria , régno del marito della soreDa 
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«r vostra : e se pigliano V Ungheria , come , se i principi 
a cristiani non si uniscono, senza dubbio piglieranno , 
«avranno aperta la strada alla Germania ed alla Italia. 
«0air altra parte questa eresia Luterana, tanto ini* 
tt mica a Dio, tanto vituperosa a chi la può opprimere, 
ce tanto pericolosa a tutti i principi , ha già preso tal 
ce piede che, se non si provvede, si empie il mondo di 
a eretici; né si può provvedere, se non con l'autorità, 
ce e potenza vostra : le quali, mentre che voi siate im- 
<c pegnato in altre guerre , non possono adoperarsi a 
ce estirpare questo perniciosissimo veleno. Dipoi , quando 
oc bene al presente ne di Turchi, ne di eretici si temesse, 
« che cosa piii brutta, più scellerata, più pestifera , che 
«tanto sangue dei cristiani, che si potrebbe spandere 
« gloriosamente per augumentare la fede di Cristo, o 
^ almeno riserbare a tempi più necessarj , si spanda per 
« le passioni nostre inutilmente, accompagnato datanti 
« stupri, da tanti sacrilegi, ed opere nefande? Mali, che 
a chi n' è Ragione per volontà , non può sperarne da 
«Iddio perdono alcuno ; chi gli fa per necessità non 
«merita di essere scusato, se almeno non ha de- 
« terminata intenzione di rimediare, come prima ne 
a averà la facultà. Debbe adunque essere il fine , e la 
«mira vostra la pace universale dei cristiani, come 
« cosa sopra tutte le altre onorevole, santa, e neces- 
« saria : la quale vediamo ora in che modo si possa 
« conseguirei^ 

9 Tre sono le deliberazioni, che può prendere la 
«Maestà Vostra del re di Francia; Y una, di tenerlo 
«perpetuamente prigione; l'altra, di liberarlo amore- 
«volmente, e fratemalmente senz' altre convenzioni, 
« che quelle, che appartengano a fermare tra voi per- 
« petua pace, e amicizia , ed a sanare i mali della cri^ia- 
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ce nilà; la terza, liberarlo, ma cercando di trarne più pro: 
a fitto che sia possibile. Delle quali, se io npn m' inganna, 
c( le altre due prolungano , e accrescono le guen^e ; la 
t( li}>erazione amorevole , e fraterna è solo quella che 
ce le estirpa in etemo. Perchè, chi può dubitare che il 
ce re di Francia, usandosegli tanta generosità, sì singo- 
Ci lare liberalità , non rimanga per tanto beneficio più 
1 ce legato con T animo, e più in potestà vostra, che non 
te è al presente col corpo ? E se fra voi e lui sarà vera 
ce unione e concordia, tytto il resto dei cristiani andrà 
ce a quel cammino che da voi due sarà mostralo. Ma il 
(e risolversi a tenerlo sempre prigione , oltre che sarebbe 
« pure con infamia troppo grande di crudeltà, e segno 
« di animo che non conoscesse la potestà della fortuna; 
a non fe egli nascere guerre di guerre ? perchè pre- 
ce suppone volere acquistare , o tutta , o parte della 
ce Francia, che senza nuove, e grandissime guerre non 
«e si può fare. Se si piglia il partito di mezzo, cioè libe- 
ee rarlo, ma con più vantaggiosi patti che si possa, credo 
« sia il più implicato, il più pericoloso partito di tutti 
« gli altri : perchè , facciasi che parentado , che capi- 
«toh, che obbligazioni si voglia, resterà sempre ìni- 
« mico, né gli mancherà mai la compagnia di tutti que-' 
« gli, che temono della grandezza vostra : m modo che 
« ecco nuove guerre, e più sanguinose , e più perico- 
« lose che le passate. 

ce Conosco quanto questa opinione sia^ diversa dal 
« gusto degli uomini, quanto sia nuova, e senza esempj ; 
« ma sì convengono bene a Cesare deliberazioni estra- 
« ordinarie , e singolari. Né è da maravigliarsi che 
ve V animo Cesareo sia capacissimo di quello , a che i 
« concetti degli altri uomini non arrivano ; i quali 
« q^iinto avanza di dignità , tanto dd>be avanzare di 
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« tnagnaniniità ; e però conoscere , sppra tutti gli altri, 
«quanto sia piena di Vera glòria una tanta generosità, 
«quanto sia più ufBcio di Cesare il perdonare, ed.il 
« beneficare, che T acquistare;. che non invano Iddio gli 
«ha dato quasi miracolosamiente la potestà dì metterq. 
« la pace nel mondo; che a lui si appartiene dopo tante 
«vittòrie, dopo tante grazie, che Iddio gli ha fatte, 
« dopo il vedere inginocchiato ai piedi suoi ognuno , 
(c procedere non più come inimico di persona , ma prov- 
« vedere come padre comune alla salute di tutti. Più 
« fece glorioso il nome di Alessandro Magno, il «nome 
«di Giulio Cesare, la magnanimità di perdonare; agU 
«inimici, di restituire i regni ai vinti, che tante yitto- 
<crie, e tanti trionfi, l'esempio dei quali debbe molto 
« più seguitare chi, non avendo per fine unico la glo- 
« ria, ancorché sia premio grandissimo, desidera prin- 
« cipalmente di fare quel eh' è il proprio , il vero ufficio 
a di ciascun principe cristiano. 

« Ma consideriamo più innanzi, per convincere co- 
« loro che misurano le cose umane solamente con fini 
« umani , quale deliberazione sia più conforme ancora 
« a questi. Io certamente giudico che in tutta la gran- 
« dezza della Maestà Vostra non sia la più maravigliòsa, 
« la più degna parte, che questa gloria di essere stato 
« insino ad oggi invitto, di avere condotto a felicissimo 
<c fine con tanta riputazione, con tanta prosperità tutte 
« le imprese vostre. Questa è senza dubbio la più prc- 
« ziosa gioia, il più singolare tesoro, che sia tra tutti 
« i vostri tesori. Adunque come meglio si stabilisce , 
« come meglio si assicura , come più certamente si con- 
ce serva , che col posare le guerre con fine si generoso, e 
((SÌ magnanimo, col levare la gloria acquistata dalLi 
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« potestà della fortuna, e di mezzo il mare ridurre in 
ce sicuro porto questo navilio, carico di merci d^nesti- 
<c mabile valore? Ma diciamo più oltre; non è più de* 
K siderabile quella grandezza , che si conserva volontà* 
a riamente, che quella che si mantiene con violenza? 
ccNiuno ile dubita; perchè è più stabile, più facile, 
«e più piacevole, più onorevole. Se Cesare ^i obbliga il 
a re di Francia con tanta liberalità , con tanto bene- 
(( fiziò , non sarà egli sempre padrone di lui , e del regno 
a suo? Se e' dà sì manifesta certezza al papa, e agli altri 
a principi di contentarsi dello stato che ha , né avere 
a altro pensiero^ che della salute universale , non reste^ 
<c ranno eglino senza sospetto? E non avendo più ne da 
« temere y ne da contendere con lui, non solo ame»^ 
« ranno, ma adoreranno tanta bontà. 

« Così con volontà di tutti darà le leggi a tutti; e 
« senza comparazione disporrà più dei cristiani con la 
tt benevolenza, e con l'autorità, che non farebbe con 
ale forze, e con Y imperio. Avrà facultà, aiutato, e 
« seguitato da tutti, voltare le armi contro ai Luterani, 
« e contro agi' infedeli con più gloria , e con più occa* 
« sione di maggiori acquisti ; i quali non so perchè non 
(( si debbano anche desiderare nell' Affrica , o nella 
« Grecia, o nel Levante, quando bene l'ampliare il 
« dominio fra i cristiani avesse quella facilità che molti, 
« a giudizio mio , vanamente s' immaginano. Perché la 
« potenza della Maestà Vostra é augumehtata tanto che 
« è troppo fortnidabile a ciascuno; e come si vegga che 
«si disegni maggiot'e progresso, tutti di necessità si 
« uniranno contro a voi. Ne teme il papa, ne temono i 
a Veneziani , ne teme Italia tutta ; e per i segni , che 
« spesso si sono veduti , è da credere che abbia ad 



CAPITOLO SECONDO. — I SaS. I99 

VL essere inolesta al re d' Inghilterra. Potrannosi intrat- 
a tenere qualche mese con speranza, e pratiche vane i 
<c Franzesi ; ma bisognerà in ultimo che il re si liberi , 
«o che si disperino; disperati, se uniranno con tutti 
«questi altri. Se il re si libera con condizione per la 
a Maestà Vostra di poca utilità; è ch^ guadagno si sarà 
« fatto a perdere la occasione di usarQ tanta magnani* 
cr mità? la quale se non si mostra iti questo principio^ 
c<ahcoFcbè si mostrasse poi, non avrà' secò pia ne 
€< laude, né gloria, né grazia pari, j^c con condizioni che 
«e vi sieno utili, non l'osserverà; perchè niuna sicurtà 
«ch'egli abbia data gii potrà importare tapto che non 
« gì' impoii;i molto più che T inimico suo non diventi 
fi ù grande, che poi lo ppssa opprpmere; Così avremo 
a o una inutile pace , o una pericòjiosa guerra ; i fini 
ff delle quali spno incerti , e da temere più da chi ha 
«avuto sì lunga felicità la mutazione della fortuna , e 
« da diispiaceve più, quando le cose succedano male, a 
« chi ha avuto potestà di stabilirle tutte bene. 

«Penso, Cesare, avere sodisfatto al comandamento 
« vostro-, se non con la prudenza, almanco con Ta^e- 
«zione, e con la fede; né mi resta altro che pregare 
« Iddio che vi dia mente , e facultà di fare quella deli-> 
« berazione , che sia più secondo la sua volontà, sia più 
« secondo la vostra gloria ; più finalmente secondo il 
« bene della repubblica cristiana ; della quale, e per la 
a dignità sprema che voi avete , e perchè si vede essere 
« cosi la volontà divina, à ^oi conviene esserne padre, 
« e protettore, d! 

Fu udito questo consiglio da Cesare con grande atten- 
zione, e ^nza fare segno alcuno di dispiacergli, o di 
approvarlo. Mg., poi che stato alquanto tacito , ebbe 
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accennato che gli altri seguitassero di parlare, Federigo 
due» di Alva, uomo appresso a Cesare, di grande au- 
torità , disse così : 

a Io sarò scusato , Invittissimo Imperatore , se con- 
ce Tesserò che in me non sia giudicio diverso dal giudicio 
«e cojnune , né capacità di aggiugnere con l' intelletto a 
(c quello a che gl'intelletti degli altri uomini non arri- 
ce vano : anzi sarò forse piii lodato se consiglierò che si 
ce proceda per quelle vie medesime, che sono proceduti 
«( sempre i padri, e gli avoli vostri, perchè i consigli 
(c nuovi ed inusitati possono al primo aspetto parere 
ce forse più gloriosi, e più magnanimi, ma riescono poi 
ce senza dubbio più pericolosi, e più fallaci di quegli 
(c che in ogni tempo ha appresso a tutti gli uomini 
a approvato la ragione , e V esperienza. 

' (c La volontà d' Iddio principalmente, e dipoi la virtù 
« de' vostri capitani, e del vostro esercito, vi ha data 
ce la maggior vittoria che avesse, già sono molte età, 
c< alcuno principe cristiano. Ma tutto il frutto dell' avere 
ce vinto consiste nell' usare la vittoria bene : e il non fare 
ce questo è tanto maggiore infamia che il non vincere , 
ce quanto è più colpa l' essere ingannato da quelle cose 
ce che sono in potestà di chi s' inganna , che da quelle 
ce che dependono dalla fortuna. Dunque tanto più è da 
a avvertire di non fare deliberazione, che vi abbia alla 
ce' fine a dare appresso agli altri vergògria, appresso a 
ce voi medesimo penitenza. £ quanto più grave è l' im- 
« portanza di quello che si tratta , tanto si debbe proce- 
c( dere più circospetto, e fere maturamente quelle delì- 
ce berazioni , che errate una volta non si possono più 
« ricorreggere : e ricordarsi che se il re si libbra non si 
ce può più ritenere, ma mentre che è prigione, è sempre 
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(c in potestà Tostra il liberarlo. Ne dovrebbe la tardità 
^ a dargli aintnirazione , perchè , se io non m' inganno, è 
«conscio a se medesimo quello che farebbe se Cesare 
« fosse suo prigione. 

<i È stata certo cosa grandissima a pigliare il re di 
^m Francia : ma chi considererà bene , la troverà senza 
« compa^zlone maggiore a lasciarlo : ne sarà mai tenuto 
c( prudenza il fare una deliberazione.di tanto momento, 
ce senza lunghissime consulte , e senza rivoltarsela in- 
<c finite volte per la mente. Né sarei forse in questa 
a sentenza , se io mi persuadessi che il re , liberato al 
a presente, riconoscesse tanto benefizio con la debita 
(c gratitudine, e che il papa e gli altri d'Italia depo- 
(c nessero insieme col sospetto la cupidità , e 1' ambi- 
a zione : ma chi non conosce quanto sia pericoloso fo»^ 
ce dare una risoluzione tanto importante in su un pre- 
ce supposito tanto fallace , e tanto incerto ? Anzi chi 
a considera bene la condizione , e i costumi degli 
<c uomini , ha più presto a giudicare il contrario , perchè 
a di sua natura ninna cosa è più breve, ninna ha vita 
« minore che la memoria dei benefizj ; e quanto sono 
<( maggiori, tanto più, come è ìiì proverbio, si pagano 
((•con la ingratitudine; perchè chi non può, o non 
(( vuole scancellargli con la rimunerazione , cerca spesso 
(( di scancellargli o col dimenticarsegli , o col persua- 
a dere a se medesimo che non sieno stati sì grandi : e 
ce quegli, che si vergognano di essersi ridotti in luogo 
<c che abbiano avuto bisogno del benefizio, si sdegnano 
<c ancora di averlo ricevuto , in modo che può più in 
(( loro r odio per la memoria della necessità, nella quale 
(c sono caduti, che la obbligazione per la considera- 
a zione della benignità che a loro è stata usata. 
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c< Dipoi, di chi è più naturale la insolenza, più prò- 
ce pria la leggerezza, che dei Franzesi ? Dove è la inso- 
c( lenza , e la cecità , dove è la leggerezza , non è cogni- 
(c zione di virtù , non giudizio di discernere le azioni di 
« altri , non ghività da misurare quello che convenga a 
€< se stesso. Che adunque si può sperare da un r« djf 
« Francia enfiato di tanto fasto , qiianlo ne può capire 
(c in un re dei Franzesi , se non che arda di d^egno e di 
« rabbia di essere prigione di Cesare , net tempo eh' e' 
« pensava di avere a trionfare di lui ? Sempre gli sarà 
(c innanzi agli occhi la memoria di questa infamia ; né 
a liberato crederà mai che il mezzo di spegnerla sia la 
« gratitudine ; anzi il cercare s^nprè di esservi supe-r 
«criore, persuaderà a se medesimo die voi l'abbiate 
« lasciato per le difficultà del ritenerlo, non per bontà « 
« o per magnanimità. Cosi è quasi sempre la natura di 
« tutti gli uomini : così sempre è quella dei Franzesi, 
« dai quali chi aspetta gravità, o magnanimità, aspetta 
a ordine e regola nuova nelle cose umane. In Juogo 
a adunque di pace , e di riordinare il mondo sorgeranno 
«guerre maggiori, e più pericolose che le passate; 
« perchè la vostra riputazione sarà minore, e l' esercito 
« vostro, che aspetta il frutto debito di tanta vittoria, 
« infunato delle speranze sue , non avrà più la mede^ 
« sima virtù e vigore ; né le cose vostre la mede^ma 
« fortuna, la quale difficilmente sta con chi la ritiene, 
€( non che con chi la scaccia. Né sarà di altra sorte 
« la bontà del papa, e dei Veneziattì; anzi pentiti di 
« avervi lasciato conseguire la passata vittoria, cerche- 
a ranno d' impedirvi le future , e la paura che hanno 
« ora di voi gli sforzerà a fare ogni opera di non avere 
<c a ritornare in nuova paura ;^ dove è in potestà vostra 
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« di tenere legato , e attonito ognuno , voi medesimo 
a con una dissoluta bontà sarete quello che gii farete 
« sciolti ed arditi. 

«Non so quale sia la volontà d'Iddio , né CTedo la 
« sappiano gli altri ; perchè si suole pur dir^ che i 
<c giudizj suoi sono occulti, e profondi» Ma se si può 
ce congetturare da quello , «che tanto chiaramente si 
et dimostra , credo che sia favorevole alla vostra gran^ 
(c dezza : non credo già che abbondino tante sue grazie 
a a fine che voi le dissipiate da voi medesimo, ma per 
a farvi superiore agli tiltri cosi in effetto , come siate in 
l< titolo^ ed in ragione : pero perdete sì rara occasione 
a che Iddio vi manda , non è altro die tentarlo a farvi 
(c indegno della sua grazia. Ha sempre dimostrato la 
a esperienza , e lo dimostra la ragione , che mai succe- 
«dono bene le cose, che dependono da molti; però 
<( chi crede con la unione di molti principi spegnere gli 
ce eretici , o domare gì' infedeli , non so se misura bene 
cr la natura del mondo. Sono imprese ohe hanno biso*- 
« gno di un principe sì grande, che dia la regola agli 
«altri; senza questo se ne tratterà, e farà per l'in- < 
« nanzi con quel successo che se n'è trattato, e fatto 
« per r addietro : per questo credo che Iddio vi mandi 
« tante vittorie : per questo credo che Iddio vi apra 
« la via alla monarchia , con là quale sola si possono 
« fare sì santi effetti, e meglio è che si t^rdi a dare 
« loco principio, per fargli con migliori , e più certi 
«fondamenti. 

«Né vi alieni da questa deliberazione il timore di ( 
« tante unioni che si minacciano , perché troppo grande 
« è la occasione che avete in mano ; né mai , se le cose 
« saranno bene negoziate, la madre del re per la pietà 
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« materna, e per la necessità di ricuperare il figliuolo, 
« si spiccherà dalle speranze di riaverlo da voi. per 
« accordo : ne mai i principi d' Italia si uniranno col 
<c governo di Francia , cojioscendp che , sempre, sia in 
ce potestà vostra , col liberare il re , separarlo , anzi voi- 
ce tarlo contro a loro, bisogna stiapo^ attoìiiti e sospesi, 
<c e alla fine facciapo a gara di ricevere le leggi da voi ; 
<c ai quali sarà glorioso usare la clemenza, e la magna- 
«nimità quando le cose restino in grado che e' non 
«possano mancare di riconoscervi per superiore. Così 
(c l'usarono Alessandro , e Cesare, che furono liberali 
a a perdonare le ingiurie , non inconsiderati a rimet- 
«tersi dà se stessi in quelle difficultà e pericoli che 
«avevano già superati. È laudabile, chi fa così, per- 
<c che fa cosa , che ha pochi esempj , ma per avven- 
cc tura imprudente chi fa quello che non ha alcuno 
« esempio. 

« Però , Cesare , il parere mio è , che di questa vit- 
« toria si tragga più frutto che si può ; e che perciò il 
« re , trattandolo sempre con onori convenienti a re , 
« sia condotto se non si può in Ispagna, almeno a 
«Napoli : in risposta della lettera sua si mandi a lui 
«un uomo con benignissime parole, per il quale si 
« propongano le condizioni della sua liberazione , tali 
« che , come particolarmente si potrà consultare, siano 
« premj degni di tanta vittoria. Così fermati questi fon- 
« damenti , e questi fini del vosti'o procedere , la gior- 
«nata, e gli accidenti che si scopriranno, farà più 
«presta, o più tarda la liberazione del re, lo stare in 
« guerra, o in pace con gl'Italiani : ai quali si diano 
«per ora buone speranze, e si augumenti quanto si 
« può il favore , e la riputazione delle armi con rai;te , 
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« e con la industria , per non avere a tentare ogni 
ce giorno di nuovo la fortuna , e stiamo parati ad 
« accordare con questo , o con quello , o con tutti in- 
«t sieme , o con nessuno , secondo che le occasioni con- 
« siglieranno. 

<( Queste sono le vie , per le quali sempre sono carn- 
ee minati i savj principi , e particolarmente quegli , che 
« vi hanno fondato tanta grandezza, i quali non hanno 
c( mai gittate via gF instrumenti del crescere , né allen- 
« tato, quando l'hanno avuto propizio , il favore della 
<c fortuna. Così dovete fare voi , al quale appartiene 
a per giustizia quello che in qualcuno di loro poteva 
« parere ambizione. Ricordatevi , Cesare , che voi siate 
« principe , e che è uffizio vostro di procedere per la 
ce via dei principi , e che nessuna ragione o divina , o 
<( umana vi conforta a omettere la opportunità di fare 
ce risorgere l' autorità usurpata , e oppressa dalF impe- 
« rio ; ifia vi obbliga solamente ad avere animo , e inten- 
« zione di ricuperarla rettamente ; e ricordatevi sopra 
o tutto quanto sia facile a perdere le occasioni grandi , 
ce e quanto sia difficile ad acquistarle ; e però , mentre 
teche $i hanno, essere necessario di fare ogni opera 
ce per ritenerle , ne fondarsi in sulla bontà , o in sulla 
a prudenza dei virtti , poiché il mondo è pieno d' impru- 
ee denza , e di malignità; e giudicando che , o dalla gran- 
cc dezza vostra , o da nessuno altro mezzo si ha a difen- 
a dere la religione cristiana , non mancate accrescerla 
ce quanto si può, non più per interesse dell'autorità, e 
ce gloria vostra, che per servigio d'Iddio, e per zelo 
e$ del bene universale. » 

Impossibile sarebbe esprimere con quanto favore di 
tutto il consiglio fosse udito il duca di Alva , avendosi 
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già ciascimo proposto nel!' animo Y imperio di quasi 
tutti i cristiani. Però npn fu alcuno degli altri che senza 
replica non confermasse la medesima sentenza , appro- 
vandola ancora Cesare più presto sotto specie di non vo- 
lere discostarsi dal consìglio dei suoi, che con dichiarare 
quale fosse per se stessa la sua inclinazione. Spedì adun- 
que Beuren cameriere intimo, e molto accetto, a noti- 
ficavo ai capitani la sua deliberazione ^ e a visitare in 
suo' nome il re di Francia, e a proporre le condizioni, 
con le quali poteva ottenere la liberazione. Il quale , 
fatto il cammino per terra , perchè la madre del re , 
acciocché più comodamente si potessero trattare le cose 
del figliuolo , non impediva più il transito agli uomini, 
e ai corrieri che andassero e venissero da Cesare , andò 
insieme con Borbone , e col viceré a Pizzichittone dov' 
era ancora il re; e gli offerse la liberazioiie , ma ' con 
condizioni tanto gravi , che dal re furono udite con 
grandissima molestia. Perché, óltre alle cessioni delle 
ragioni, €[uali pretendeva avere in Italia , gli digiandaya 
la restituzione del ducato di Borgogna come cosa pro- 
pria : che al duca di Borbone desse la Provenza; e per 
il re d'Inghilterra e per se altre condizioni di grandis- 
simo momento. 

Alle quali dimande rispose il re costaìitemente avere 

' Tedesi che non tatti gli scrittori tono sempre informati delia yerìtà 
delle cose* Il Giovio dice nel Lib. VII della Vita del Pescara , che Adriano 
Benreno Fiammingo, ch'era molto in grazia dell'imperatore, portò lettere 
al re Francesco umanissime , e condizioni non molto gravi della pace, il 
che del tatto è ci3ntrario al laogo qai notato, ma^ giacché il Guicdardino 
registra le condizioni , che veramente sono conosciate per gravi , e il Gio9Ìo 
non le pone , possiamo credere , che qnesta pratica sia assai meno perve- 
nuta a notizia del Giovio con verità , che del Gmcàardmo , talché non poò 
del tatto esser véro, che al re, c«me esso G«pf io*scrive , essendo in Pizzi- 
chettone , paresse di avere trovato V imperatore assai più amano della saa 
speranza. 



ìk 
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ileìiberato piii presto morire prigione , che di privare 
i 0gliuoli di parte alcuna del reame di Francia : ma 
clie , quando bene avesse deliberato altrimenti , che 
in potestà sua non àar^bbe di eseguirlo , non compor- 
tando le antiche costituzioni di Francia che si alie- 
nasse cos' alcuna appartenente alla corona senza il con- 
sentimento dei parlamenti, e degli altri, appresso ai 
«piali risedeva l'autorità di tutto il reame, i quali erano 
consueti in casi simiglianti anteporre la salute univer- 
sale air interesse particolare delle persone dei re, Di- 
mandassingli condizioni che gli fossero possibili, per- 
chè non potrebbero trovjire in lui maggior prontezza , 
e a còngitignersi con Cesare, e a favorire la sua gran- 
dezza. Ne cessò di proporre condizioni diverse; non 
facendo difficultà di concedere larghi$simamente degli 
stdti di altri , purché ottenesse la liberazione , senza 
promettere dei suoi. La somma fu : offerirsi a pigliare 
per moglie la sorella di Cesare, ch'era restata vedova 
per la morte del re, di Portogallo, confessando di avere 
la Borgógna in nome di sua dote , nella quale succe- 
déààero i figliuoli che nascerebbero di questo matri- 
mònio :. restituire al duca dì Borbone il ducato , che 
gli era statò confiscato, e aggiugnerli qualche altro 
stato , e in ricompenso della sorella di Oesare , che gli 
era stata promessa , dargli la sorella sua restata nuova- 
mente vedova per la morte di Alanson : sodisfare at 
re d'Inghilterra con danari , e a Cesare pagarne per 
la taglia sua grandissima quantità : cedergli le ragioni | 
del regno di Napoli , e del ducato di Milano : promet- 
tere di farlo accompagnare con armata di mare , e con 
esercito per terra quando andasse a Roma a pigliare la 
corona dell' imperio, ch'era come pi^omettere di dargli 
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in preda tutta Italia. Con la quale forma di capitoli 
Beuren Titoniò a Cesare, e vi andò con. lui monsignore 
di Memoransì , persona insino allora accettissima al re, 
e il quale fu dipoi promosso da lui prima all'uffizio 
del gran maestro , e poi alla dignità del gran conesta- 
bile di Francia. 
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Confusione nel reame di Francia. Liberazione di don Ugo di Mon- 
cada, n re d* Inghilterra desidera^' essere arbitro delle differenze 
de* principi cristiani. Confederazione tra Francia ed Inghilterra. Il 
cardinal SaWiati al yicerè in nome del papa. Il re di Francia è 
condotto in Ispagna prigione. Il marchese di Pescara fatto generale 
dell' imperatore in Italia. Sue querele contro l' imperatore. Ma- 
neggi del Morone col Pescara. U Leva scuopre a Cesare la trama. 
I prìncipi Italiani conspirano contro Cesare. Tradimento del 
Pescafa. 

Ma venuta in Francia la nuova della rotta delF eser- 
cito, e della cattura del re, sarebbe quasi impossibile 
immaginare quanta fosse la confusione , e la dispera- 
zione di tutti ; perchè al dolore smisurato, che dava il 
caso miserabile del suo re a quella nazione ' affeziona- 
tissima naturalmente, e devotissima al nome reale, si 
aggiugnevano infiniti dispiaceri privati , e pubblici : 

' Tanto è la nazione Franzese per natora affezionata al sao re, che 
qaasi, come schiava, soole non pure essere fedele, ma rìFeriK tfnco, e 
adorare il volto di lai, come se in quello fosse certa deità occulta, il che 
si legge nel Giovio, come in diversi luoghi delle Istorie, cosi nel Lib. IV 
della Vita del Pescara , onde il Buonfinio nel Lib. Ili della quarta Deca 
scrìve, che Michele Orsagh, Palatino di Ungheria, soleva dire, quando gli 
altrì baroni volevano cacciar del regno il re Mattia : « Qualunque tu vedrai 
coronato con la corona sacra , ancorché fosse un bue, onoralo^ a guisa di 
re sacrosanto fagli riverenza , e per tale tientelo. » 
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privati, perchè nella corte, e nella nobiltà pochissimi 
erano quegli , che non avessero perduto nella giornata 
figliuoli, fratelli, o altri congiunti, o amici non vol-v 
gari : pubblici , per tanta diminuzione dell' autorità , e 
dello splendore di sì glorioso regno; cosa tanto più 
loro molesta, quanto più per natura si arrogano, e 
presumono di se medesimi, e perchè temevano, che 
tanta calamità non fosse principio di rovina maggiore , 
trovandosi prigione il re, «e con lui, o presi, o morti 
nella giornata i capi del governo, e quasi tutti i capi- 
tani principali della guerra : disordinato il regno di 
danari, e circondato da potentissimi inimici* Perchè il 
re d'Inghilterra, ancorché avesse tenuto diverse pra- 
tiche, e dimostrato in molte cose variazione di animo; 
nondimeno, pochi giorni innanzi alla giornata , esclusi 
tutti i maneggi che aveva avuti col re,, aveva pubbli- 
cato di voler passare in Francia , se in Italia succedesse 
qualche prosperità ; però era grande il timore che in 
tanta opportunità Cesare , ed egli non rompessero la 
guerra in Francia, dove per non essere altro capo che 
una donna, e i piqcoh figliuoli del re, dei quali il pri- 
mogenito non avea ancora finiti otto anni, e per avere 
loro seco il duca di Borbone, signore di tanta potenza, 
e autorità nel regno di Francia, era pericolosissimo 
ogni movimento che e' facessero. 

Né alla madre, in tanti affanni che aveva per l' amore 
del figliuolo , e per i pericoli del regno , mancavano 
le passioni sue proprie; perchè ambiziosa, e tenacis- 
sima del governo , dubitava che allungandosi la libe- 
razione del re, e sopravvenendo in Francia qualche 
nuova difScultà, non fosse costretta cedere l'ammi- 
nistrazione a quegli , che fossero deputati dal regno. 
V. i4 
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Nondimeno in tanta perturbazione raccolto V animo da 
lei, e da quegli che le erano più appresso, oltre al 
I provvedere più presto potettero le frontiere di Francia, 
e ordinare gagliarde provvisioni di danari, scrìsse ma- 
dama la reggente (per ordine, e in nome della quale 
si spedivano tutte le faccende) a Cesare lettere suppli- 
chevoli, e piene di compassione con introdurre, e poi 
sollecitare di mano in mano quanto potetto le pratiche 
deir accordo : per le quali finche, poco dipoi liberato 
* don Ugo di Moncada , Io mandò a Cesare a offerire 
che il figliuolo rinunzierebbe alle ragioni del r^no di 
Napoli , e dello stato di Milano ; sarebbe contento che 
si vedesse di ragione a chi apparteneva la Borgogna, e, 
in caso appartenesse a Cesare, riconoscerla in nome di 
dote della sorella; restituire a Borbone lo stato suo con 
i mobili di grandissimo valore , e i frutti stati occupati 
dalla camera reale; dargli per donna la sorella, e con- 
sentire che avesse la Provenza, se fosse giudicato avervi 
migliore ragione. Le quali pratiche perchè fossero più 
facili, più che per avere volto Y animo ai pensieri della 
guerra, spedi Madama subito in Italia a raccomandare 
al papa, ed ai Veneziani la salute del figliuolo, ofle- 
irendo , se per la sicurtà propria volevano ristrignersi 
seco , e pigliare le armi contro a Cesare , cinquecento 
lance, e grossa contribuzione di danari. 

Ma il principale suo desiderio, e di tutto il regno di 

* Don Ugo di Bfoncada era stato preso, come è scritto di aopra , alla 
terra di Varagine, essendo rimasto in terra per fortuna di mare , e da 
madama la reggente In mandato In Ispagna , perciocché fra tutti gli Spa- 
gnnoli, egli più di ognuno ri era insinuato nella graaia del vìoerè Lanoia, 
faTorìtissimo dell' imperatore, e odiato per la vììtk del suo sangue dai baroni 
Spagnuoli , essendo egli prima gentU domatore di cavalli, e maestro di 
giuochi. Giovio Tiib. VII della Vita del Pescara. 
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Francia, sarebbe stato di mitigare T animo del re d'In- 
ghilterra, giudicando, com« era vero, che non avendo 
inimico lui , il regno di Francia non avesse a esser mo- 
lestato; ma che se egli da un canto, dall'altro Cesare, 
movessero le armi , avendo con loro Bol*bone, e tante 
occasioni, che ogni cosa si empierebbe di difficultà, e 
di pericoli. Ma di quésto cominciò presto a dimostrarsi 
a Madama qualche speranza; perchè, se bene il re d'In- 
ghilterra avesse subito che intese la nuova della attoria 
fatti segni grandissimi di^ allegrezza, e pubblicato di 
volere passare in Francia personalmente, mandati an- 
che a Cesare oratori per trattare, e sollecitare di muo- 
vere comunemente la guerra ; nondimeno , procedendo 
in questo tempo col medesimo stile che altre volte 
aveva proceduto, ricercò anche Madama che gli man- 
dasse un uomo proprio : la quale lo spedì subito con 
amplissime commissioni , usando tutte le sommissioni , 
é arti possibili a mitigare l'animo di quel re. Il quale, 
non partendo dal consiglio del cardinale Eboracense, 
pareva che avesse per fine principale di ' diventare 
talmente coglitore delle differenze tra gli altri principi, 
che tutto il mondo potesse conoscere dependere da lui 
il moménto della somma delle cose. Però e nel tempo | 
medesimo ofFeriva a Cesare di passare in Francia con 
esercito potente, offeriva di dare perfezione al paren- 
tado conchiuso altre volte tra lóro, e per levarne ogni 
scrupolo consegnare di presente a Cesare la figliuola , 

* n re Arrigo Vili d'Inghilterra mentre yisae, ebbe sempre la mira, 
come colui, cbe molto confidava nella grandezza, e potenza sna, a essere 
riputato r arbitro della pace, e della gaerra. Però essendosi Panno i5aa 
abbocòato in Piccardia ad Arderà fx>l re Francesco di Francia , fece vedere 
la sua impresa di nn arderò Inglese col sopeirbo motto a dò applicato, 
che dicea , Cui adhtereo , praest. Vedi il Giwio nel Lib. XX delle Istorie. 
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che non era ancora negli anni nubili. Ma avevano 
queste cose non piccole difficultà, parte dependenti da 
lui medesimo, parte dependenti da Cesare, non pronto 
a convenire con lui come era stato per il passato, per- 
chè quel re dimandava per se quasi tutti i premj della 
vittoria, la Piccardia, la Normandia, la Ghienna, e la 
Guascogna con titolo di re di Francia , e che Cesare, 
ancorché i premj fossero ineguali, passasse personal- 
mente in Francia, partecipe egualmente delle spese, e 
dei pericoli. 

Turbava la inegualità di queste condizioni; Y animo 
di Cesare , e molto più che ricordandosi che negli anni 
prossimi aveva nei maggiori pericoli del re di Francia 
allentato sempre le armi contro a lui, si persuadeva 
non potere fare fondamento in questa congiunzione; ed 
essendo esaustissimo di danari, e stracco da tanti tra- 
vagli, e da tanti pericoli, sperava potere conseguire 
piii dal re di Francia col mezzo della pace, che col 
mezzo delie armi, muovendosi in compagnia del re 
d' Inghilterra. Né era più appresso a lui in tanta esti- 
mazione in quanta soleva essere il mat^monio delia 
figliuola, collocata ancora negli anni minori; e nella 
dote della quale si aveva a computare quel che Cesare 
aveva ricevuto in prestanza dal re d'Inghilterra : anzi, 
mosso dal desiderio di avere figliuoli, dalla cupidità dei 
danari , aveva inclinazione a congiugnersi con la ' so- 
rella di Giovanni re di Portogallo di età nubile, e dalia 
quale sperava ricevere in dote grandissima quantità di 
danari : e molti ancora , in caso facesse questo matri- 

' Si congianse Carlo V con la figlinola, e non con la sorella. del re 
ai Portogallo, che fa chìaniata Isabella, la quale andò a Ini al 3 di 
marzo i526. 
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fnonio, gliene offerivano i popoli suoi desiderosi di avere 
una regina della medesima lingua e nazione, e che 
presto procreasse figliuoli. Aggiugnevasi che Cesare; 
nonostante che avesse^ giurato al re d' Inghilterra di 
non pigliare mai per donna altra che la figliuola sua, 
aveva maggiore inclinazione a congiungersi con la so« 
rella del re di Portogallo. 

Per. le quali cose, difficultandosi ogni giorno più la 
pratica tra l'uno e l'altro principe, e aggiugnendosi la 
inclinazione , che ordinariamente aveva al re di Fran- 
cia il cardinale Eboracense; le querele ancora, che 
già palesemente faceva di Cesare , sì per gì' interessi del 
suo re, come perchè gli pareva cominciare a essere 
disprezzato da Cesare; il quale (solendo innanzi alla 
giornata di Pavia non mandargli mai se non lettere 
scritte tutte di sua mano, sottoscrivendosi il vostro 
FIGLIUOLO, E CUGINO Carlo) avuta quella vittoria, co- 
minciò a fargli scrivere lettere, nelle quali non vi era 
più scritto di mano propria altro che la sottoscrizione, 
non più piena di titoli di tanta riverenza e sommis- 
sione, ma solamente con il proprio s\|ó nome Carlo. 
Le quali cose furono cagione che il re d'Inghilterra, 
raccolto con umanissinle parole e dimostrazioni l' uomo 
mandatogli da 'madama la reggente,. e confortatola a 
sperar bene delle cose future;' non molto poi alienato 
totalinuite l'animo dalle cose 4i Cesare, contrasse con*- 
federazione con Madama contraente in nome del fi- 
gliuòlo, nelj^ quale volle s'inserisse espressa condizione 
che non si potesse concedere a Cesare, eziandio per la 
liber.azione del re, cos' alcuna posseduta allora dal 
reame di Francia. 

Questa ili la prima speranza di salute,' che eomin- 
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Classe ad avere il regno di Francia, questo il principio 
di respirare da tante avversità, augiimentato poi conti- 
nuamente per i progressi dei capitani Cesarei in Italia : 
i quali diventati insolentissimi per tanta vittoria, e per- 
suadendosi che alla volontà loro avessero a cedere tutti 
gli uomini , e tutte le difHcultà, perderono la occaàone 
di concordare con i Veneziani, contravvennero al pon- 
tefice nelle cose gli avevano promesse, ed empierono 
lui, il duca di Milano, e tutta Italia di sospetto, spar*- 
gendo i semi di nuove turbazioni : le quali messere 
finalmente Cesare in necessità di fare deliberazione 
precipitosa, con pericolo grandisauno dello stato suo 
d'Italia, se non avesse potuto più la sua antica felicità, 
e il fato malignissimo del pontefice : cose certamente 
degnissime di particolare notizia , perchè di accidenti 
tanto memorabili s'intendano i coAsigli, e i^ fonda- 
menti, i quali spesso sono occulti, e divulgati il più 
delle volte in modo molto lontano da quel che è 
vero. 

Non aveva adunque il pontefice capitolato appena 
col viceré, che sopravvennero le ofìEérte grandi di 
Francia per incitarlo alla guerra. E se b^ne non gli 
mancassero all' effetto m^esimo i conforti di molti , ne 
gli fosse diminuita la diffidenza che pi-ima aveiui degli 
imperiali, delibero di procedere in tutte le cose talmen- 
te, che dalle azioni sue non avessero cagione <ttnren- 
dere sospetto alcuno. Perciò , sdbito che intesegli vi- 
ceré avere accettato, e pubblicato l'appunti^niento fatto 
in Roma , lo fece ancora egli pubblicare in San Gio- 
vanni Laterano , senza aspettare phe prima fosse veputa 
la ratificazione promessa dt Cesare; onorando, per più 
efficace dimostrazione dell'animo suo, la pubblicarlo- 
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ne , che fu fatta ' il primo di di maggio , con la pre- 
senza sua, e con la solennità della sua incoronazione: 
sollecitò che i Fiorentini pagassero i danari promessi , 
e s'interpose quanto potette, perchè i Veneziani ap* 
puntassero ancora loro con i. Cesarei. Ma da altra part^ 
gli furono date da loro molte giuste cause di quere- 
larsi : perchè nel pagamento dei danari promessi non 
vollero accettare i venticinquemila ducati pagati per 
ordine suo dai Fiorentini, mentre si trattava T accor- 
do i, allegando il viceré impudèntemente, se altrimenti 
fosse stato promesso , essere statò fatto setiza sua com- 
missione : non rimassero i soldati del dominio della! 
chiesti, anzi empierono il Piacentino di guarnigioni. 
Alle quali cose (che si potevano forse in qualche patte 
scusare, per la carestia che avevano di danari, e di 
alloggiamenti) aggiunsero che non solo nella muta- 
zione dt^lo stato di Siena dettero sospetto di a^ere 
r animo alieno dal pontefice ; ma aHqorà dipoi còmpoi> 
tarono che i cittadini del monte dei nove fossero maU 
trattati, e spogliati dei beni loro dai libertini; non 
ostante òhe molte volte i lamentandosene lui , gli des- 
sero speranza di provvedervi. 

Ma quello, che sopra ogni cosa gli fu molestissimo, 
fu r avere subito prestato il viceré orecchi al duca di 
Ferrara, e ' datagli speranza di non lo sforzare a la^ 
sciare Reggio e Rubiera, è di operare che Cesare pi- 
glierebbe in proteziode lo stato suo, ancorché ogni 

' In qneato medesimo ha detto, che fìi fermata la lega il primo d* aprile; 
talché stette il papa tatto quel mese a pabblicaria : ed ivi ho citato anco il 
Giono nella Vita àA Colonna , che diee il medeaiuo. 

* n GioMo nd Lib. Vn della Viu del Pcseara laaeiò scritta , che 9 vìoerè 
avera àvnto danari dal doca di Ferrara , per non costrìgnerlo a retidere al 
papa Reggio e Rnbiera. 
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giorno promettesse al pontefice che, finito il paga-^ 
mento dei Fiorentini , lo farebbe reintegrare di quelle 
terre ; e che il pontefice , per sollecitare V effetto , e 
per ottenere che le genti si levassero dello stato della 
chiesa, mandasse a lui il cardinale Salviati legato suo 
in Lombardia, e deputato legato a Cesare, al quale il 
viceré dette intenzione di fargli restituire Reggio con 
le armi , se il duca ricusasse di farlo volontariamente. 
Nondimeno gli effetti non corrispondevano alle parole; 
cosa che, non si potendo scusare con la necessità dei 
danari, perchè maggiore quantità perveniva loro per 
la restituzione di quelle, dava materia d'interpetrare 
probabilmente procedere dal desiderio che avessero 
della bassezza sua , o di guadagnarsi il duca di Ferrara, 
o perchè e' si andassero continuamente preparando alla 
oppressione d' Italia. 

Davano queste cose sospezione, e molestia di animo 
quasi incredibile al pontefice ; ma molto maggiore il 
parergli non essere da queste operazioni diversa la 
mente di Cesare. Il quale, avendo mandato al ponte- 
fice le lettere della ratificazione , e della confederazione 
fatta in suo nome dal viceré, differiva di ratificare i 
tre articoli stipulati separatamente dalla capitolazione ; 
allegando che quanto alla restituzione delle terre te- 
nute dal duca di Ferrara , ' non aveva facultà di pre- 
giudicare alle ragioni dell' imperio , né sforzare quel 
duca , che asseriva tenerle in feudo dall' imperio ; e 
pero offeriva che questa differenza si trattasse per via 

' Dice il Giovio nel Lib. VII della Tita del Pescara, che il Lanoia si sca- 
sava col papa per le cose del daca di Ferrara, dicendo di non avergli pro- 
messo altro, che essere mezzano, e adiutore, che questa [dififerenza si mct^ 
tesse di accordo. 
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di giustizia , o di amicabile composizione , e s' inten- 
deva che il desiderio suo sarebbe stato che le restassero 
al duca sotto la investitura sua, per la quale gli pagasse 
centomila ducati, pagandone anche al pontefice cen- 
tomila altri per la investitura di Ferrara , e per la pena 
apposta nel contratto che aveva fatto con Adriano. Al- 
legava essere stato impertinente convenire con i mini- 
stri suoi sopra il dare i sali al ducato di Milano, per- 
chè il dominio utile di quel ducato per la investitura 
concessa, benché non ancóra consegnata, apparteneva 
a Francesco Sforza ; e però che il viceré non si era ob- 
bligato semplicemente nell' articolo a farlo obbligare a 
pigliargli, ma a curare che e' consentisse : la quale pro- 
messa , per contenere il fatto del terzo , era notoria- 
mente, quanto all'effetto dell' obbligare , o se, o altri, 
invàlida; e nondimeno che per desiderio di gratificare 
al pontefice avrebbe procurato di farvi consentire il 
duca ( se non fosse fatto interesse non più suo , ma 
aliena, perchè già il duca di Milano, in ricompenso 
degli aiuti avuti dall' lirciduca, aveva convenuto di pi- 
gliare i sali da lui) e pure che s'interporrebbe, perché 
il fratello ricevendo ricompenso onesto di danari , con- 
sentisse non in perpetuo,, come diceva l'articolo, ma 
durante la vita del pontefice. Né ammetteva anche l' ar- 
ticolò delle cose beneficiali, «se con quello , che si espri- 
meva nelle^ investiture , non si congiugneva quel che 
fosse stato ^osservato dai re suoi antecessori. 

Per queste difficultà ricusò il pontefice di accettare 
le lettere della ratificazione , e di mandare a Cesare le 
sue^ dimandando che , poiché Gq^are non aveva ratifi- 
cato nel termine dei quattro nlifesi secondo la promessa 
del viceré, fossero restituiti ai Fiorentini i centomila 
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ducati. Alla quale dimanda si rispondeva più presto 
\ caviliosamente, che con saldi fondamenti : la condizione 
della restituzione dei centomila ducati non essere stata 
apposta nello istrumento, ma promessa per un arti- 
colo da parte dagli agenti del viceré con giuramento, 
ne riferirsi alla ratificazione della confederazione ; la 
quale Cesare aveva nel termine dei quattro mesi ratifi- 
cata, e mandatone le lettere nella forma debita. 

Perveniva anche alla notizia del pontefice che le 
parole di tutta la corte di Cesare erano piene di mala 
disposizione contro alle cose d' Italia ; e seppe anche 
che i capitani dell' esercito suo cercavano di persua- 
dergli che, per assicurarsi totalmente d' Italia, era bene 
fare restituire Modana al duca di Ferrara ; rimettere i 
Be^tivogli in Bologna; pigliare il dominio di Firenze, 
di Siena, e di Lucca, come di terre appartenenti alF 
imperio : però trovandosi pieno di ansietà, e di sospet- 
to, ma non avendo dove potersi appoggiare, e sapendo 
che i Franzesi offerivano a dargli Italia in preda , an- 
dava per necessità temporeggiaiido , e simulando. 

Trattavasi in questo tempo continuamente V accordo 
tra i Veneziani e il viceré, il quale, oltre al riobbli- 
gargli alla difesa in futuro d^l ducato di Milano , 
dimandava, per soddisfazione della inosseiSran^a della 
confederazione passata , g^ossissima somma di danari. 
]\(olte erano le ragioni , che inclinavano i Veneziani a 
cedere alla necessità; molte, che in contrasio gli con-* 
fortavauo a stare^ sospesi ; in mddo che i consigli loro 
erano pieni di varietà, e d^ irresoluzione. Pure alla fine, 
dopo molte dispul^ attoniti come gli altri per tanta 
vittoria di Cesare , e vedendosi restare ^^i da ogni 
bafida , commossero all' oratore suo Pietro aa Pesaro , 
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che era appresso al viceré , che riconfermasse la lega 
nel nK>do che era dtata fatta prima, ma pagando a 
Cesare per soddisfazione del passato ottantamila du- 
cati. Ma instando determinatamente il viceré di non 
rinnovare la confederazione , se non ne pagavano cen-* 
tomìla, accadde, come interviene spesso nelle cose che 
si deliberano malvolentieri, che in disputare questa 
piccola somma s^ interpose tantp tempo, che ai Vene* 
ziani pervenne la lìotizia che il re d' Inghilterra non 
ora più contro ai Franzcsi in quella caldezza , di che 
da principio si era temuto, e già per avere ricevuto i 
pagamenti; erano stati licenziati tanti fanti Tedeschi 
dell' esercito imperiale, che il senato Veneziano, assi*- 
curato di non avere per allora a essere molestato, deli- 
berò di stare ancora sospeso, e riservare in se più che 
poteva la facultà di pigliare quelle deliberazioni, che 
per il progresso delle cose universali potessero cono- 
scere essere migliori. 

Queste cagioni, oltre al desiderio che ne avevano 
avuto continuamente , stimolavano tanto più V animò 
del viceré, e degli altri capitani, di trasferire la per* 
sona del re di Francia in luogo sicuro ; giudicando che 
per la mala disposizione di tutti gli altri , non si custo- 
disse sepza pericolo nel ducato di Milano. Però delibe^ 
rarouo di condurlo a Qépova^ e da Genova per mare * 

' Tiene il Giovio, che fosse coiiTenzioiie segreta fra il re Francesco, e 
il viceré Lanoia, che*fli fingesse di condurre il re prigione a Napoli, ma 
ck^ in verità dovesse esseir condotto in Ispagna , vosi perchè il re cid desi- 
derava, secondo che qni è scrìtto, come perchè il Lanoia temeva, che il 
Borbone, e il Pescara, che erano di grande autorità presso l soldati; non 
gllinpedisiero il viaggio , dovendo ant^r eglino essere a parte principale 
di tanta gloria^ dove con questo atto a se medesimo tutta l'arrpgava^di 
che^i ^pnendne , ^oè Borbone , e il Hescara con V imperatore grafemenie 
si querelarono, Vedi il Lib. VII della Viu del Pescara , Poco appresso scrive 
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a Napoli , per guardarlo nel Castel nuovo , nel quale già 
si preparavano le abitazioni. per lui : la qual cosa era 
sommamente molestissima al re, perchè insino da prin- 
cipio aveva ardentemente desiderato di essere condotto 
ìnlspagna, persuadendosi, non so se per misurare altri 
dalla natura sua medesima , o pure, per gì' inganni che 
facilmente si fanno gli uomini da se stessi in quello 
che e' desiderano , che se una volta era condottò al co- 
spetto di Cesare, di avere, o per la benignità sua, o per 
le condizioni che egli pensava di proporre, ad essere 
facilmente liberato. 

Desiderava il medesimo, per amplificai'e la gloria 
sua, ardentemente il viceré; ma ritenendosene per 
timore dell'armata dei Franzesi, andò di comune con- 
sentimento memoransì a madama la reggente , e avute 
^ dà lei sei galee sottili, di quelle che erano nel porto di 
Marsilia , con promessione che , subito che e' fosse ar- 
rivato in Ispagna, sarebbero restituite, ritornò con esse 
a Pontorfino, dove era già condotta la persona del re, 
le quali aggiunte a sedici galee di Cesare , con le quali 
avevano prima deliberato di condurlo a Napoli , e ar- 
matele tutte di fanti Spagnuoli, preso ai sette dì di giu- 
gno il cammino di Spagna, in tempo che non solo i 
principi d'Italia, ma tutti gli altri capitani Cesarei, e 
Borbone tenevano per certo che il re si conducesse a 
Napoli, si condussero con prospera navigazione l'ot- 
tavo giorno a Roses , porto della Catalogna con gran- 
dissima, letizia di Cesare , ignaro insino a quel giorno 
di questa deliberazione. Il quale subito che ne ebbe 
notizia , comandi^to che per tutto donde passava fcme 

il Guicciardino la mala sodbfazionlli Borbone, e del Pescara; ma che il re 
si fosse inteso col Lanoia per farsi condarre in Ispagna , non lo disse. 
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ricevuto con grandissimi onori , commesse nondimeno , 
insino a tanto che altro se ne determinasse , che fosse 
custodito nella rocca di Sciativa appresso a Valenza, * 
rocca usata anticamente dai re di Aragona per custo- 
dia degli uomini grandi , e nella quale era stato tenuto 
ultimamente più anni il duca di Calabria. Ma parendo 
questa deliberazione inumana al viceré, e molto aliena 
dalle promesse j che in Italia gli aveva fatte , ottenne 
per lettere da Cesare che insino a nuova deKberazione 
fosse fermato in una villa vicina a Valenza, dove erano 
comodità' di caccìe, e di piaceri, nella quale poiché 
Io ebbe con sufficiente guardia collocato, lasciato con 
lui il capitano Alarcone , il quale continuamente aveva 
avuta la sua custodia , andò insieme con Memoransì a 
Cesare a riferirgli lo stato d'Italia, e le cose trattate 
col re insino a quel gioi^no, confortandolo con molte 
ragioni a voltare l'animo alla concordia con lui, per- 
ché^ con gì' Italiani non poteva avere fedele amicizia , e 
congiunzione. 

Donde Cesare, udito che ebbe il viceré, e Memo- 
ransì, determinò che il re di Francia fosse condotto in 
Castiglia nella fortezza di Madril, luogo molto lontano 
dal mare, e dai confini. di Francia; dove onorato con 
le cerimonie, e con le riverenze convenienti a tanto 
principe, fosse nondimeno tenuto con diligente, e 

' Parlando il Guicciardino , che Ferdinando , figllaol già di Federico 
iV Aragona re di Napoli , trattò di faggir segretamente nel campo Franzese, 
non molto langi dalla terra di Logrogno, dice, che dal re Cattolico fa man- 
dato nella fortezza di Sciativa, e soggiugne queste parole, simili alle qai 
dette, cioè, solita ad usarsi da* re Aragonesi per carcere delle persone chiare, 
o per nobiltà , o per Tirtìi. Il Giovio in questo viaggio del re è più diffuso , 
recitando anco certo sollevamento di soldati centra il Lanoìa : il che è nel 7 
della Vita del Pescara, e le cortesie usate al re da don Diego di Mendoza 
duca deir Infantasme. 
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stretta guardin , avendo facoltà di uscire qualche vòlta 
il dì fuora della fortezza, cavalcando in su una mula. 
Né consentiva Cesare di ammettere il re ài cospetto suo 
se prima la concordia non fosse o stabilita, o ridotta 
in speranza certa di stabilirsi; la quale perchè si trat- 
tasse per persona onorata , e che quasi fosse la mede- 
sima che il re , fu spedito in Francia con grandissima 
celerità Memoransì per far venire la duchessa di Alan- 
son, sorella vedova del re, con mandato sufficiente a 
convenire : e perchè non avessero a ostare nuove difli- 
cultà si fece poco poi tra Cesare , e il governo'' di Fran- 
cia tregua per tutto dicembre prossimo. Ordinò ancora 
Cesare che una parte delle galee venute col viceré ritor- 
nassero in Italia per condurre il duca di Borbone in Ispa- 
gna, senza la presenza del quale affermava non voler 
fare alcuna convenzione ; benché per mancamento di 
danari si spedivano lentamente. E dimostrandosi* molto 
disposto alla pace universale dei cristiani , e volere in 
un tempo medesimo dare forma alle cose di Italia, 
sollecitava con molta instanza il pontefice che accele- 
rasse l'andata del cardinale dei Salviati, o di altri con 
sufficiente mandato; al quale anche, essendo giàp deli- 
berato di pigliare per moglie la infanta di Portogallo, 
cugina sua carnale, e così congiunta seco in secondo 
grado, spedì Lopes Urtado a dimandare al pontefice la 
dispensa, essendosi prima scusato col re d'Inghilterra 
di non poter resistere alla volontà dei popoli suoi. 

Per il medesimo Lopes, il quale partì alla fine di lu- 
glio, mando i privilegi della investitura del ducato di 
Milano a Francesco Sforza con condizione , che di pre-* 
sente pagasse centomila ducati , e si obbligasse a pa- 
garne cinquecentomil' altri in varj tempi, ed a pagliare 



i 
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ì sali dair arciduca suo fratello : ed il medesimp portò 
commissione che, dai fanti Spagnuoli in fiiora, i quali 
alloggiassero nel marchesato di Saluzzo, si licenziassero 
tutti gli altri : e che seicento uomini d'arme ritornas- 
sero nel reame di Napoli, e gli altri rimanessero nel 
ducato di Milano, e che del suo esercito fosse capi- 
tano generale il marchese di Pescara. Aggiunse Cesare 
a questa commissione che certi danari , i quali aveva 
mandati a Genova per armare quattro caracche con 
intenzione di passare subito in Italia personalmente, 
si convertissero nei bisogni dell'esercito; perchè deli- 
berava di non partire per allora di Spagna, e che il 
protonotario Caracciolo andasse da Milano a Venezia 
in nome di Cesare per indurre quel senato a nuova 
confederazione; o almeno perchè ciascuno restasse cer- 
tificato tutte le azioni sue tendere alla pace universale 
dei cristiani. 

Ma r andata del r3 di Francia in Ispagna aveva dato 
grandissima molestia al pontefice, ed ai Veneziani ; per- 
chè, poiché l'esercito Cesareo era assai diminuito, pa- 
reva loro che in qualunque luogo d'Italia si fermasse 
la persona del re , che la necessità di guardarlo bene 
tenesse molto implicati i Cesarei , in modo che , o facil- 
mente si potesse presentare qualche occasione di libe- 
rarlo, o almanco che la difficultà di condurlo in Ispa- 
gna, e la poca sicurtà di tenerlo in Italia , costrignesse 
Cesare a dare alle cose universali onesta forma. Ma 
vedutolo andare in Ispagna , e eh' egli medesimo ingan- 
nato da vane speranze aveva dato agl'inimici facultà 
di condurlo in sicura prigione, si accorsero che tutta 
quello che si trattava era assolutamente in mano d» 
Cesare, e che nelle pratiche, e offerte dei Fra nzesi non 
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si poteva fare alcun fondamento ; donde , augumentan- 
dosi ogni giorno la riputazione di Cesare, si cominciò 
ad aspettare da quella corte le leggi di tutte le cose. 
Né so se e' fosse minore il dispiacere eh' ebbero, benché 
per diverse cagioni, il duca di Borbone, e il marchese 
di Pescara, che il viceré senza saputa loro avesse con- 
dotto il re Cristianissimo in Ispagna ' ; Borbone perchè, 
trovandosi per l'amicizia fatta con l'imperatore scac- 
ciato di Francia, aveva più interesse che nessun altro* 
d'intervenire a tutte le pratiche dell'accordo, e però 
si dispose a passare ancora egli in Ispagna , benché , 
essendo necessitato appettare il ritorno delle galee 
ch'erano andate col viceré, tardò a partirsi più che 
non avrebbe desiderato; e il marchese era sdegnato 
per la poca estimazione che aveva fatta di lui il viceré, 
ma ancora malcontento di Cesare; dal quale gli pareva 
che non fossero riconosciuti quanto si conveniva i 
meriti suoi , e le opere egregie fatte da lui in tutte le 
prossime guerre, e specialmente nella giornata di Pavia , 
della vittoria della quale aveva il marchese solo conse- 
guito più gloria che tutti gli altri capitani : e nondi- 
meno gli era paruto che Cesare con molte laudi, e 
dimostrazioni l'avesse riconosciuta assai dal viceré. Il 
che non potendo tollerare, scrisse a Cesare lettere con- 
tumeliosissime contro al viceré , lamentandosi di essère 
stato imraeritamente tanto disprezzato da lui, che non 
r avesse giudicato degno di essere almeno conscio di 
una tale deliberazione; e che se nella guerra, e nei 
pericoli avesse riferito al consiglio ed arbitrio proprio 
la deliberazione delle cose, non solo non sarebbe stato 

' Le querele di Borbone, e del Pescara contro il Lanoia sono addotte di 
aopra ; di die à paò vedere il Giofio nel Lib. TSI della "Vita del Pescara. 
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pt*eiào il re di Francia , ma subito che fu perduto Mi- 
lano, r esercito Cesareo, abbandonata la difesa di Lom* 
bardia , si sarebbe ritirato a Napoli. Essere il viceré 
andato. a trionfare di una vittoria, nella quale era no- 
tissimo a tutto l'esercito ch'esso non aveva parte 
alcuna , e eh' essendo nell' ardore della giornata restato 
senz' animo, e senza consiglio, molti gli avevano udito 
dire più volte , noi siamo perduti : il che quando ne- 
gasse, se offeriva parato a provargliene, secondo le 
leggi militari , con le armi in mano. 

Accresceva la mala contentezza del marchese, che 
avendo subito dopo la vittoria mandato a pigliare la 
' possessione di Carpi , con intenzione di ottenere quella 
terra per se da Cesate, non era ammesso questo suo 
desiderio ; perchè Cesare , avendola conceduta due 
anni innanzi a Prospero Colonna, affermava che ben- 
ché mai ne avesse avuta la investitura, volere in bene- 
fizio di Vespasiano suo figliuolo conservare alla memoria 
di Prospero morto quella rimunerazione che aveva 
fatto alla virtù, e opere di luì vivo. La qual ragione, 
ancorché fosse giusta, e grata, e al marchese dovessero 
piacere gli esempj di gratitudine, se non per altro per- 
chè gli accrescevano la speranza che avessero ad essere 
rimunerate tante sue opere, non era nondimeno ac- 
cettata da lui; il quale, come sentiva molto di se mede^^ 
simo, giudicava conveniente che quello suo appetito 
nato da cupidità, e da odio implacabile eh' e' portava 

' Oltre la possessióne di Carpi , che il marcliese di Pescara piattosto 
aspettava , che non domandava , dice il 6tWo nel Lib. VII della Vita di 
lai, che egli aspettava similmente il ducato di Sora, confine al sno stato, 
premj poco degni per tante ferite ricerate; e chf V imperatore non voleva, 
che Arrigo re di Na varrà, fatto prigione dal marchese, si riscattasse, desi* 
derando egli di lasciarlo, e avere ottantamila ducati di taglia. '^^ 

V. i5 
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al nome di Prospero , fosse anteposto ad ogni altro 
benché giustissimo rispetto. Però e con Cesare, e con 
tutto il consìglio erano gravissime le sue querele, e 
tanto palesi in Italia i suoi lamenti , e con tale detesta- 
zione della ingratitudine di Cesare, che dettero animo 
ad altri di tentare nuovi disegni : donde a Cesare, se 
e' non pensava ad occupare più oltre in Italia, si pre- 
sentò giusta cagione , anzi quasi necessità di fare altri 
pensieri ;^ e se pure aveva fini ambiziosi, ebbe occasione 
di coprirgli con la più onesta occasione, e col piìi gius- 
tificato colore, che avesse saputo desiderare. Il che, 
poiché fu origine di grandissimi movimenti-, è neces- 
sario che molto particolarmente si dichiari. 

La guerra , che vivente Leone decimo , fu comin- 
ciata da lui, e da Cesare per cacciare il re di Francia 
di Italia, fu presa sotto titolo di restituire Francesco 
Sforza nel ducato di Milano ; e benché in esecuzione 
di questo, ottenuta la vittoria, gli fosse consegnata la 
obbedienza dello stato, e il castello di Milano, e le 
altre fortezze, quando si ricuperarono; nondimeno 
essendo quel ducato tanto magnifico, e tanto oppor- 
tuno, non cessava il timore, avuto nel principio da 
molti, che Cesare aspirasse a insignorirsene, interpre- 
tando che r o3tacolo potente che aveva del r^e di Francia 
fòsse cagione che per ancora tenesse occulta questa 
cupidità; perché avrebbe alterato i popoli, che arden- 
temente desideravano Francesco Sforza per signore, e 
concitatasi contro tutta Italia, che non sarebbe stata 
contenta di tanto suo augumehto. Teneva adunque 
Francesco Sforza quel ducato , ma con grandissima 
soggezione, e pesi quasi intollerabili; perché, consis- 
tendo tutto il fondaménto della difesa sua dai Franzesì, 
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in Cesare, e nel suo esercito, era necessitato non solo 
a osservarlo come suo principe, ma ancora a stare 
sottoposto alla volontà dei capitani; e gli , bisognava 
sostentare quelle genti, che non erano pagate da Ce- 
sare , ora col dare loro danari , che si traevano dai 
sudditi con grandissime angherie, e difficultà; ora col 
lasciargli vivere a discrezione quando in una, quando 
in una altra parte dello stato , eccetto nella città di 
Milano. Le quali cose per se gravissime faceva intolle- 
rahììi la natura degli Spagnuoli avara , e fraudolente , 
e quando hanno facultà di scoprire gl'ingegni loro, 
insolentissima : nondimeno il jfericolo, che si correva 
dai Fraiizesi, ai quali i popoli erano inimicissimi , e la 
speranza, che queste cose avessero qualche volta final-^ 
mente a terminare, facevano tollerare agli uomini 
sopra le forze ancora , e sopra la loro possibilità. 

Ma dopo la vittoria di Pavia non potevano i popoli 
più tollerare, che, non continuando le medesime ne- 
cessità, poiché era prigione il re, continuassero non- 
dimeno le medesime Calamità; e perciò dimandavano 
che di quel ducato si rimovesse, o tutto, o la maggior 
parte dell' esercito. Il medesimo ardentemente deside- 
rava il duca, non avendo insino allora sentito del do- 
minare altro che il nome; e non manco perchè temeva 
che Cesare, assicurato del re di Francia , o non Y oc- 
cupasse per se, o non lo concedesse a persone, che da 
lui totalmente dependessero. Alla quale suspizione, 
procreata dalla natura stessa delle cose, davano non 
piccolo nutrimento le parole insolenti dette dal viceré 
innanzi che conducesse il re di Francia in Ispagna , e 
COSI dagli altri capitani, e le dimostrazioni, che e' fa- 
cevano di disprezzare il duca, e di desiderare aperta- 
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mente che Cesare T opprimesse : e molto più che^ 
avendo Cesare dopo molte dilazioni mandali in mano 
del viceré i privilegi della investitura, egli offerendola 
al duca aveva dimandato che per ristoro delle spese 
fatfe da Cesare per T acquisto, e per la difesa di qudlo 
stato, si pagassero in certi tempi* un milione, e du- 
gento migliaia di ducati, peso tanto eccessivo, che il 
duca fii costretto ricorrere a Cesare perchè si riducesse 
a quantità tollerabile. Ma queste diffìcultà facevano 
dubitare che le dimande si esorbitanti fossero interposte 
per differire. 

Allegaronsi poi da quegli, i quali sì sforzavano di 
scusare la necessità di f'rancesco Sforza , molte altre 
cagioni di averlo fatto giustamente sospettare , e par- 
ticolarmente di avere avuto notizia che ì capitani ave- 
vano ordinato di ritenerlo : per il che egli chiamato dal 
viceré a certa dieta, aveva ricusato di andarvi, fingen- 
dosi ammalato; e il medesimo aveva osservato in tutti 
i luoghi, dove essi potessero fargli violenza. Il qual 
sospetto , o vero , o vano cl\e» e' fosse , fìi cagione 
eh' egli , vedendo che nello stato di Milano non erano 
restate molte genti, per essere andata -una parte dei 
fanti Spagnuoli prima col viceré , e poi col Borbone in 
Ispagna, e perché molti ancora, arricchitisi per tante 
prede, si erano alla sfilata ritirati in varj luoghi; con- 
siderando ancora la indegnazione grandissima, la quale 
si dimostrava nel marchese di Pescara, voltato l'animo 
ad assicurarsi da questo pericolo, entrò in speranza 

' Ancorcbè il Lancia facesse cosi grave dimanda al daca Francesco 
Sforza per concederli la investitura dello stato di Milano, affermava non- 
dimeno, che questa non si domandava vendita, perciocché 1* imperatore 
«veva speso maggior somma in acquistarlo. Vedi il Capella nel Lib. V. 
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che con consentimento suo si potesse disfare quello 
esercito. Autore di questo consiglio fu Girolamo Mo- 
rone suo gran cancelliere, ed appresso a lui di somma 
autorità; il quale per ingegno, eloquenza, prontezza, 
invenzione, ed esperie^^, e per avere fatto molte 
volte egregia resistenza all'acerbità della fortuna, fu 
uomo ai tempi nostri memorabile; e sarebbe ancora 
stato più, se queste doti fossero state accompagnate da 
animo più sincero, ed amatore dell'onesto, e da tale 
maturità di giudizio , che i consigli suoi non fossero 
spesso stati »più presto precipitosi, o impudenti, che 
onesti, o circospetti. Costui, odorando la mente del 
marchese, si condusse' con i ragionamenti seco tanto 
innanzi , qhe vennero in parole di tagliare a pezzi quelle 
genti, e di fare il marchese re di Napoli, purché il 
pontefice, ei Veneziani vi concorressero. Al qual con- ' 
«iglio il pontefice, essendo pieno di sospetto, e di an- 
sietà, tentato per ordine del Morone, non si mostrò 
punto alieno; benché da altra parte non per scoprire 
la pratica , ma per prepararsi qualche rifugio se la cosa 
non succedesse, avvertì sotto specie di affezione Ce- 
sare, che tenesse ben confenti i suoi capitani. Mostra-^ 
ronsi i Veneziani caldissimi; e si persuadevano anche 
tutti che vi avesse ad essere non manco pronta la madre 
del re di Francia, la quale già si accorgeva che arri- 
vato il figliuolo in Ispagna , la sua liberazione non 
procedeva con quella facilità , che si erano immagi- 
nati. 

Non è dubbio che tali consigli sarebbero facilmente 

* 11 Giovio introddce nel Lih. VII della Vita del marchese di Pescara 11 a 
bel parlamento, che il Morone fa a detto marchese per tirarlo in lega 
contro a Cesare. Vedi anche questo trattato nel Lib. V del Capeiìa. 
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succeduti, se il marchese di Pescara fosse in questa 
congiunzione contro a Cesare proceduto sinceramente; 
il quale se da principio ci prestasse orecchi, o no, sono 
state varie le opinioni insino tra gli Spagnuoli , e nella 
corte medesima di Cesare : e i più, calcolando i tempi, 
e gli andamenti delle cose , hanno creduto eh' egli da 
principio concorresse veramente con gli altri ; ma che 
poi, considerando molte difficultàche potevano sorgere 
in progresso di tempo , e spaventandolo massimamente 
il trattare continuamente i Franzesi con Cesare, e dipoi 
la deliberazione dell' andata della duchessa di Alanson 
a Cesare , facesse nuove deliberazioni. Anzi affermano 
alcuni avere tardato tanto a dar« avviso a Cesare del 
trattarsi in Italia cose nuove, che avendone già rice- 
vuto avviso da Antonio da Leva , e da Marino abate di 
Nagera commissario nell' esercito Cesareo , non si stava 
nella corte senza ammirazione del silenzio dèi mar- 
chese. 

Ma, quel che fosse allora, certo è che non molto poi 
mandato ' Giovambattista Castaldo suo uomo a Cesare , 
gli manifestò tutto quello che si trattava, e con con- 
sentimento suo continuò la Inedesima pratica. Anzi per 
avere notizia dei pensieri di ciascuno , e a tutti levare 
la facultà di potere mai negare di avervi acconsentito, 
ne parlò da se medesimo col duca di Milano , e operò 
che il Morone procurasse tanto, che il pontefice, il 
quale poco innanzi gli aveva dato in governo perpetuo 
la città di Benevento, e con chi egli intratteneva gran- 

' Giova mbattista Castaldo è poi rìascito chiaro, e famoso capitano di 
eserciti, massimamente in Ungheria, e in Xransilvania per 1* imperatore 
Ferdinando. Leggi il Dolce nella Vita di Ferdinando, AsauUo Centorio degli 
Ortensj nei snoi Commentarj delle cose fatte in Transilvania, per tacere il 
Giovio , taf altri* 
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dissima amicizia , e servitù , mando Domenico Sauli 
con un breve di credenza a parlargli dèi medesimo. Le 
conclusioni che si trattavano erano : che tra il papa, 
il governo di Francia, e gli altri d'Italia si facesse una 
lega, della quale fosse capitano genei^ale il marchese 
di Pescara; e ch'egli, avendo prima alloggiata la fan- 
teria Spaglinola separatamente in diversi luoghi del 
ducato di Milano, he tirasse seco quella parte che lo 
Volesse seguitare ; gli altri con Antonio da Leva , che 
dopò lui era restato il primQ dell' esercito , fossero sva- 
ligiati, e ammazzati; e che con le forze di tutti i con^ 
federati si facesse per lu^ la impresa del regno di Napoli, 
del quale il papa gli concedesse la investitura. 

Alle quali cose il marchese dimostrava di non inter- 
porre altra difHcultà che il volere, innanzi tentasse 
altro, essere bene certificato se, senza maculare l'onore 
e la fede sua, potesse pigliare questa impresa in caso 
gli fos^e comandato dal pontefice; sopra che veniva in 
considerìaziòné a chi egli, ch'era uomo e barone del 
reame di Napoli *, fosse più obbligato a obbedire, o 
a Cesare, che per la investitura avuta dalla chiesa 
aveva il dotninio utile di quel regnò , ò al pontefice , 
che per esserne supremo signore, aveva il dominio 
diretto. Sopra il quale articolò, e a Milano per ordine 
di Francesco Sforza, e a Roma per ordine di Clemente, 



' n Capelia nel Lib. V scrive, die i principi, mentre si sforzavano di 
alieniMW il Pescara da Cesare, acciocché non ricasasse per rbpetto della 
vergogna ^ e della macchia del tradimento , gli mostrarono con l' autorità 
delle leggi canoniche, e civili, che nn cittadino Napoletano, appartenendo 
le ragioni del regno di Napoli alla chiesa Romana , non pare poteva farlo 
senza nota d' infamia , ma era obbligato ubbidire ai comandamenti del 
papa ; e il Gioyio dice , che sopra ciò scrissero il cardinale Accolti , e Angela 
de Cesia eccellentissimi dottori. 
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ne furono segretissimamente, e con soppressione dei 
nomi veri, fatti consigli da eccellenti dottori. 

Accrescevansl queste speranze contro a Cesare per 
le offerte di madama la reggente, la quale giudicando 
che la necessità, o almanco il timore di Cesare, fosse 
utile a quel che per la liberazione del figliuolo sì trat- 
tava con lui, sollecitava il pigliare le armi; promet- 
tendo di mandare cinquecento lance in Lombardia , e 
concorrere alle spese della guerra con somma grande 
di danari. Ne cessava il Morone dì confermare gli animi 
degli altri in questa sentenza; perchè, oltre al dimos- 
trare la facilità che si aveva, senza l'aiuto ancora del 
marchese di Pescara , dì disfare quell' esercito, eh' era 
diminuito assai di numero, prometteva in nome del 
duca, se il marchese non stesse fermo nelle cose trat- 
tate, subito che gli altri disegni fossero in ordine, fare 
prigioni nel castello dì Milano lui , e gli altri capitani, 
che vi andavano quotidianamente a consultare : le quali 
occasioni, se bene paressero grandi, non sarebbero 
però state bastanti a fare che il pontefice pigliasse le 
armi senza il marchese di Pescara; se nel medesimo 
tempo intesa la provvisione mandata a Genova per 
armare le quattro caracche, non avesse anche avuto 
indizio di Spagna della inclinazione di Cesare dì pas- 
sare in Italia. La qual cosa afQiggendolo maravigliosa- 
mente, e per le condizioni del tempo presente, e per 
la disposizione iiiveterata dei pontefici Romani , ai quali 
ninna cosa soleva essere più spaventosa, che la venuta 
degli imperatori Romani armati in Italia , desiderando 
di ovviare a questo pericolo, spacciò, con consenso dei 
Veneziani segretamente in Francia, per conchiudere 
le cose trattate con madama la reggente, Sigismondo 
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segretario di Alberto da Carpi , uòmo destro , e molto 
confidato al pontefice, il quale, correndo la posta, fu 
di notte da certi uomini di male affare' ammazzato 
per cupidità di rubare , appresso al lago d' Iseo , nel 
territorio Bresciano : il che essendo stato occultissimo 
molti dì, non fu piccola la dubitazione del pontefice, 
che e' non fosse stato preso segretamente in qualche 
luogo per ordinazione dei capitani imperiali, e forse 
del marchese medesimo , il procedere del quale per le 
dilazioni, che interponeva, cominciava non mediocre- 
mente ad essere sospetto. 

In questo stato delle cose sopravvenne la spedizione 
data da Cesare a Lopes Urtado, il quale essendo atn- 
malato in Savoia, la mandò subito per messo proprio 
a Milano, con la patente del capitanato nella persona 
del marchese di Pescara , il quale , per continuare nella 
simulazione medesima con gli altri, dimostrò non esser- 
gli molto grata, ancorché subito accettasse il capita- 
nato, e commissione ancora al protonotarìo Caracciuolo 
che andasse a Venezia in nome di Cesare, per indurre 
quel senato a nuova cpnfederazione , o almanco perchè 
ciascuno restasse giustificato del desiderio che aveva 
Cesare di stare in pace con tutti. Accettò Francesco 
Sforza, al quale era già cominciata infermità di non 
piccolo momento, la investitura del ducato, e ne pagò 
cinquantamila ducati; ma non perciò pretermesse di 
continuare le pratiche medesime col marchese. 

Varie sono state le opinioni se questa spedizióne di 
Cesare fosse sincera, o artificiosa; perchè molti credet- 
tero che avesse volto veramente l'animo ad assicurare 

' Il Cedila mette in dnbbio, se U segretario Sigismondo fosse ammai:^ 
zatOy o ritenoto per la strada. 
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gF Italiani; altri dubitarono ch'egli per panra di nuovi 
movimenti volesse tenere gli uomini sospesi con varie 
speranze, e andare guadagnando tempo col concedere 
la investitura , col dare in apparenza la commissione 
del levare l'esercito, tanto grata a tutta Italia; ma che 
da parte avesse dato ai suoi rapìtani ordinazione che 
non lo rimovessero. Né mancò dipoi chi credesse che 
egli avesse già notizia dal marchese delle pratilche te- 
nute col Morone, e però commettesse cosi, lion per 
essere obbedito , ma per ac({uistare qualche giustifica- 
zione, e posare con queste speranze gli animi degli 
uomini insino a tanto gli paresse il tempo opportuno 
ad eseguire i suoi disegni. Nelle quali dubbietà, essendo 
molto difficile il pervenire alla vera notizia, massima- 
mente non sapendo se nel tempo, che Giovambattista 
Castaldo , ' mandato dal marchese a significare il trat- 
tato, arrivò alla corte, fosse àncora stato spedito Lopes 
Urtado ; ma considerato quali in molte cose siano poi 
stati i progressi di Cesare , è senza dubbio manco fal- 
lace il tenere per vera la migliore e più benigna inter- 
pretazione. 

Non cessava intrattanto il marchese d'intrattenere 
con le speranze medesime il Morone, e gli altri, e 
nondimeno differire con varie scuse la esecuzione : alla 
qual cosa gli dette occasione l' essere talmente aggra- 
vata ' la infermità del duca di Milano , che si fece per 

' In questo atto di aver il marchese di Pescara mandato alla corte Gio- 
vambattista Castaldo a denunziare il trattato dei principi Italiani contro a 
Ini , dice il Giovio , che se si vorrà rignardare all' imperatore , mostrò animo 
generoso , e costante; ma chi vorri por mente al papa , poco sincero. 

' Per la infermità di Francesco Sforza dice il Capella , che fa dubbio , 
se il Pescara volesse, per la morte di esso, restar governatore di Milano, 
piuttosto che cercar dignità maggiore; ovvero , fingenddti adirato contro a 
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tutti giudìzio quasi certo della sua morte. Perchè , pre- 
tendendo tutti i capitani che in caso tale quello stato 
ricadesse a Cesare, supremo signote del feudo, non 
solo non gli fu lecito rimuovere P esercito , ma ebbe 
necessità di chiamarvi di nuovo duemila fanti Tedeschi, 
e ordinare ci^ ne stesse preparato maggiore numerò; 
donde essendo nel . ducato di Milano i soldati tanto 
potenti, restava privato delta facultà di dissolvergli, o 
di offendergli; dando speranza di eseguire i consigli 
della congiurazione come prima ne ritornasse la facultà. 
La quale mentre che si aspetta, pubblicando di volere 
procedere con rispetto grandissimo col pontefice, levò 
dello stato della chiesa le guarnigioni, delle quali egli 
si querelava gravemente. 



CAPITOLO QUARTO. 

Francesco Sforza accetta 1* investitura del ducato di Milano. II re di 
Francia in pericolo della vita. Carlo V lo visita. Madama d* Aknson 
in Ispagna. Parole del re di Francia alla sorella. Maneggi del Pes- 
cara. Prigionia del Morone. II duca di Milano stretto4n castello. Il 
Pescara fa giurare a forza dai Milanesi fede all' imperatore. Il mar- 
chese notato d' infamia. 

Ma nel tempo medesimo, per nuovo accidente suc- 
ceduto in Ispagna , si variarono quasi tutte le cose ; 
perchè il re di Francia, pieno di gravissimi dispiaceri, 
poiché * in vano aveva desiderata la presenza di Cesare , 

Cesare , tentasse d* intendere i segreti degli avversar}, e più ageyolmente 
rompere i lor disegni. 

' Il Giwio tiene qnesta medesima opinione della cagion della infermità 
del re Francesco; ma il Capella scrive, che essendo andati in Spagna ma- 
dama Margherita sorella del re , e gli oratori Franzesi per trattar la libe- 
razione di esso , il re si aveva persuaso di tornarsene con essi in Francia ; 
ma che non essendo successo l' accordo , il re per dolore cadde in così grave 
malattia. 
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si ridusse per infermità sopravvenutagli nella rocca cH 
Madri! in tale estremità della vita , che i medici depu- 
tati alla sua curazione fecero intendere a Cesare dirffidarsi 
totalmente della salute^ se già non veniva egli in per- 
sona a confortarlo , e a darli speranza della liberazione. 
Dove preparandosi di andare, il gran cancelliere suo 
lo dissuase , dicendo che T onor suo ricercava di non 
vi andare se non con disposizione di liberarlo subito, 
e senza alcuna convenzione; altrimenti essere una 
umanità non regia, ma mercenaria, e un desiderio di 
farlo guarire non per carità della salute sua , ma mosso 
solamente da interesse proprio, per non perdere per 
la sua morte la occasione dei guadagni sperati dalla 
vittoria : consiglio certamente memorabile, e degno 
di esser accettato da tanto principe; nondimeno, con- 
sigliato diversamente da altri , andò in poste a visi- 
tarlo. 

La visitazione fu breve., perchè il Cristianissimo era 
già quasi all' estremo, ma piena di parole grate, e di 
speranza eertissima come e' fosse sanato di liberarlo;. e, 
quel che ne fosse cagione , o ' questa conforto , o che 
la gioventù fosse per se stessa superiore alla natura 
della infermità, cominciò dopo questa visitazione ad 
alleggerirsi in modo, che in pochi giorni restò, liberato 
dal pericolo,, ancorché non ritornasse se non con tar- 
dità alla prima valetudine. Ma né le difficultà che ap- 
parivano dell' animo di Cesare , né le speranze date 
dagl'Italiani, avevano impedita l'andata di madama di 
Alanson iu Ispagna ; perché ninna cosa era più difficile 

^ II Giovio, e il Capella atlribaiscono la cagione del miglioiameDto nel 
re Francesco ammalato, alla visita fatta ,^ e alle speranze della libertà dategli 
da Carlo V. 
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Vii Franzesi che abbandonare le pratiche della con- 
cordia con quegli che potevano restituirgli il suo re; 
niuna più facile a Cesare, che col dare speranza «ti 
Franzesi, divertirgli dai pensieri del pigliare le armi, 
e con questa arte tenere sospesi gì' Italiani in modo , 
che non ardissero di fare nuove deliberazioni ; e così , 
ora allentando , ora strignendo , tenere confusi e im- 
phcati gli animi di tutti. 

Fu madama di Alanson ricevuta da Cesare con grate 
dimostrazioni e speranze, ma gli effetti riuscirono duri, 
e difficili; perchè gli parlò il quarto dì di ottobre, ri- 
cercandolo del matrimonio della sorella vedova col re, 
alla quale dinianda rispose Cesare non poter farlo senza 
consentimento del duca di Borbone. Le <iltre partico- 
larità si trattavano dai deputati dell' qna parte, e dell' 
altra, facendo Cesare ostinatamente instanza, che come 
proprio gli fosse restituito il ducato di Borgogna , i 
Franzesi non consentendo se non , o accettarlo per 
dote, o che giuridicamente si vedesse a quale dei due 
principi apparteneva : nelle altre condizioni si sareb- 
bero facilmente concordati. Ma restando tanta discre- 
panza nelle cose della Borgogna , madama di Alanson 
alla fin^se ne ritornò in Francia , senz' avere riportato 
altro, che facultà di vedere il fratello : il quale, alla 
partita di lei diffidando già ogni dì più della sua libe- 
razione, si dice averle commesso che per sua parte 
ricordasse alla madre , e agli uomini del consiglio , che 
pensassero bene al benefizio della corona di Francia, 
non avendo considerazione alcuna della persona sua , 
come se più non vivesse. Né si troncarono perciò per 
la partita sua al tutto le pratiche; perchè vi rimasero 
il presidente di Parigi, i vescovi di Ambrone, e di 
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Tarba , i quali insino allora l' avevano trattate , ma 
con leggieri speranze, non s'inclinando Cesare a con- 
dizione alcuna senza la restituzione della Borgogna; 
né consentendo il re di concederla, se non per ultima 
necessità^ 

Arrivo in questo tempo il cardinale dei Salviati le- 
gato del pontefice alla corte ; doire ricevuto da Cesare 
con grandissimo onore , trattava le sue commissioni ; 
le quali principalmente contenevano la ratificazione 
degli articoli promessi dal viceré , confortando anche 
che al duca di Milano fosse conceduta la investitura 
per là sicurtà comune. Ma il viceré medesimo dissua- 
deva la restituzione di Reggio e di Rubiera ; per i con* 
forti, e sotto la speranza del quale, il duca di Ferrara, 
desideroso di trattarle per se medesimo appresso a Ce- 
sai^ la càusa sua, ottenuta dal pontefice promessa che 
per sei mesi non sarebbe molestato da lui lo stato suo, 
si condusse insino ai confini del regno di Francia con 
determinazione di passare più innanzi; ma negandogli 
Madama! il sai vocondotto, se ne ritomò finalmente a 
Ferrare. Trattavasi ancora tra il pontefice, e Cesare la 
causa della dispensazione per poter fare matrimonio 
con la sorella del re di Portogallo; il quale. Cesare, 
nonostante che al re d'Inghilterra avesse già pro- 
messo con giuramento di non ricevere per moglie altra, 
che la figliuola!, era determinato di contrarre : alla quale 
dispensazione concedere il pontefice procedeva lenta- 
mente,. essendogli persuaso da molti, che il desiderio 
di ottenere questa grazia renderebbe Cesare più facile 
ai desider} ;suoi nelle còse che- si ^trattavano; o almeno 
essere cosa imprudente, in caso si avesse a fare guerra 
seco, dare iacultà di accumulare tanti danari, quanti 
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accumulerebbe per mezzo di questo majtrìmoiiio : per- 
chè il re di Portogallo gli ofTeriva in dote novecento- 
mila ducaU, dei quali , detratta^ quella parte che si aveva 
di apcordp a compensare in debiti con|:ratti con lui, 
si pensava gliene perverrebbero in mano almanco cin- 
quecentoipila duqati; oltre ai quattrocentomila. ducati 
consentivano di dargli i suoi popoli , per quello ch'essi, 
chiamavano servizio, quale cominciato anticamente 
dalla voloptà propria dei popoli, per soccorrere alle 
necessità dei suoi re, era ridotto in ordinaria presta-* \ 
ziope : offerivano oltre a questi di donargli quattrocen- 
tomil' altri ducati , in caso desse perfezione a questo* 
matrimonio. 

Da altra parte il pontefice non sapeva resistere alla 
importunità del duca di Séssa oratore Cesareo, perchè 
in lui era quasi sempre ripugnanza grande dalla dispo- 
sizione alla esecuzione; conciossiachè alienissimo per 
sua natura dal concedere qualunque grazia dimandata- 
gli, non sapeva anche dìfHcqltarle, o negarle costante- i 
menta ; ma, lasciando spesso vincere la volontà sua dalla 
importunità di quegli che dimandavano , e in modo che 
e' pareva che il più delle . volt0 concedesse più per 
paura, che per grazja, non procedeva in questo con 
quella costanza, ne con quella ni^esjtà , che ricercava 
la grandezza della su^ digqUà, né la impót*tanza d^Ue . 
faccende che si trattavano. Cosi aqcadde i|0Ìla dispensa, 
dimandata; che copabattendo i4 lui da un cantò la. 
utilità pin9pi*ii^ r dair aitilo la sua molUzie , scaricò come 
spesso era usato di fare addosso ad altri quello, che: a 
lui non ba^t^ya 9 non so. se la fronte» oUan^o di .sos- 
tenere. Spedi per un breve la dispensa nella forila 
din^^ndata da Cesare, e lam^ndò al cardinale dei Sai- 
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viali con commissione che, se le cose sue si risolvevano 
con Cesare secondo la speranza che aveva data di voler 
fare, subito che il cardinale arrivasse alla corte, gli 
desse il breve, altrimenti lo ritenesse : commissione 
nella quale il ministro, come in suo luogo si dirà, non 
fu né più nervoso, né più costante che fosse stato il 
padrone. 

Ma mentre che il cardinale trattava le commissioni 
del pontefice con Cesare , essendogli data continua- 
mente speranza di desiderata spedizione, succederono 
in Lombardia effetti molto diversi. Perché essendo il 
duca di Milano alleggerito in modo della infermità , 
che si teneva per certo che almanco fosse liberato dal 
pericolo di presta morte, deliberò il marchese di Pes- 
cara, il quale, per il Castaldo medesimo aveva avuto 
commissione da Cesare di provvedere a questi pericoli , 
secondo che gli paresse più opportuno, d'impadronirsi 
del ducato di Milano, sotto colore che il duca, per le 
pratiche tenute per il mezzo del Morone, era caduto 
dalle ragioni della investitura; e che il feudo era rica- 
duto a Cesare supremo signore. Però, essendo il mar- 
chese a Novara , benché oppresso da non piccola in- 
fermità , ed avendo una parte dell' esercito in Pavia , i 
Tedeschi alloggiati appresso a Lodi, le quali due città 
aveya fatte fortificare, chiamò inaspettatamente a No- 
vara il resto delle genti , che alloggiavano nel Piemonte, 
e nel marchesato di Saluzzo; il quale quasi subito dopo 
la vittoria avevano occupato , sotto specie di voler com- 
partire gli alloggiamenti per tutto lo stato di Milano. 
Chiamò a Novara il Morone , nella persona del quale 
si può dire che consistesse la importanza di ogni cosa; 
perchè era certo che come egli fosse fatto prigione. 
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U éws9r4i ìltiÌ9m> spogliato di uomini, e di consiglio, 
non farebbe re^s^ensa aleutia : dove se fosse libero, 
poteva /dubitgppé. che coir l' ingegno ^ con la spel*ien2a, 
con )a riputazione difficuhasse molto i suoi disegni. 
Era ancora neeessarip c^e Cesare avesse in potestà sua 
la persona dèi Morone ^ stato autore, ed instrumento 
di tutte le pratiche, per potere col suo processo giusti- 
ficare le imputazioni ,'che si davano al duca di Milano. 

Non èt;o$a alcdpa pu, difficile a schifare che il fato; 
nessuno rimedio è contro ai mah determinati. Poteva 
già coiu^eere il Moroiie, che la pratica tenuta col mar- 
chese di Pescara era- vaila : sapeva di essere in gran- 
dissimo odio appresso a tutti i soldati Spagnuoli, tra i 
quali già moltC; cose dèlia sua infedeltà si dicevano; 
e che Antonio da Leva pubblroaimeiite minacciava di 
farlo amitiàza^e : niQin è cl*edibile non ^considerasse la 
iraportanza^eNai^ua persóna : che non vedesse ih che 
grado SI trovava il duca di Milano inutile allora, e 
quasi come morto : tra loro già molti dì innanzi era 
ogni cosa^adsj^esa^ e piena di sospezione : ognuno lo 
confortava a non andare; egli medesimo ne stette am^ 
biguo; nondiraeiro , o aveiìdo ancora occupato l'animo 
dalla simulazione,' e dalle arti, del marche^, o facendo 
fondamento nell' amicizia grande che gli p^eva avere 
contratta con lui , o ' confidandosi ddla fede , la quale 
disse poi avere avuta per una sua lettera , o , per dir 

' AUa hio^pa fii^de f tihe^l Moeoike ebbe nel tanarch^ie^cli Pescara, attri- 
buisce lì. Captila la colpa delT esser esso Morone fatto prigione; perciocché 
scrive i cbe il marchese non lasciò cos' alcuna , che egli al Morone non pro^ 
meuesse 4 afciticèbè andasse a trovarlo, talebè esso non. pensando, che 
on nomo cnpìdisslffio di fama , e di onore , si avesse a. macchiar di bratta 
nota d'infedeltà, e uiassimamente contro a lui, che gli era amid»HÌiiio, 
andò a trovarlo. 

V. l6 
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meglio , tirato da quella necessità , die strasciiia gG 
uomini che non vogliono lasciarsi njenare , si risolvè 
di andare quasi a una carcere ikianifesta : cosa a me 
tanto più maravigliosa , quanto mi restava in memoria 
avermi il Morone detto più volte, ndl' esercito , al 
tempo di Leone , non essére uomo in Italia né di mag- 
giore malignità , ne di minore fede del marchese di 
Pescara. 

Fii ricevuto da lui benignamente ; e scìi in camera 
parlarono delle prime pratiche , e di ammazzare gli 
Spagnuoli , e Antonio da Leva , ma in luogo , che 
Antonio , che dal marchese era stato occultato * dietro 
a un panno di arazzo , udiva tutti i ragionamenti; dal 
quale, partito che fu dal marchese, che fu il quarto- 
decimo giorno di ottobre , fu fetto prigione , e mandato 
nel castello di ^avia ; nel qual luogo andò il marchese 
proprio a esaminarlo sopra quelle cose , che insieme 
avevano trattate ; ove il Morone messe in processo tutto 
r ordine della congiurazione , accusando il duca di Mi- 
lano come conscio di ogni cosa, ch'era quello che 
principalmente si cercava. 

Incarcerato il Morone, il marchese, in mano del 
quale erano prima Lodi e Pavia, ricercò il duca che ' 
per ^curtà dello stato delF iùiperatore gli &cesse cmi- 

' Cod Pietro de' Medici colendo scoprire alF ambasciator Franaete i 
disegni di Lodovico Sforza , nascose il Franzese dopo i panni d* arano , 
come scrive il Giono. 

* La domanda £|tu dal Pescara a Francesco Sferaa delle fortene, e 
terre dello stato, fb secondo che scrive il Capella, di qaesto tenore : che il 
daca dovesse a lai dar le citti^» e i luoghi pia forti , e che in nome deli* 
imperatore gli guardasse, atteso che conosciuta la fedeli lui, e posati i 
sospetti, che à avevano del papa , e dei Veneziani, tutto gli sardibe da 
Cesare stato restituito, ed esso all'imperatore ne sarebbe stato più grato , 
e accetto. 



s^g^are Gt*eiiiaRa,e le foi^tezze ^i TreizQ, Lecco, e 
Pìzzichi ttone , che per essei;e in sul passo di Adda 
sono tenute le chiavi del ducato di Milano ;.pi^omet- 
tendo, avute queste 9 'di non innovare più altro: le 
quali il duca, trovandosi ignudo di ogni cosa , abban- 
donato di consiglio, e di spemnza, gli feee subito 
consegnare. Avute queste, ricercò più oltre di essere 
ammesso in Milano , diceva per parlare seco , che gli 
fu consentito con la medesima facilità : ed entmto che 
fu in Milano , gli mandò a fare instanza che ^li facesse 
consegnare il castello di Cremona , e che non ricer- 
cava il medesimo di quello di JMLilano^ per non ^s^serie 
dimanda conveniente ^ poiché vi era dentro la sua 
persona , ma che dimandava bene che per sicurtà dell' 
esercito di Cesare , il duea consentisse che H castello 
fosse serrato eon le trincee. Dimandò ajiGora che gli i 
desse in mano Gianàngelo Riccio suo segretario , e 
Poliziano segretario del Morone, acciocché si potessero 
esaminare sopra le imputazioni, che erano date a lui, 
di avere macchinato contilo a Cesare. Al^ quali dimajQxIe 
rispose il duca , che teneva le castella di Mil^^no e di 
Cremona in nome , e ad instaniia di Cesare , al quale 
era stato sempre fedelissimo vassallo; e che non le 
v<^eva consegnare ad alcuno , se prima non intendeva 
la sua volontà , la quale per intendere chiaramente gli 
manderebbe subito un uomo proprio , purché il mar- 
chese gli concedesse sicurtà di passare ; e che non gli 
pareva (mesto consentire di essere in questo meszo ser- 
rato in castello, dalla quale violenza si difenderebbe 
in qualunque modo patene: avere bisogno per se. di 

' Qnesta promesia di non innovar pia altro, dice U Captila, che dal 
laarchaBe fa fatta il doea piò di una volta. 
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Gianangelo per esser' egli instrutto di latte le cose 
sue importanti , né essere per allora appresso a se 
altro miuistro : ed avere anche maggiore necessità di 
quello del Morene , per poterlo presentare innanzi 
a Cesare , e giustificare con quésto mezzo che nella 
infermità sua il padrone aveva fatto in suo nome, 
senza saputa sua ^ molte spediziom che gli potrebbero 
essere di carico , se con questo mezzo non giustificasse 
la innocenza sua , e che le prsrtiche del Morone erano 
diverse , e separate dalle pratiche sue. L' effetto fu che 
dopo molte repliclie ) e protesti, fatti dall'uno all'altro 
per scrittura , il marchese costrinse il popolo di Milano 
a giurare fedeltà all' imperatore contro alla volontà 
sua, e con incredibile dispiacere di tutti messe per 
tutto lo stato ufiziali in nome di Cesare, e cominciò 
con le trincee a serrare il castello di Cremona, e quello 
di Milano , nel quale il duca con grandissimi conforti , 
e speranza di soccorso datagli dal pontefice ^ e dai Yehe- 
ziani, era risoluto di fermarsi , avendovi seco ottocento 
fanti eletti , è messevi quelle vettovaglie , che -comportò 
la brevità del tempo. Ne maneò d' impedire quanto po- 
tette con artiglierie, òhe non si lavorasse alle trincee, 
le quali si lavoravano dalla parte di fuora col fosso più 
lontanò dal castello, che non aveva fatto Prospero 
Colonna. 

Spaventò , e ragionevolmente , la occupazione del 
ducato di Milano Italia tutta ; la quale conosceva an- 
darne in manifesta servitù ogni volta che Cesare fosse 
padrone di Milano, e di Napoli; e sopra tutti afflisse 
il pontefice, vedendo scoperte cfmlh pmtiche , con le 
quali aveva trattato non solo di assicurare Milano^ ma 
ancora di distruggere 1' esercito di Cesare , e torgli il 
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regno di Napoli. Al marchese di Pescara conciliò forse 
grazia appresso a Cesare; ma nel cospètto di tutti gli 
altri eterna infamia; non solo perchè restò nella opi- 
nionie della maggior parte, che da principio avesse 
avuto intenzione di mancare a Cesare, ma ancora per- 
chè quando gli fosse stato sempre fedele , parve cosa 
di grande infamia, che avesse dato animo agli uomini, 
ed allettatigli con tanta duplicità e con tante fraudi a 
fare pratiche seco , per avere occasione di manifestar- 
gli , e farsi grande dei peccati di altri , procurati con le 
lusinghe e con le arti sue. DifBcultò questa innova- 
zione la speranza della concordia, la quale si trattava 
per il protonotario Caracciolo col senato Veneziano, 
ridotta già in termine , che pareva propinqua alla con- 
clusione di rinnovare la prima confederazione con le 
inedesime condizioni , e di pagare a Cesare per ricom- 
pensazione della ommissione del passato ottantamila 
ducati, escluso in tutto le dimande di contribuire in 
futuro con danari. Ma il casp soprarvenuto di Milano 
empiè quel senato di grandissima perplessità ; essendo 
da una p^te molestissimo restare soli in Italia contro 
a Cesare con pericolo , come minacciava il marchese 
di Pescara , di voler fare che la guerra non si trasfe- 
risse nel loro dominio , e già ne appariva qualche pre- 
parazione; da altra parte non manco , conoscendo di 
accrescere col loro accordo la facilità a Cesare d'insi- 
gnorirsi totalmente di quel ducato , il quale aggiuntogli 
a tanti stati , e a tante altre opportunità , era la scala di 
soggiogare Icnro con tutto il resto d' Italia. 

Né cessava di persuadergli al medesimo efficacemente 
il vescovo di Baiosa, mandato da madama la reggente 
per trattare la unione sua con gì' Italiani contro a Ce- 
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sare ; nel quale frangente le consctlte loro erano spesse; 
ma dubbie y e piene di varie opinioni; e se bene F ac- 
cettare r accordo fosse più conforme alia consuetudine 
loro (perchè rimoveva i pericoli presenti , donde pote- 
vano sperare nella lunghezza del tempo , e nelle occa- 
sioni che possono aspettare le repubbliche , le quali a 
comparazione dei principi sono immortali) pure pareva 
anche loro troppo importante che Cesare si confer- 
masse nello stato di Milano , e che i Franzesi restas* 
sero esclusi dì ogni speranza di avere alcuna congiun- 
zione in Italia. Però, determinati finalmente di non si 
obbligare a cos' alcuna , risposero al protonotario Ca- 
racciolo che i progressi loro passati facevano fede a 
tutto il mondo , ed egli ancora che si era trovato a eon- 
chìudere la confederazione, ne era buono testimonio, 
quanto avessero sempre desiderato l'amicizia di Cesare, 
col quale si erano collegati in tempo che Y accostarsi 
loro ai Franzesi sarebbe stato, come sapeva ciascuno, 
di grandissimo momento ; e che sempre avevano per- 
severato, e ora più che mai perseveravano, nella me- 
desima disposizione; ma che di necessità gli teneva 
sospesi il vedere che in Lombardia si fosse fatta inno- 
vazione di tanta importanza, e massimamente ricor- 
dandosi , che e la confederazione loro con Cesare , e 
tanti altri movimenti , che si erano fatti a questi anni 
in Italia, non avevano avuto altro fine che il volere 
che il ducato di Milano fosse di Francesco Sforza , come 
fondamento principale alla libertà d' Italia , e alla si- 
curtà; e però pregare Sua Maestà, che mantenendo in 
questo caso se medesima, e la sua bontà , volesse rimuo- 
vere questa innovazione , e stabilire la quiete d' Italia 
come era in potestà sua di fare, perchè gli troverebbe 
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sempre dispostissimi, e con Y autorità, e con le forze a 
seguitare questa ssmta inclinazione; uè gli darebbero 
mai causa, che da loro avesse a denderare uffizio alcuno 
COSI al proposito del bene univei::sale , come degF inte- 
ressi suoi particolari. 

La quale risposta, essendo senza speranza alcuna di 
conclusione, non partorì però rottura di guerra, per- 
chè, e r aggravare tutto dì la infermità del marchese di 
Pescara, e il desiderio dMnsignorirsi prima di tutto lo 
stato di Milano , e di stabilire bene quello acquisto , e 
il volere prima Cesare risolvere tante > altre cose, che 
aveva in mano , non lasciava dare principio ad impresa 
di tanto momento. 
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Gir Spagnnoli accolgono con disprezzo il Borbone alisi corte di Carlo V. 
Morte del marchese di Pescara. Maneggi tra i principi Italiani contro 
Cesare. Incertezza del pontefice. Digressione sulla grandezza della 
famiglia Medicea. Carattere di Clemente VII. Capitolazione tra il 
papa e V imperatore. Condizioni proposte per la liberazione del re 
Francesco. OfErarta di cedere la Borgogna^ Orazione del Gattinara 
per dissuader T imperatore dall' accordo. Orazione del Lanoia in 
contrario. 

Eaa in questa tempo arrivato Borbone, il quale ar^- 
rivo il quintodecimo giorno di novembre, alla corte di 
Cesare; circa il quale non merita di essere preterito 
eon silenzio , c&e , bencbè da Cesare fosse ricevuto coU' 
tutte le dimostrazioni , ed onori possibili , e carezzato 
come cognato, nondimeno che tutti i signori delia- 
corte soliti, come sempre accade, a seguitare nelle 
altre cose l'esempio del suo principe, Tabborrivano* 
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come persona io&me, nomhiaiidolo tradtipre al pro^ 
prio re. Anzi uno di loro, ricercaU> in nonie di Cesare 
che consentisse che il suo palazzo gli (osse caneeduto 
per alloggiameli to^ rispose eoa grandezza dì anifflo 
Gastigliana : non potere dinegare a Cesare quanto vo-* 
( leva; ma che sapesse, che, come.Borbpiie ne se fissse 
partito, r abbrucereUie come: palazzo ìnfejtto daUain-^ 
famia di Borbcme , e indegnò di essere abitata da uomini 
di onore.. Ma gli onori fatti da Cesare al duca di Bor^ 
bone accrescevano la diffidenza dei Franzesi;.ic[iia!i 
per questo , e più per il ritomo senza èfTelto ài madama 
di Alanson , sperando poco nell' accordo, ancordiè 
continuamente per uomini proprj che avevano appresso 
a Cesare si praticasse , instavano quanto potevano di 
fare la lega col pontefice, a che intervenivano i con- 
forti, e l' autorità del re d'Inghilterra, le spesse, ed 
efficaci instanze dei Veneziani , e si aggiunse una op- 
pprtunltà senza dubbio grande, cb^ in (^esM gioiiM , 
che fu al principiio di dicembre, mòrk il marcheso di 
Pescara, forse per giusto giudizio di Dio , che noni com- 
portò che egli godesse il frutto di que][ seme, che, aveva 
seminato con tanta malignità. ' Era costui di casa di 
Avalos,di origine Catelano ; i maggiori suoi èrano ve- 
nuti in Italia col re Alfonso di Aragona , che primo di 
quella casa acquisito il reame di Ifapòli : e cominciando 
dalia; gioróiata di BAvenna^ nella quale aiicòrgigtoW- 
netto fu fatto prigione, era intervenìito in tutte le 
guerre j c^e avevano fatte rgli jSpagnuoli) in^^ltalia; in 

' ' Il Giovio nel Lìb. I della Vita del Pescara, al principio, dice queste 
paiole della famiglia Davala , e del maroheae. f< Nacque don Fiifmindo dtlla 
famiglia Davala in Casliglia la vecchia presso Toledo, piuttosto antica, che 
illastre» con quel che segue, trattando con chi, e quando venisse don 
Ignico in Italia. ^ < ' ' > vi ; 



m&àù ehe gtovaite di età , clfè no» |>ass2iva tr^Hdm 
anni , era già vecchia di e&peti^mn , ingefgiioso , ani^ 
moso^ molto sollecito, e molto aduto, ed in graiidié* 
sima credilo e b^ievoknza appresso alla -iScKtteria Spa^ 
gnuoia, ddla qiiale era stato lungamente capitano 
g€i^efal0, in modo che, e la vittoi4a di Pavia, e già 
qualche anno tutt^ le oaorevoii fazioni falte da qneHo 
esercito, erano prinoipalmente >suooediite per il consH 
glia, e per tavirtìi^sua 3 capitano '<;0rtamente di visdih^e 
g^atide, ma ohe cctn artifizj , e i^mulazìone ^eva aissai 
favorire, e aug«ii||entaFè le Mse suef: il medi^mp al^ 
tiero, insidioso, macigno, senz' alcuna sincerila, e 
degno ,coi^e spesso diceva desiderare, dì avere avute ^ 
per patria più presto Spagna che Italia. ^ * 

> Gonfose adunque assai là ' morte^ sua quello eser- 
cito , appressi^ a^ quale egU era in tanta grazia , e ripu- 
tazione : e agli altari dette speimnza di poterlo molto piìi 
faoi]t»ente oj^imer^ , poiehè gli ^q mancato un capi- 
tano di itateiaùiiMrità, e^ore^ Derò appresso tal pòor^ 
tefice'eranor tanto più calde, ed import^iie le instai^^se 
di coloro^ che desideravano che la lega si lacìesse ; ma 
non. erano minori le fue 'Sfifspensioniy e del^itamente ; | 
pèrobè da> o^ pafte combattevano legioni elScacis^ 
sime , e da tenere confoso ogni uomo ben caldo , e deli^ i 
bera4ió,Mioii fhe Cliimente, ohe neUe'eose sue proceda' 
sempre tardo, e sospeso. Non s'aspettava più da Ce- 
sare deliberazione atenna che assicurasse Italia :vede« 
vasi atlentissiifio a pigliare ii castello di Milano, q^rate^ 

• Mp^; il IfefopKf, C94f 4^« il; Gimo > pw H Inviga li^c^ieini j^ * peif il 
coutinuo hwe. acqa^, « per le molte £tt,tiche, e vigilie soAtenate in gaerra. 
Fu sepolto in Milano a 3o di novembre 15^5, e poi fa portato a Napoli, 
e fa sepoltoin SiUL Ooonenicp. 
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preso ^ liiUf git altri ,^ il papa massimamaite , ehe aveva 
la stato debole , e posto- in me^o della Lombardia, e 
del regno di Napoli , gli restavano manifestamente in 
preda : e, presupposto che in facultà sua fosse di op- 
primerlo, era molto dubitabile che e' l'avesse a fare o 
per ambizione, che è quasi naturale agi' imperatori 
contro ai pontefici, o per assicurarci, o per vendicarsi, 
trovandosi come era credibile pieno di sdegno, e di 
diffidenza per le pratiche tenute col marchese di Pes*- 
cara. E se la necessità di provvedere a questo perieolo 
era grande, non parevano anche leggieri i fondamenti, 
e le speranze di poterlo fare, perchè;, o il rimedio aveva 
a succedere per mezzo di una lega , e^congiunzione si 
poteuìe; o si aveva a disperarsene in, etemo. 

Prometteva il governo di Francia cinquecento lance, 
e ogni mese mentre durava la guerra quarantamila du- 
cati , con i quali si ragionava soldare diecimila Svizzeri. 
Disegnavasi che il papa e iYeneziani mettessero insieme 
mille ottocento uomini di arme , ventimila fanti ^ e due- 
mila cavalli leggieri : uscissero i Franzesi, e i Vene- 
ziani in mare con una grossa armata per assaltare o 
Genova , o^il reame di Napoli : prometteva madama la 
reggente di rompere subito con potiate esercito U: 
guerra alle frontiere di Spagna : acciocché Cesare fosse 
impedito a mandar gente , e danari per la^uerxa di Ita- 
lia : l'esercito restato in Lombardia non era sgrosso, 
non aveva capitani dell' autorità soleva , es$endp morta 
il marchese; e Borbone, e il viceré di NapoU, in Ispa- 
gna. Non vi era modo di danari , non abbondanza di vet- 
tovaglie : i popoli inimicissimi per il desiderio del suo 
duca , e per le intollerabili esazioni , che si facevano, 
dai soldati , e nella città di Milano , e in tutta lo stato : 
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il castella di 'Milano e di Cremona in mano del dnca : 
e i Veneziani davano speranza che anche il duca di 
Ferrara entrerebbe in questa confederazione, pnrchè 
Clemente si contentasse di concedergli Reggio, quak 
a ogni modo possedeva. 

Da altro canto faceva difficultà T astuzia, la virtù 
degl'inimici, Tessere soliti a stare lungamente, quando 
era necessario, con pochi danari, e a tollerate molti 
disagi, ed incomodità : le terre, nelle quali erano, for- 
tificate ; e la facilità , per essere terre in piano , da pot^r 
anche meglio ripararle, e fortificarle, nelle quali po- 
tersi intrattenere tanto che gli venisse soccórso di Ger^^ 
mania, di qualità da ridurre tutta la guerra alla fortuna 
di una giornata : le genti della lega non poter essere 
altro che genti nuove, e di poco valore a compara- 
zione di quell'esercito veterano, e nutrito in tante vit- 
torie : aversi difficultà di capitano generale, non avendo 
il marchese di Mantova, che allora era capitano della 
ctóesa, spalle da sostenere tanto peso : né potendo sicur 
i*amente commettersi alla fede del duca di Ferrara, ne ! 

' Vedesi nondimeno , che questi discorsi , da qnalanqae si fossero fatti , 
non avevano real fondamento di verità, massimamente In quello, che ap- 
parteneva' aU* aver per sospetta la fede di Francesco Maria dnca di Urbino ; 
perciocché essendo generale dei Veneziani , tatto il governo degli eserciti 
delta lega aveva da consistere in lai , per non vi essere nomo eguale a lai 
di stato, di antorità, e di ripatasione. £ se ben poco appresso egli lo va 
tassando , io noterò nondimeno quel che , contrario a quanto in pregindizio 
del duca in questa Istoria è letto , scrisse Giovanni Simonetta , die si trovò 
a quei tempi, e a quelle guerre, i cui scritti son presso di me, nei quali 
apparisce, che le azioni di quel duca forono di miglior consiglio, e ri^ob)- 
zlone ; e queste cose si ritraggono anco dal duella , e dal Giosia in gran 
parte : talché alcuni ragionando di ciò più volte, hanno dubitato, se questo 
autore abbia avtfto sinistre informazioni dei fatti di quel duca, o anin^o 
alterato ootatro esso. Quanto a quelle, tengono per impossibile , che nomo 
di tanto grado, qnal era il luogotenente del papa in quell* esermto , di 
tanta dottrina , e giudicio , e tanto bene avvisato delle coie «egret» ad 
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di qtiellò di Uii>ino , che avevano ricevuto tante dfese, 
né potevano essere contenti della grandezza del ponte- 
fice : tagliare male di sua natura le armi deUa chiesa, 
tagliare medesimamente male learrai dei Veneziani , e 
se ciascuna male, separata, e da per se , quanto peg^- 
gio accompagnate, e>congiunte insieme? Negli eserciti 
delle leghe non €oncon*ere mai le furovvisioni in im 
tempo medesimo , o tra taiite volpata^ dove sono var) 
interessi , e varj fini nascere fecilmente disordini, sde* 
gni, dispiaceri, e diffidenze, e almanco non vi essere 
mai né prontezza a seguitare gaglian^amràte quaiido 
si mostra benigno il favore della fortuna, né dispo- 
sizione da resistere costantemente quando si volge il 
disfavore. 

Ma quello , che sopra tutto causava in. questa ddibe- 
razione difficultà grandissima , e timore , era il sospetto 
che i Franzesi, ogni volta che Cesare, vedendosi stri* 
gnere , offerisse di liberare il loro re , non solo abban- 
donassero la lega , ma ancora lo laiutassero contro ai 
collegati ; e se bene il re d' Inghilteira obbligava per 
loro la fede sua eh' e' non si accorderebbero , e si trat- 
tava che dessero in Ron)a, in Firenze , o in Venezia 
sicurtà di pagamenti per tre mesi ; nondimeno non si 
trovava mezzo alcuno di assicurare da questa sospe- 
zione, perché non avendo essi altro fine che la ricu- 
perazione ^el re , ed essendo notorio che e' non- ave^ 

ooentfe, aveave infomazion cattiTa dette, pinosi. Qaaitto s|U' alteraaìop deir 
ammo , adducono ima lettera di Nieoìò MaeehUwelli aoritta a Partolomineo 
GavalteaBti, nella quale dice, ch'avendo letta questa istoria» mostFatagli 
dell* autore, ed avvisatolo, che troppo avesse lacerato il duca di Urbino, e 
scritto contro lui troppe cose, l'autore §^ rispose : che per quel rispetto 
voleva aggiungnervene una pagina di più; e questa scrìve Nicolò essere 
stata la parola di lui. 
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vano itìclinaziotie alla guerra, se non quando non ave« 
vano speranza deir accòrdo, pareva verisimile ch.e^ ogni 
volta che Cesare volesse consentirlo loro, preporreb- 
bero la concordia seco ad ogni altro interesse, e ri- 
spetto. Anzi si conosceva che quanto fossero maggiori 
gli apparati, e le forze della lega, tanto più incline- 
riebbe Cesare ad accordare poi re di Francia^ e poro 
pareva pericolosis»iito partito coUejgarsi ad uim gwira^ 
nella cpiaìe le provvisioni poteilti dei coìifederati potes- 
sero così nuocere come giovare* , 

Combattevano il pontefice da o^ni parte con queste 
ragioni gli ambasciatori ^ e agenti dei principi , ma npQ 
mancò i ministri suoi medesimi , perchè la casa, e il 
consiglio suo era diviso, dei quali ciascuno favoriva fó 
propria inclinazione con tanto minore rispettò , qujantò 
era maggiore l'autorità che si avevano arrosta Con 
lui ; ed egli in^no a quel tem^ assue£sittosi a lasciarsi 
in gran parte portare da coloro , che avrebbero avuto 
a obbedire ai cenni suoi, né etoere altro che ministri , 
ed esecutori della volontà , e ordini del padrone « Pdr 
imelligeti^a di che, e di molte altre cose che occór- 
sero, è neeessarìo dichiarare piii da alto. 

Leonesche portò là prima grandezza ecdestaaticit 
neUa casa dei Medici^ e con T autorità del. cardinalato 
Sostenne tanto se , e queUa famiglia oaduta di luogo 
eccelso in somma declinazione, che potettero aspettare 
il ritorno della prospera fortuna, fu uomo di somma 
lihei^ilà, se però si conviene questo tioniè a qtt^Up 
spendere eccessivo, che passa ogni misura. In costui 
assunto al pontificato app^i) tanla' n^nificenza, e 

' La magnificenza di papa Leone apparve massimamente il giorno della 
soa Goronasione, nel qaale per gli «pparati aojDtnosi,, per i danari gettati 
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splendore , e animo veramente reale ^ che sarebbe ^tato 
maraviglioso 9 eziandio in uno che fosse per lunga suc- 
cessione disceso di re, o d'imperatori : ne solo profu- 
sissimo di danari , ma di tutte ^ le grazie, che sono in 
potestà di un pontefice , le quali concedeva sì smisu- 
ratamente, che faceva vile l' autorità spirituale , disor- 
dinava lo stile della corte, e per lo spendere troppo si 
meUeva in necessità di avere sempre a cercare danari 
per vie straordinarie. A questa tanta facilità era ag- 
giunta una profondissima simulazione, con la quale 
\ aggirava ognuno nel principio del suo pontificato , e lo 
fece parere principe ottimo , non dico di bontà apos- 
tolica , perchè nei nostri corrotti costumi è laudata la 
bontà del pontefice quando non trapassa la malignità 
degli altri uomini , ma era riputato clemente , cupido 
di beneficare ognuno, ed alienissimo da tutte le cose, 
che potessero offendere alcuno. Il medesimo fu deditisr 
simo alla musica , alle facezie, e ai buffoni, nei quali 
sollazzi teneva il più del tempo immerso l'animo, che 
altrimenti sarebbe stato volto a fini, e faccende grandi, 
delle quali aveva l'intelletto capacissimo. Credettesi per 
molti nel primo tempo del pontificato, che e' fosse 
castissimo, ma si scoperse poi dedito eccessivamente, 
e ogni di più senza vergola in quei piaceri , che con 
onestà non si possono nominare. 

Ebbe costui tra le altre sue felicità , che furono 
grandissime , non piccola ventura di avere appresso di 
se Giulio dei Medici suo cugino, cpiale di cavsdiere di 
Rodi, benché ' non fosse di natali legittimi, esaltò al 

dai tesorieri al popolo , e per altre spese fette, fo confessato, che qaeUa 
pompa cotto al papa centomila dacati. Giovio nel Lib. Ili della Vita 
di esso. 
' Di ciò dere leggersi qnanto ha scrìtto di sopra nel Lth. II. - 
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csi*diaalato. Perchè, essendo Giulio di nainra graro', 
dilìgente, assiduo alle feccende, alieno dai piaceri, 
ordinato , e assegnato in ogni cosa , ed avendo in maoo | 
per volontà di Leone tutti i negozj importanti del 
pontificato, sosteneva, e moderava molti disordini, 
che procedevano dalla sua larghezza, e facilità ; e, 
quel che è più , non seguendo il costume degli altri 
nipoti, e fratelli dei pontefici, preponendo l' etiore^ e 
la grandezza di Leone agli appoggi potesse fiirsi per 
dopo la sua morte , gli era in modo fedelissimo , e ohbe- 
dientissimo, che pareva che veramente fosse un altro 
lui; per il che fu sempre più esaltato dal pontefice, e 
rimesse a lui ogni .giorno più le faccende : le quali in 
mano di due nature tanto diverse mostravano quanto 
qualche volta convenga hene insieme la mistura di due 
contrari : Y assiduità, la diligenza, l'ordine, la gravità 
dei costumi : la facilità , la prodigalità , i piaceri , e la 
ilarità. Le quali cose facevano credere a molti, che 
Leone fosse governato da Giulio, e che egli per se 
stesso non fosse uomo da reggere tanto^.peso, non da 
nuocere ad alcuno, e desiderosissimo di godersi i 
comodi del pontificato; e all'incontro che in Giulio 
fosse animo, ambizione, cupidità di cose nuove, in 
modo che tutte le severità, tutti i movimenti, tutte le 
imprese che si fecero a tempo di Leone, si credeva pro- 
cedesaiffo per instigazione di Giulio riputato uomo 
maligno, ma d' ingegno, e di animo grande. La quale 
ojmione del valore suo si confermò , e accrebbe , dopo 
la morte di Leone; perchè in tante contradizioni, e 
difiicultà che ebbe, sostenne con tanta dignità le cose 
sue, che pareva quasi pontefice, e si conservò in modo 
r autorità appresso a molti cardinali, che entrato in 
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òae cemetavi asÀolut& padrone di sedici veiì, giuni» 
firmlmente, ncmoslante infinite cooti^adi^om della 
maggior parte, e ^i più vecchi del csiièegio, àopa la- 
morte di Adriano, al pontificato , non finiti ancóra dne 
anni dulia mòrte di Leone : dove entro con tanta e^t- 
tnkione^ cfae fu &tto giudizio ^uni^rsale ohe i^esse ad 
essere nia|^gtore pontefice , e a fare^eose moaggioti , cte 
mai afvetsero fatte alcuni di coloro^ che avevaiu) insino 
a i|nel giorno seduto -in queUa sedia; 

Ma si conobbe presto* quanto erano slati vani i giu-^ 
dizj fatti di Leone, e di lui. Perdiè in Leone fn di gran 
lunga piti sufficienza, che bontà : pèrefaè Clemente 
ebbeniolte coiìdizìoni diverse da queHof che prima era 
stAlo creduto di lui; concioftsiadhènon vi fosse né quella 
cnpidità di «ose nuove , uè quella grandezsia ^ e ineii^ 
nazione di animo a fini generosi, e magnahimi , ehe 
prima era stata la opinione, e fosse étato più presto 
appresilo a Leone esecutore ^ e ministro dei suoi disegni^ 
che indirìzaatore, e introduttore dei suoi eonsiglt,et 
delle sue volontà. E anisorohè avesse l'intellelto cii^^ 
cissimo, e notizia maraviglitfòa di tj%tìJte le cose dei 
monde , nondimeno non corrispondeva nella risoAu'*' 
zìone , ed esecuzione , pi^^diè impedito' non sokunente 
dàlia thnidità deH'animo, che tn lui àim era piccola ^ 
e dalla cupidità di non spendere^ ma eiE]an<fio da ima 
certa irresoluzione e perplessità ^ che gli >^*a nalurafe, 
sterna quasi seMpre sospeso «d ambiguo , quando^ bra 
òofidotto alla delatmnatione di queUé còse, le^^j^pÉdi 
aveva da tentano molte volte previste, conaidérate, e 
quasi tisolute. Dónde e nel delibeisirsi, e nell' eseguila 
quél che pure avesse» delibelr^to, ogm piccolo rieletto 
che di nuovo 'se gli scoprisse, ogni leggiere inipedi- 
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meiAtQ che se gli attraversasse, pareva bastante a farlo 
ritornare in quella confusione, nella quale era stato 
innanzi deliberasse : parendogli sempre, poiché aveva 
deliberato , che il consiglio stato rifiutato da lui fosse 
migliore, perchè rappresentandosegli allora innanzi 
solamente quelle ragioni che erano state neglette da 
lui , non rivocava nel suo discorso le ragioni, che l' ave- 
vano mosso ad eleggere, per la contenzione, e compa* 
razione delle quali si sarebbe indebolito il peso delle 
ragioni contrarie , ne avendo , per la memoria di avere 
temuto molte volte vanamente, preso esperienza di 
non si lasciare sopraffare al timore. \ 

Nella qual natura implicata , e modo confuso di 
procedere , lasciandosi spesso traportare dai ministri , 
pareva più presto menato da loro, che consigliato. Di 
questi furono appresso a lui in somma potenza ' Nic- 
colò Scomberg Germano , e Giammatteo Giberto da 
Genova; quello riverito , e quasi temuto dal pontefice; 
questo gratissimo ,. e molto amato da lui : quello segui- 
tando l'autorità di Girolamo Savonarola, dedicatosi, t 
mentre studiava nelle leggi, nell' ordine dei frati pre- 
dicatori , ma dipoi partitosi dalia religione , benché rite- 
nendo l' abito e il noihe , seguitato le faccende secolari : 
questo nell'età puerile dedicatosi alla religione, ma 
dipoi partitosene per l'autorità paterna, benché non 
fosse di legittimi natali, aveva abdicato in tutto , e con 
l'abito e col nome, quella professione. Questi concordi 
nel suo cardinalato, e poi nel principio del pontificato, 
guidarono ad arbitrio loro il pontefice : ma comin- 
ciando pov a discordare, o per ambizione, o per la 
diversità delle nature, lo distrussero ,' e lo confusero. 

' I] primo fa arciv. di Capaa , il secondo vcmìoto di Verona. 

v. 17 
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Perchè fra Niccolò affezionatissimo perii vìncolo detta 
nazione, o per qualunque altro rispetto, al. nome di 
Cesare , e per natura fisso nelle opinioni proprie , le 
quali spesso discordavano dalle opinioni degli altri 
uomini, favoriva tanto immoderatamente le cose di 
Cesare, che spesso Vienne in sospetto al pontefice, 
come pib amatore degl' interessi di altri , che dei suoi : 
l'altro, non conoscendo in verìlà nà altro amore, né 
altro padrone; ma per natura ardente n^le cose sue, 
se in qualche cosa vana procedeva più presto da vo- 
lontà, che da giudizio : e se bene nel tempo di Leone 
fosse stato inimico acerrimo dei Franzesi , e fautore 
delle cose di Cesare, morto Leone, era diventato tutto 
1' opposito. Donde essendo questi due ministri poten- 
tissimi tra loro in manifesta dissensione, né proce* 
dendo con maturità, o con rispetto dell'onore del 
pontefice, e facendo notoria a tutta la corte la sua 
freddezza , e irresoluzione , lo rendevano appresso alla 
maggior parte degli uomini disprezzabile, e quasi ridi- 
colo. Essendo egli adunque .& natura irresoluto , ed in 
una deliberazione sì. perplessa, e sì difficile, aiutato 
confondere da coloro, che doveano aiutarlo risolvere, 
non sapeva egli medesimo dove si volgere. Finalmente, 
pili. perchè era necessario deliberare qualche eosa, che 
per risoluzione, e giudizio fermo, trovandosi massima* 
mente in termine, che anche il non deliberare era 
specie di deliberare, s' inclinò a fare la lega, e a rom- 
pere in compagnia degli altri la guen*a a Cesare* Gon^ 
cordaronsi , e distesero i capìtoli : né mancava altro 
che lo stipulargli, quando ebbe nuove, chei a Genpva 
era arrivato il commendatore Errerà , mandato a lui da 
Cesare, quale avvisava che veniva subito in diligenza, 
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e con grata e buona spediamone. Deliberò adunque di 
aspettarlo^ con gravissima querela degli ambasciatori, 
al quali aveva dato ferma intenzione di stipulare il 
giorno medesimo la confederazione. 

La cagione della venuta sua fu che Cesare , poiché 
^be dato commissione tale al marchese di Pescara, 
ohe almanco ^ era in arbitrio suo V occupare lo stato di 
Milano, dubitando che per questo non si facessero in 
Italia nuovi movimenti, ristrinse le pratiche dell* ac- 
cordo col legato Salviato , in modo che tra loro fu fatta 
capitolazione, rìservata però la condizione della ratifi- 
cazione del pontefice, nella quale se gli soddisfaceva 
della restituzione di Reggio e di Rubiera, e vi s* inclu- 
deva la difesa, e conservazione del duca di Milano, 
che erano le cose state principalmente desiderate da 
Oiemente : ma con condizione espressa che nel caso 
d€^la sua morte non potesse ritenere per se quél du- 
cato, né darlo alP arciduca suo fratello, ma ne inves- 
tisse monsignore di Borbone; il quale il pontefice 
medesimo assai inconsideratamente, per i conforti delP 
arcivescovo^ di Gapua , gli aveva , insieme con Giorgio 
di Austria fratello naturale di Massimiliano Cesare , 
proposto, nel tempo che per la infermità fu quasi 
disperata la vita di Francesco Sforza. La quale capito- 
lazione fatta, il legato, 'non aspettato che da Cle- 
mente avesse la perfezione, non potette, o non seppe 
negare di dare a Cesare il breve tanto desiderato della 
dispensa ; la quale essendo stata fatta prima con espres- 

' Percioccliè Cesare aveya imposto al marchese , che facesse tatto qaello , 
db' e! reputasse , che fosse benefizio suo, e dell* linpero , come dice il Gtoyio 
uéì Lib. VII , e ultimo deOa Vita di esso mardieae. 

* Per questo rispetto ha detto di sopra , che il ministro non fa piò co- 
sfante, né pia nervoso, che fosse stato il padrone. 
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sione sotamenfe dello impedimento in se<H>iido grado v 
senza nominare la figliuola del re di Portogallo , per 
mancò offendere il re d' Inghilterra, o perchè essendo 
tra loro vincolo doppio di affinità non fosse fatta men- 
zione se non del vincolo più potente, (u necessario 
fame niì' altra , che con espressa nominazione delle 
persone comprendesse tutti gì' impedhnenti. 

Con la espedizione di questa confederazione partì il 
commendatore Errerà dalla corte Cesarea un giorno 
o due dipoi che Cesare aveva ricevuto l'avviso della 
cattura del Morene ; e condotto il svesto di dicembre 
innanzi al pontefice, oltre a molte offerte, e fede lar- 
ghissima della buona disposizione di Cesare, gli pre- 
sentò i capitoli : dei cpiali, se bene i capitoli che trat- 
tavano del sale , e delie cose beneficiali del reame di 
Napoli erano discrepanti da quello che aveva appun- 
tato eoi viceré; pure, perchè il principale suo fine 
era di assicurarsi dai sospetti, gli avrebbe accettati, 
se avesse conosciuto procedersi sinceramente nelle 
cose del ducato di Milano. Ma poiché nel olitolo, 
che trattava di Francesco Sforza , non si &ceva men- 
zione della imputazione, che gli era stata data, né si 
prometteva di restituire lo stato tolto, né di perdonar- 
gli gli errori che avesse commesso (anzi Cesare nella 
conclusione fatta col legato, e nella instruzione data a 
questo suo agente non aveva dimostrato di saperne 
cos' alcuna), fu conosciuta facilmente T astuzia e arte 
loro , perchè la confederazione , e la promessa di con- 
servare e difendere Francesco Sforza nel ducato di 
Milano, non privava Cesare della potestà di proceder- 
gli contro, come suo vassallo, e dichiarare il feudo 
devoluto per la imputazione dell'avere macchinato 
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contro aUa Maestà Sua; e Borbone, subrogato in caso 
della sua morte, veniva anche a succedere in caso della 
sua privazione , perchè dalle leggi è considerata la 
morte naturale, e là morte civile, della quale dicono ' 
morire chi è condennato per tal delitto. Perà rispose 
il pontefice, con gravissime parole, non avere con 
Cesare causa alcuna particolare di discordia, anzi che 
di ogni differenza e disputa, che potesse essere tra 
ioro, non eleggerebbe' mai altro giudice che lui; ma 
die era anche necessario fermare in modo le cosa co- 
muni, che Italia restasse sicura; il che non poteva 
essere se non si rilasciava a Francesco Sforza il ducato 
di Milano. E gli mostrò le ragioni, p^r le quali qu^ 
capìtolo così generale non era bastante, conchiudendo 
ehe a lui sarebbe gradissimo dispiacere di essere ne- 
cessitato, a pigliare nuove d^berazioni, e discortarsi 
da Cesare, col quale «ra stato sempre congiuntissimo. 
Replicò il duca di Sessa che la mente di Cesare era 
sincerissima, e che senza dubbio era contento che, 
nonostante tutto quello fosse accaduto, il ducato di 
Milano, restasse a Francesco Sforza; ma che per inav«- 
vertenza non era stato disteso il capitolo in ampia 
forma , ma facesse il pontefice riformarlo a modo suo , 
che gli promettevano presentargli in termine di due 
mesi la ratificazione, purehè anch' egli promettesse, 
che, durante questo tempo non concbiuderebbe la lega 
che si trattava col governo di Francia, e con i Vene-* 
ziani. 

Fu conosciuto chiaramente per ciascuno che questa 

' Perciocché la mor|e civile, come dicono 1 legisti, è equiparata alla 
norie natarale, benché alui. tiene, che non «ia vero, se ia legge e»pcess!^- 
meiite ciò nou abbia ordinato. P^rez, libro I , Inalic. 
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offerta noa avf^a altro fondameplo ch« il tleiMderìo di 
guadagnare dilaìùoae di dUe me» , acciocché Cesare 
avesse spazio di potere oieglio deliberarsi , e provve* 
dere i rimedj contro a lauta uaiòoe. E nonditneno il 
poalefice, dopo moke dispute, e con grandis&iino cK»- 
piacere degli altri ambasciatori, acconsentì a questa 
ditnanda, sì per desiderio di allungare qiondo poteva 
r entrare nelle spese , e nelle molestie ; come perchè 
gli pareva che méntre che il Cristianissimo era prigione 
fosse .pericolosissima ogni congiunzione, ehe si £aM2esse 
con la madre ^ essendo in potestà di Cesare dissolverla 
ogni Volta ehe gli piacesse, e questa dilazione poter 
pure portare , ancorché poco se ne sperasse , la con*' 
durone desiderato; e se pure causasse la concmiiia tra 
i due re, considerò profondamente, ancorché malti 
altn giudicassero in contrario, ohe meglio era dbe si 
facesse in tempo che Cesare avesse minore necessità^ 
perché quanto fosse in grado migliore, tanto sarebbero 
più gravi le condizioni che egli porrebbe al re di 
Franda, V asprezza delle quali da^a speranza che il re^ 
pcHché fosse liberato, 'non l' avesse ad osSenFare» Ftt 
aggiunto ancora in questo trattato, che nel raedestmo 
tempo Bon s'innovasse né di lavorape, né di altro, 
contro al castello di Mìlm^o, se Fi^ncesco Sferza » 
obbligava a non offendere, né molestare quegU^di 
fuoi^a; la quale condizione egli non volle accettare. 

Consumato , con queste azioni disposte più alla 
guerra, che alla pace, l'anno della natività del figliuolo 
del sommo Iddio mille cinquecento venticitM{ifó , co- 
minciò l'anno mille cinquecento ventisei pieno dr grandi 

' La qaal cosa il re poi non osservò , appanto come s' ebbe 8{>era&za : il 
ohe apparisce per quello dbe è scritto nel Hbro segoente. 
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aocideiiti , e di maravigliose perlurbazioni. JSeì princi*^ 
pio del qu^l ^nno. ritornando Errerà a Cesare, il pon- 
tefice ^ scrisse una lunga lettera di propria mano , 
nella quale, non negsuido^ totalmante, ne confessando le 
cose trattate contro a lui, ma trasferendone la colpa 
nel marchese dì Pescara, si sforzò di scusare Francesco 
^orza, sedotto , se aveva fatto errore alcuno, dai con-^ 
sigli di Girolamo Morene; e supplicandolo efficacissi^ 
mimiatile che per quiete, e benefizio di tutta la cristia- 
nità, fesse contento di perdonargli. Nel qual tempo 
Cesare, i^pettando la risposta del pontefice, teneva 
sospese tutte le pratiche degli altri : e ancorché, Bor- 
bone, che era carenzato assai, e confermatagli la 
speranza del parentado^ instesse di consumare il ma«« 
trìmonio , gli era mterposta dilazione , allegando che 
Cesare voleva prima consumare il matrimonio suo con 
la sposa di Portogallo, la quale di giorno in giorno si 
aspettiava, ma si faceva per lasciarsi libera la faculfà di 
fìire l'accordo col re di Francia, nel quale si trattava 
dargli per moglie la medesima, promessa a Borbone; 
prevalendo, come è r uso di tutti i principi, la utilità |- 
alla onestà. 

Sopravvenne di poi , aveiido già Cesare consumato 
il matrimonio in Sivilia, Errerà da Roma tx)n la mi- 
nuta del capitolo amplissimo disteso dal pontefice in 
benefizio di Francesco Sforza ; in modo che Cesare , 
certificato axìche che il legato non aveva commissione 
da ^arte, diversa da quel capitolo, e concorrendo tutto 
il consiglio in questa sentenza, che e' fosse necessario 
interrompere la lega che si trattava, e pericoloso l'avere 
a sostenere in un tempo medesimo tanti inimici , si 
ridusse in necessità, o di soddisfare al pontefice e ai 
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Veneziani delia re^ituzione di Fr^gicesco Sforma , o di 
concordarsi col re di Francia : il quale finalmente , 
dopo molte contenzioni avute sopra lafiorgògAa, non 
potendo altrimenti sperare da Cesare la> liberazione , 
offeriva di restituirla con i contadi, e pertinenze sue, 
e cedere alle ragioni , che aveva sopra il regno di 
Napoli , e sopra il ducato di Milano ^ e dare statichi , 
per la osservanza delle promes^, due suoi figliuoli. 
Grandissime dispute etano in sulla elezione dell' una, 

deir altra deliberazione, lì viceré , che aveva condotto 
in Ispagna il re Cristianissimo, -e dategli tante speranze, 
e procurato sì ardentemente la sua liberatone, faceva 
più efiScace instanza che mai; e l' autorità sua, almanco 
per fede , e per benevolenza , era grande appresso a 
Cesare. Ma in contrario più presto esclamava, che 
disputava. Mercurio da Gattinara gran oancelfiere, 
uomo, benché nato di vile condizione nel Piemonte, 
di molto credito, ed esperienza; e il quale già più anni 
sosteneva tutte le faccènde importanti di quella corte. 

1 quaU, essendo un giorno ridotti in consiglio , presente 
Cesare, per determinai^e finalmente tmte le cose che si 
erano trattate tanti mesi, il gran cancelfiere parlò così: 

' « Io ho bene sempre dubitato , Invittissimo Cesare, 
«che la nostra troppa cupidità, e l'averci proposto 
« noi fini male misurati , non fosse causa che di vittoria 
<c tanto preclara, e tanto grande, noi non riportassimo 
« alla fine né gloria, né utilità; ma non credetti perciò 
«f giammai che l'avere vinto avi^se a condurre in peri- 

' Questa orazione di Mercorio Gattinara gran cancelliere, nella qaale 
dissuade Cesare dal fare accordo col re di Francia, e lo persuade a far lega 
col papa , e con i Veneziani, è in qnalche parte iiitrodotta dal Giovto, et» 
lo chiama Mercarino, benché non come orazione, ma come consiglio, nel 
quale non è tanto artifizio, tanto nervo, ne tanta veemenza. 



« colo la riputazione, e lo stalo rostro ,>eoine io. veggo 
cr che manifestamente si conduoie : poiché si tratta di 
« &re un accordo, per il quale ItaUa tutta si disperi, e 
«il re di Francia si liberi, ma con sì gravi condizioni, 
«che se. non per vol(Hità, almanco per. necessità, ci 
a Iresti maggiore inimico che prima. Desidererei ed io 
a eon ardore pari a quello degli altri,. che in un tempo 
(c medesimo si ricuperasse la Borgogna, e si stabilissero 
ff i fondamenti di dominare Italia; ma conosco, clie .chi 
ce così presto vuole tanta abbracciare, va a pericolo di 
<c.non strignere cosa alcuna; e che nessuna ragione 
ce comporta , che il re di Francia liberato vi attenga 
« lant' importanti capitoli. Non sa egli che se e' vi 
<cre&^uisce la Borgogna, che vi apre una porta di 
« Francia? e che in potestà vostra sarà, sempre di cor- 
« rere ìnsino a Parigi? e che avendo voi facuUà di 
«e travagliare la Francia da tante parti, che sarà inip(^- 
<c sibile, ch'ei vi resista? Non sa egli, ed ognuno, ohe 
« il xxmsentirvi , che voi andiate armato a Roma , che 
«voi mettiate il freno a Italia, che voi riduciate in 
« arbiliio vostro lo stato spirituale, e temporale della 
« chiesa, è cagione di raddoppiare la vosti^a potenza? 
« che mai più vi possano mancare né danari ,. né armi 
<c da offenderlo, e eh' egli sia necessitato ad accettare 
<c tutte le leggi , che a voi parrà d' imporgli ? | 

ce Adunque, ci é chi <^ede che vi abbia a ossiervare 
« un accordo, per il quale egli diventi Vostro schiavo, e 
ce voi diventiate suo ^gnore ? Gli mancheranno i lamenti, 
c< e r esclamazioni di tutto il reame di Francia ? le per- 
ce suasioni del re d' Inghilterra ?igli stimoli di tutta Ita- 
<c lia? L'amore forse, eh' è tra voi due, sarà cagione, 
a che ei si fidi di voi, o vegga volentieri la vostra pò* 
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« tenza : o ÒQ%e furono mai due praiM»|», ira i qoali 
a fossero più cause di odio, e di contenzione ? Gi è non 
« solo la emulazione della grandezza ^ che suole met- 
« tere le armi in mano ai fratelli ; ma anticfae, e gravis- 
« sìme inimicizie cominciate insino dai padri , e dagli 
«avoli degli avoli vostri; tante guerre state lunga- 
a Qi^ite tra queste due case, tante paci, e accordi non 
« osservati, tante ingiurie ^ ed offese &tte, e ricevute. 
a Non crediamo noi, ch'egli arda di sdej^, quando 
a e' si ricorda di essere stato tanti mesi vostro prigione? 
<t tenuto sempre con guardie sì strette ? non avere mai 
a avuto grazia di essere stato condotto al cospetto vos- 
a tro? che in questa carcere per i dispiaceri, e inco- 
a modità è stato vicino alla morte ? e che ora non si 
ic libera per magnanimità, o per amore, ma per paura 
(» di tanta unione, che si tratta contro a voi ? Grediamo 
a ooi, che sia più potente di tanti stimoU il parentado 
(c fatto per necessita? £ chi non sa quanto i principi 
oc stimano questi legami? £ chi è nngliore testimonio 
a del conto , che si tiene dei par^itadi , che noi ? 

«Parrà forse a qualcuno, che assai ci asakori la 
a fede, che e' darà di ritornare in prigione^ e che fon- 
«t damenti inconsiderati , che sparaniie imprudenti sa- 
oc rebbero queste ? Così mi sforza. Cesare, a parlare il 
« dolore estremo, che io ho, che e' si penù di prendere 
<c un partito tanto dannoso, e pericoloso* Sappiamo pur 
«tutti quanto sia stimata la fede ikegrinter^^\di^i 
a stati ; quello che vagliono le promesse dai Fmnzesi»^ i 
(c quali aperti in tutto il resto , sono maestri perfettis- 
(csimi d'ingannare; che questo re è per natura^ tanto 
I (c più searso di fatti, quanlo. è più abbondante di parole. 
a Però, conchiudiamo pure, che noii benevolenza tra 



«due princifN, che haimo per afoychiasima eredità le 
<K giurie, e le ininpicizio; non laemoria dei benefizj , 
a dei quaK non ci è niiino; non fede^ o promesse, che 
«nelle importanze dello stato soiao appresso di molti 
« di poco peso^ appressoaiFranzesi di ninno, lo indor^ 
€( ranno a^eseguire un aocoixlo , x^he mette in cielo Tini- 
ce mJÌ€o suo , e s^ e il suo redine in manifesta 8ogge^ 
«2Ìone«. 

« Bisponderassi, sehto , che per timore dì questa cose 
« 68 gli dimanda la sicurtà di due figliuoli , e tra toro 
« il primogenito, Y amore dei quali bisognerà «h' egli 
« stimi più, che la Borgogna; e io, temo che l'amore dei 
«figliuoli opererà.più presto il contrario , quando se 
« gli presenterà neir animo la memoria loro, e la con-^* 
k lùderazìone, che l' osservm^e l'accordo sarebbe il prin- 
« cipio di fargli vostri schiavi. Non so se questo pegno 
<s bastasse, quando ei fosse al tutto disperato di rìcu*' 
Ci per^:*gliin altro modo y perchè troppo importa il met-* 
« tere in pericolo il regno suo , il quale ^ perduto una 
«volta, è difl&cilissimo il ricup^*are, ma si può bene 
« sperare di ricuperare col tempo i figliuoli , o con l'ac- 
a cordo, o con altra occasione, e per la età loro tenera 
« sarà manco molesta la dilazione. Ma potendo egli 
a avere uniti secp contro a voi quasi tutti i principi 
« cristiani, chi dubita che si ristrignerà con loro , e cer- 
« cherà di moderare questo accordo con la via delle 
« SHini; e che i) guadagnb, che noi avremo conseguito 
« di questa vittoria , sarà una guerra gagliardissima , e 
« pericolosissima, concitata dall'odio, dalla necessità, 
« e dalla disperazione del re d' Inghilterra , del re dì 
« Francia, e di tutta Italia? dai quali tutti ci difende- 
<c i^mo , se Iddio non sì straccherà di fare ogni giorno 
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« per noi di quei miracoli, dàe tante volte ha fatto ia- 
« sino al presente ; se la fortuna muterà natura per noi ; 
« e la sua incostanza, e mutazione diventeranno in jioi, 
« contro a tuttj gli esempj delle cose passate^ un esem- 
c( pio di cpstanza, e di stabilità. 

. c( Abbiamo conchiuso già taati mesiin tutti i consigli 
a nostri , che si faccia ogni opera, perchè gì* Ita^ani non 
c< si uniscano col governo di Francia; ed ora ci preci- 
a pitiamo a una deliberazione, che leva tutte le difli- 
« dnltà, che insino ad ora gli hanno tenuti sospesi, che 
«moltiplicaci pericoli nostri, che moltiplica le forze 
c( degF inimiqi. Perchè chi non sa quanto più potente 
(c sarà la lega, che abbia per capo il rejii Francia li- 
*(c bero , e nel regno suo , che quella che si &cesse col 
(c governo di Francia, restando il re vostro prigione? 
« Chi non sa che nessuna cagione ha tenuto insino ad 
<c ora il papa ambiguo a confedjecarsi contro a voi, se 
ce non il timore che voi iipn separifite i Francesi da loro, 
a con offerirgli il suo re , di che temeranno manco , 
« quando avremo i figliuoli, e non lui. Cosi la medicina, 
ceche noi prepariamo usare per fuggire, il. pericolo, 
<c sarà quella, che senza comparazione l'accrescerà; ed 
(c in cambio d' interrompere questa unione, saremo il 
« mezzo noi , eh' ella si faccia e più stabile , e piìi 
« potente. 

c( Sarammi detto che parere è adunque il tuo ? Con- 
ce sigli tu che di tanta vittoria ùon si tragga alcun pre- 
ce fitto ? Abbiamo noia stare continuamente Jn queste 
« perplessità ? Ip confermo quel , che ho detto molte 
ce volte, eh' è, troppo nocivo il prendere in una volta 
a tanto cibo , che lo stomaco non sia potente a compor- 
a tarlo , e eh' è necessario , o reintegrandosi con Italia, 
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« t;be non dimanda altro da noi, che di essere assicu- 
« rata, cercare di avere dal re di Francia la Borgogna, 
« e quel pih che noi possiamo ; o fare un accordo con 
«lui, per il quale <;t resti Italia a discrezióne, ma sì 
ce dolce in quanto agi' interessi suoi, eh' egli abbia càusa 
<c di osservarlo. E nella elezione tra queste due vie , 
«bisogna. Cesare, che la prudenza, e la bontà vostra 
« preponga quello eh' è stabile e più giusto a quello, che 
<c al primo aspetto paresse forse più utile , e maggiore, 
ce Confesso, che più ricco stato, e più opportuno a 
(c molte cose è quel di Milano, che la Borgogna , e che 
ce non ^i può fare amicizia con Italia, che non si lasci 
a Milano o a Francesco Sforza, o a un altro, del quale 
ce il papa si contenti; e nondimeno lodo molto più il 
c< fare questo, che V accordare coi Franzesi, perchè di 
ce giustizia più è vostra la Borgogna, che non è Milano, 
ce più facile a mantenere, che quello, dove non è alcuno 
a che vi voglia. Cercare la Borgogna , vostra antica ere- 
<c dita , è somma laude ; volere Milano o per voi , o per 
ce uno, che dependa in tutto da voi, non è senza nota 
ce di ambizione : il primo ricerca da voi la memoria di 
a tanti gloriosi vostri progenitori, le ossa dei quali se- 
<e polte in cattività , non gridano altro, eh' essere da voi 
oc liberate, e ricuperate; e sì giusti, sì pietosi, sì santi 
« preghi sono forse cagione di farvi Iddio più propizio, 
tt Più pmdente, e più facile consiglio è cercare di sta- 
te bilire un' amicizia con chi malvolentieri vi diventa 
ce inimico , che con chi in tempo alcuno non vi può 
«essere amico, perchè nel re di Francia non sarà mai 
ce se non odio, e desiderio di opporsi ai diségni vostri : 
ce ma il papa, e gli altri d' Italia come si leva l' esercito 
cedi Lombardia, assicurati dal sospetto, non avranno 
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tf da contendere con voi ne jier emulazione, né per 
a timore, e restandovi amici ne avrete ora, e sempre 
<x comodità e profitto. « 

a V inclina adunque più a quest^araicnda V onore, la 
e utilità, e la sicurtà, ma se io non m'inganno, non 
a meno la necessita, perchè quando bene voi facciate 
a accordo col re senza obbligarlo ad altro, che ad atu- 
« tai*vi alle imprese d' Italia , a me non è verisimile 
« eh' et ve Y abbia ad osservare , perchè gli parrà che 
a il lasciarvi Italia in preda metta in troppo (Pericolo il 
a suo reame; e da altro canto grandissime saranno le 
a opportunità, e le speranze, che per mezzo di sì pò* 
tf tente unione gli parrà avere di travagliarvi, e rìdurvi 
a ad un accordo di manco gravi condizioni. Cosi di 
oc un re prigione lo faremo liberò, e inimico nostro, e 
c( daremo capo al regno di Francia , acciocché' con- 
«giunto a tanti altri vi faccia con prìi forze, é con 
« maggiore utilità la guerra. Quanto è meglio accor- 
ci dare con gl'Italiani ! Fare una buonla, e vera Con- 
ce giunzióne col pontefice, che l'ha continuamente de- 
a sìderata ; e levare ai Franzesi ogni speranza della 
« compagnia degl' Italiani ! Perchè allora non k neces- 
« sita, ò il timore di nuove leghe, ma la volotìtà vostra, 
« e la qualità dèlie condizioni vi avrà a tirare ad accordo 
a con i Franzesi ; allora vedrete , che il bisogno , e la 
« disperazione gli sforzerà non solo a rendevi^ la Bor- 
<x gogna, e farvi patti maggiori, ma ancora a mettervi 
« in mano tal sicurtà, che non abbiate a temere della 
« osservanza;- perchè non bastano i figliuoli, mentre 
«che é' possono sperare tanta congiunzione, né bas- 
« terebbe appena se vi mettessérd in mano Baiona , 
« Nerbona , e l' armata. 
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«f A questo modo caverete frutto grande , onorevole, 
w giusto, e sicuro di questa vittoria; altrimenti, o io 
te non ho intelligenza dì «cos' alcuna, o questo accordo 
« metterà lo stato rostro in sì grave pericolo , che io 
<c non so conoscere che cosa ve ne possa liberare ; se 
«( già la imprudenza del re di Francia non sarà mag- 
<c gioré che la nostra. » 

Aveva il gran cancelliere con questo parlare accu- 
rato, e veemente, e con la riputazione della prudenza 
sua, commosso gli animi di una gran parte del consi- 
glio; quando il viceré, autore.della contraria opinione, 
parlò, secondo si dice, così. 

«Non ' è già da lodare, Gloriosissimo Cesare, chi 
a per appetito di avere troppo abbraccia più che non può 
« tenere; ma non merita di essere manco biasimato chi 
<cper superchio sospetto, e diffidenza, si priva da se 
ce stesso delle occasioni grandi acquistate con tante dif- 
<r fìcultà) e pericoli. Anzi essendo l'uno e l'altro errore 
d gravissimo , è piti dannabile in un tanto principe 
« quelle che procede da timidità , e abiezione di animo , 
« che quello che nasce da generosità, è grandezza; e 
<c più laudabile è cercafi*e con pericolo di acquistare 
« troppe , che per fuggire pericolo annichilare le occa- 
(c sioni rarissime, che l'uomo ha. E questo è proprio 
« il consiglio del cancelliere, che^ dubitando non si 
a possa conseguire con questo accordo la Borgogna , e 
a Milano , perchè di lui non è già da sospettare che lo 
« muova, o l'amore d'Italia sua patria, o la benevo- 

' Non orazione, ma parere non solò del viceré Lanoia, ma di tatti i 
Fiamminghi, e del marchese di Pescara, introduce il Cióvio» che fosse dato 
a Carlo V, per far lega coi re Fraoceseo, e assaUar j* Italia , il che è nel 
Lib. VII della Vkadet Pescara. 
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e lenza che ha al duca di Milano, si risolve a una yia, 
<c che secondo lui si guadagna la Borgogna , e si perde 
ce Milano, stato senza compacaziome di maggiore im- 
« portanza; ma secondo me si perde Milano, e non si 
a guadagna la Borgogna; e dove questa vittoria vi ha 
a aperta gloriosissimamente la strada al principato dei 
« cristiani, non ci resterà, se seguiteremo il consiglio 
'(c suo, altro che danno, e infamia. E certo io non veggo 
« nel copsiglio suo sicurtà alcuna, anzi pericolo gran- 
(c dissimo, piccolissima utilità, e quella facile ad uscirci 
c( di mano : veggola piena d' indegnità, e di vergogna : 
«e per contrario, nell'accordo col re di Francia, mi 
a pare che sia grandissima gloria, grandissima utilità, e 
oc sicurtà bastante. • 

ce Per che io vi dimando , Cancelliere , che ragione 
« avete voi , che sicurtà, che fede , che gì' Italiani , poi- 
(c che avremo lasciata la ducea di Milano , abbiano ad 
« osservare l' accordo nostro ? ne s^ intronietterj| tra il 
«re di Francia, e noi? E non più presto, poiché 
K avranno abbassato la nostra riputazione , poiché 
<c avranno dissòluto quello esercito , che è il freno della 
« loro malignità , poiché saranno sicuri ohe in Itsdia 
«non possano venire kuovi Tedeschi, pet^^hèneofi^sarà 
« in Lombardia luogo che gli riceva, ne dova si pos- 
«sano raccorre, che sicurtà, dico^ ayete'voi, che 
« gl'Italiani allora, continuando le sue pratiche, non 
« abbiano, col minacciarci il regnò di Nàpoli, che reé- 
« terà quasi alla loro djscrepone , a sforzapci a liberare 
«il re di Francia? 

« Fidatevi voi , Cancelliere , uèlbl gru^titùdine di 
a Francesco Sforza? che dòpo tanti benefici vi Hai rime- 
« ritato. Cesare, con sì scelerato tradimento! Che farà 
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<c ora che vi ha conosciuto desideroso di punire con la 
<x giustìzia tanta iniquità ? ora che da voi teme la pena, 
« dagl' inimici' vostri aspetta la salute? Fidatevi voi, 
(t Cancelliere, dell'amicizia dei Veneziani , che nascono 
<c inimici dell' imperio , e delia casa di Austria , e tre* 
<K mano ricordandosi che quasi jeri Massimiliano vostro 
«avolo tolse loro tante terre di quelle, otie ora pos- 
te seggono ? Fidatevi voi della bontà di Clemente , o 
<c della inclinazione sua all' imperatore ? col quale il 
<c principio della congiunzione di Leone fu , dopo 
(c avere tentato contro a noi molte cose , per desiderio 
« di vendicarsi , o di assicurarsi dei Franzesi , e per 
« ambizione , di occupar Ferrara ! Morto Leone, costui 
a cardinale , inimicato da mezzo il mondo , continuò } 
« per necessità la nostra amicizia ; ma fatto papa , ritor* 
a nato subito al naturale dei pontefici , che è di temere 
<c e di odiare gì' imperatori , non ha cos' alcuna più in 
n orrore che il nome di Cesare ! 

« Scusansi tutti questi che le macchinazioni loro 
« non sono procedute da odio , o da altra cupidità , ma 
a solamente dal sospetto della vostra grandezza , e che , 
« cessato quésto , cesseranno tutte le pratidie ; il che , 
« o non è vero , o se pure da principio fu vero , è ne- 
<r cessariod^e abbia fetto poi altre radici, e sia diventato 
a altro umore ; perchè è naturale che dietro al sospetto 
« viene l'odio ; dietro all' odio le offese ; con le offese 
«ia oongitm^ipne e intrin^chezza con gl'inimici di 
« òhi si offende ; i disegni non solo di assicuratasi ^ ma 
«ancora di guadagnare detta rovina dell'offeso; la me- 
«moria dette ingiurie maggione senza dubbio é più 
« implacabile in chi le fa, che in chi le riceve. Però, 
« quando bene da principio si fossero mossi solo dal 
V. i8 
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«sospetto, sarebbe questo stato causa diventassero 
tt inimici vostri, volgessero gli animi e le speranze alle 
« cosis Franzesi, cominciassero poi, come hanno fatto in 
(c tutte le convenzioni che hanno trattate, a dividersi il 
c( reame di Napoli, 

« Ora , seguiti quale si voglia sicurtà , e accordo con 
(c noi , resterà sempre acceso nei petti loro l'odio , e il 
ec timore ; ne confidando di quello che parrà loro fatto 
« per necessità , e parendogli avere maggiore facilità di 
« strignerci alle voglie loro , timidi che alla fine non si 
a faccia tra il re di Francia , e, noi un nuovo appunta- 
cc mento , simile a quello che fu fatto a Cambrai , cupidi 
a di liberare, per usare i loro vocaboli, Italia dai barbari, 
a ardiranno di volere porvi le leggi , di dimandare la 
a liberazione del re di Francia ! Se la negherete , Ge- 
a sarcy come difenderete da loro il regno di Napoli? Se 
(( la concederete , perduti tutti i frutti della vittoria, 
c( resterete il più disonorato, il più sbattuto principe 
(c che fosse mai. 

« Ma .poniamo che Italia fosse per osservarvi l'ac- 
ce cordo, e che vi strignesse la necessità, o di lasciare 
a Milano , o di non riavere la Borgogna ; che oompara- 
((zione è tra l'uno partito, e l'altro? La Borgogna è 
a piccola provincia di poca entrata , né anche tanto 
a opportuna quanto molti si persuadono : il ducato di 
« Milano , per la ricchezza , e bellezza di tante città , 
« per il numero e nobiltà dei sudditi, per l' entrate 
« grandi, per la capacità di nutrire tutti gli eserciti del 
« mondo , è superiore a molti reami : ma ancora che 
fc e' sia sì ampio , e sì potente, sono da stimare più le 
« opportunità che nascono dall' acquistarlo , che quello 
« che vale per se medesimo. Perchè , essendo a vostra 
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« divozione; Milano , e Napoli , bisognerà che i ponte- 
c( fici dependano come già solevano dagF imperatori; 
(c la Toscana tutta, il duca di Ferrara e il marchese 
«e di Mantova: vi siano sudditi; i Veneziani, circondati 
« dalla Lombardia e dalla Germania , saranno necessitati 
a ad accettare le leggi vostx*e. Così , non dico con le 
« armi , o con gli eserciti , ma con la riputazione del 
c( vostro nome , con un araldo solo , con le insegne 
K imperiali , comanderete Italia tutta : e chi non sa che 
a cosa sia Italia ? Provincia regina di tutte le altre ' per 
« la. opportunità del sito, perula temperie dell'aria, 
(c per la moltitùdine ed ingegni degli uomini attissimi 
<c a tutte le impré^ onorevoli , per la fertilità dì tutte 
<c le cose conveniènti al vivere umano, per la gran- 
«dezza e bellezza di tante nobilissime città, per le 
<c ricchezze , per la sedia della religione , per l'antica glo- 
a ria deir imperio , e per infiniti altri rispetti. La quale 
a se voi dominerete , tremeranno sempre di voi tutti 
<c gli altri prìncipi. Cercare questo si appartiene più alla 
(c grandezza, più alla gloria vostra, più e grato all' ossa 
ce degli avoli vostri, poiché questi anche hanno a ve- 
-« nire in consiglio; i quali, e per la bontà; e per la 
« pietà loro , non è da credere desiderino altro che 
« quello , che è più comodo a voi , e più glorioso al vos- 
a tro nome. 

<c Seguitando adunque il consiglio del cancelliere , 

' La opportonità del sito è uno dei doni amplissitni , che fra tanti altri 
aìuìhìjì Straòone nel Lib. VI all'Italia, la qqale dice, è sicura a modo 
d* isola di ogni intomo guardata dai mari, foorchè da alcune poche parti 
droondate, come da muro, da monti inaccessibili. La temperie dell' aria è 
la seconda { ma della tersa, cioè che non ha porti, ove arrivare, se non 
pochi , e quelli per natura fortissimi , e ammirabili , qui non si parla. Delle 
lodi di questa provincia hanno scritto molti, ma per non moltiplicare 
autori, si può fra tutti leggero fra Leandro Jìbertij die I9 descrisse. 
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« perderemo un acquisto granclissiino pej^ un acquieto 
a piecolo ; e quésto pTccbltssiiQo è ìncertìsbimo : di che 
<c ci dovrebbe pure athinònire cjuél che fti per accàdek^e 
« ai mesi passati. Non ci ricòrda egli quando il ^e di 
fc FVancia fu in tanto pericolò di niorte ^ iiai quaìitò dis^ 
« piacere nói stemmo; per conoscere che eoli la mòrte 
(< sua si pendeva tkitto il fruttò sperato per la yitCif»4a? 
a Gfai ci ^assicura che ora non possa intervenire tf me^ 
« desùno ? e più faciinlente , perchè gli restano le reli^ 
a quie del làaie di albra , perebà mantandc^i la ^e-^ 
a ranzà , che insinò al presente l' ha ^osttotató , gli 
ic tomefranno maggiori i dispiaceri k dai quali là infe^^ 
ce ifnità sua ebbe cagione , e massiimmente che iaveti^ 
« dosi a trattare di condizioni , e di siewtà inestticabili ^ 
ta le pratiche nuove bisognerà che abbiano lungiiezia^ 
« iche sarà sottoposta a questo iaccidentes « forse afd altri 
te non minori, né maiico FaciK. Non sappiamo nfoiche 
« nessuna cosa ha tanto tenuto fermo il gòveitio di 
c( tVancra ^ quanto la x)pinione della sua preste lìbera- 
« zioAe ? per la *quale i grandi di quel negno sono stati 
« quieti , ed obbedienti ♦aila «inadre. Qome ìqcreistà spe- 
« ranza mancasse , sarebbe focil cosa -che il ^regno si 
oc risentisse^ ed alterasse il governo; «e quando iigrandi 
« ne avessero la briglia in mano , non sarà in loi^ cura 
« alcuna di Uberare il re : anzi per mantenersi sciotli'^ 
« e padroni , 'avranno piacere della sua cattività'. Gosì 
tf in cambio della Borgogna i, e di tanti acquisti , non 
a potremo più speraire né della sua 'prigionia , né 'détta 
a sua liberazione. 

« Ma io dimando più oltre, GancelHer'è : ha Cesare in 
«questa deliberazione a 'tenere confò alcuno dèlia 
ce dignità y e maestà sua? E che maggiore inf^nria può 
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« Q^^tf^^tq a pei^dpQar^ ^ FpaOfCpspo Sifpr^i^ ? 0h0 uo 
« uqii^o ii^ez^ W^Pt^? ?ÌMk TO$tro ,^$^mpÌP §mgolare 
^ d^ jpgr^tih|dir^^ , iiop pfii\ T umiliarsi, ^ fuggire alta 

« |][^i^8ericprdia vostra, H14 api gitt^rsi iu braccio agi' 
« ii^in^ì^i Vostri , vi ^fpr^i ^ eedergl} , a restituirgli Io 
« §tato §\ giftj^tap^cntc toltogli , p; pigliare le l^ggi da 
« lui ? Meglio è, Cl?$i»re, § più pp9yieQ^ alla dignità dell* 
fcioiperiPa alla yp^tra gra^^P^za, ^oHopprsi di puóvo 
^ aÌl£^ fortuna, pfi^ttepfi di nuovo agni cosa m pericolo, 
« che 4Ìni^«tic^t^VÌ il gi?^dp v<)^r^, 1' ^^rità di prio- 
y cip.^ supr^rpQ di tutti i pBiqcipi, e il nome Cesareo, 
« e vincitore tante volte di un poteptis^ioiP re, accet^ 
^ f^re ^f^ pp^ti, f^ 4^ fldprcatamti qw^Ue cpiidizipni, che 
^ se vQf to^i §^t9 viuto RfB più gravi , né più indegne 1 
« vi sapebfb^fq sf^^e p^f^e. 

«Perp, ^i^djerai^dp iq tutt^ qpes^e ragioni, e 
« qi^^to ^a plcppl^ )a ii^^lit^, cl)^ ci pup rispUare dell' 
ff %ccor49 cpg gj' ftaliqgi ; e per quawti acicidenti ci 
» ppssa fapilp}ei;ite ,u$qir^ 4i m?^^ ; e quanto sia poco 
«s^qurp il fi^4 4i ^9F9i ^ di quftn^a indegnità sia 
« jHefto il lasci VP Iq stp^q 4i JWiiaflip ; e che a noi è 
fc i^pce$|Sfar^Q ri^lve^si, ;e ave^^ jiH^ yplta eoiasiderazioBe 
fc del fipe; e cl^ )^ par«cere dial f e ppi^ pi dà utilità se 
«cfipp p|3r i fjTUt^, phe s^ pp^94(^a trarre deUa lit>era- 
« zip^^ ; hp jupnfp^^ato e conforjta l' accordare prima 
« co|i liai, phe ^ij gl'Ilt^l^^^, phe nes^ui^può negare 
f(fi(m ess(^pe p^ù gJoj^o^Q, pij* ragipnevole, più utile, 
fc purché f^i ^mc^mmQ dejjia p^m',van*a, in che io fo 
« qn^lcbe fppdainepip , e d0lla gratitudine sua per il 
«e jo^^/^efìcip pV pgj^ r^qever^ da ypi , le dej vincolo del 
«pj^rent^o, e 4i^IJia yirlù cJjeUa sorella vostra , instrur 
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« mento abile a mantenere quest' amicizia ; ma molto 
« pih del pegno dei dae figliuoli , e tra questi il primo- 
le genito, del quale non so che maggiore pegno, ne 
<c più importante da lui si possa ricevere. E, poiché la 
c( necessità ci strigne a deliberarci, si debbe pure 
<c fidarsi più di un re di Francia con tanto pegno , che 
« degl'Italiani senz' alcun pegno; più della fede^ e pa- 
ce role di un tanto re , che della cupidità immoderata 
(c dei preti, e della sospettosa viltà dei mercatanti; e più 
<c facilmente possiamo avere , come molte volte hanno 
<c avuto i pffesati nostri , congiunzione per qualche 
«tempo con i Franzesi, che con gl'Italiani inimici 
(( nostri naturali ed eterni. 

ce Né solo in questa via veggo maggiore speranza che 
« ci abbia ad essere atteso , ma ancora minore pericolo 
(c in caso vi fosse mancato ; perchè quando bene il re 
«non vi desse la Borgogna, non ardirà, restiando per 
« ostaggi i suoi figliuoli , di farvi nuove offese ; ma cer- 
« cherà con pratiche, e con preghi di moderare Tac- 
« cordo; senza che, vinto da voi jeri, e oggi uscito di 
«prigione, temerà ancora delle armi vostre, né avrà 
« più ardire di tentare la vostra fortuna ; e se egli non 
« piglia le armi contro a voi , Cesare , certo è che tutti 
« gli altri staranno fermi tanto che acquisterete il castello 
« di Milano , e vi confermerete in modo in quello stato, 
« che non avrete più da temere di malignità di alcuno. 
«Ma agl'Haìiani, se accordate ora con loro, e vi 
« vogliono mancare , non resta freno alcuno che ||| 
«ritenga; e, cresciuta la facultà dell'offendervi, sarà 
«libera e crescerà la volontà. Però, a giudizio mio, 
«sarebbe somma e timidità, ed imprudenza, perdere 
t< per troppo sospetto un accordo pieno di tanta glòria. 
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<r di tanta grandezza , e con sicurtà bastante, pigliando 
« in cambio di quello una deliberazione pericolosissima, 
« se io non m'inganno, e dannosissima. » 



CAPITOLO SESTO, 

Accordo tra Cesare e il re Francesco. Condizioni della liberazione. Il 
dittinlira rìcata di sottofcriyerle. Il re Francesco sposa Eleonora 
d' Austria. Capitoli offerti dà Carlo V, non accettati dal papa. Gere- 
monie usate nella liberazione del re Francesco. 

Varie furono le opinioni degli altri del consiglio , 
parlato eh' ebbe il viceré , parendo a tutti quegli , che 
erano di sincero giudizio, che l'accordare col re di 
Francia nel modo proposto fosse deliberazione molto 
pericolosa : nondimeno, poteva nei Fiamminghi tanto 
il desiderio di ricuperare la Borgogna, come antico 
patrimonio, e titolo dei principi suoi, che non gli 
lasciava discernere la verità : e fu anche fama , che in 
molti potessero assai i donativi', e le promesse larghe 
fatte dai Franzesi. E sopra tutto Cesare, o perchè così 
fosse la prima inclinazione ; o perchè appresso a lui 
r autorità del viceré , congiunta massimamente con 
quella di Nansau , che sentiva il medesimo , fòsse di 
grandissimo momento ; o perchè gli paresse troppa in- 
degnità essere costretto di perdonare a Francesco 
Sforza; udiva volentieri chi consigliava l'accordo col 
rè di Francia : in modo che poiché di nuovo ebbe 
fatto tentare il legato Salviato, se voleva consentire 
che lo stato di Milano si desse al duca di Borbone, e 
si certificò che non aveva commissione di accettar^ 
questo partito , nel qual caso avrebbe preposta l' ami- 
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cizia dei pontefice , deliberò di concordai'si col re di 
Franeia. Col quale , emendò ^ innanzi le cose dir 
scusse, e quasi risolute, si venne in pocbissimi giorni 
alla conclusione, non intervenendo a cosa alcuna il 
legato del pontefice, avendo prima Cesare ottenuto 
dal duca di Borbone il consentimento che la sorella 
promessa a lui si maritasse al ^e di Francia; il quale 
pregato assai consentì non tanto per la cupidità di 
avere il ducato di Milano, còiae, contro all'autorità 
del gran cancelliere , e del viceré , benché con obbli- 
gazione di gravi pagamenti, gli fu promesso, quanto 
per essere le cose sue ridòtte in termine, che non 
avendo^ né potendo avere depende^^ dn aUri che da 
Cesare^ era necessitato accomodarsi alla sua volontà. E 
conisientito ch'ebbe, perché in temfà tanto incomodo 
nw si trovasse "alta corte, partì subito per ondine di 
Cesai^s alla volta di Barzalona, per ajspetlare la prov- 
visioni necessarie a passare in Italia; le quali pier man- 
4?amento dei niavilj , pipn emendo allora m Jtspa^oa altre 
galee sottili che tre, e dì danari, erano p^r procedere 
ientafoiente. 

Contenne la ca^tolazione ^ stipnlata il qilarta4eciino 
giorno di febbraio dell' aniio miile ^(|aece«ta ven* 
tisei^ ehe tra Cesare, e il re di Francia lossie pàc$ per- 
petra , nella quale £0ssei)o compresi ti*tti quei^, i quali 
idi consentimento comune si abominassero ; ' che il re 



' Le capitolaxioni dell* accordo fra Carlo V, e Frauce^pp primo airono 
tanto gravi, cbe ragionevolmcnite diedero da sospettare, come si dice di 
«Ditto , «he dtil re Fraticesco iion doiresseio , essenle «g^ 1* aggrarato, «asefe 
osservajte ; il .ehe ai ha per eaempie |kU« p^^sop» lièi fp ▼«ipiO;, qminte sia 
la miseria di colai, che perde, giacche a questo re cosi grande «valoroso, 
inraato tome in trionfo n<^a Spagna, quasi nn altro Perseo redi Maoe- 
dopi> dn Piolo Eiuflio a SU>ma , convenne poi Accellar de <gravÌ4sÌBic<coiidi- 
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di Francia ai dieci dì di marzo prossimo fosse posto li** 
bero nei suoi confini nella costa di Fonterabia , e in ter** 
mine di sei settimane seguenti consegnasse o Cesare la 
duceadì Borgogna, la contea di Giarolois, la signoria 
di Keiers, e Castello Chimu dependenti da\]^ detta du<- 
cea , la viscontea di Ausomia, il refort di San Lorenzo , 
dependenti dalla Francia Contea; tutte le pertinenze 
solile della detta ducea , e viscontea, le quali tutte fos- 
sero in futuro separate, ed'esetnti dalla spvranità dei \ 
regno dì Franda : ebe neU' ora, e nel punto medesimo 
cbe il re si liberasse , si mettessero in msno di Cesare 
il delfinp , e oltre à lui , o il duca di Orliens secondo*- 
genito del re , o dodici dei principali signori di Francia , 
i quali furono nominati da Cesare , rimettendo in ele- 
zione di madcuna ta reggente, o dare il seeon4ogenito, 
o dodici baroni , quali avessero a stare per statichi, iti* 
sino a tanto fosse fatta la restituzione delle terre prer 
dette, e ratificala, e giurata la pc|ce con tutti i suoi 
ioapilpli dagli stibti genemii di Francia ^ e registrata , il 
cbe essi dicono inierinata , in tutti i parlam^iti di quel i 
reame eon le solennità necessarie ; aUc quali era prefisso 
termiiae di quattro mesi, al qual ti^^ipo, folcendosi la 
restkuzione degli ostaggi , si consegnasse a Cesare An^ 
golepi il terzo figliuolo del re , accioccbè per maggiore 
intr attenioEieiitò detta pace si nutrisse appresso a lui : I 
nnufijciasseil re Cristianissimo, eccedesse a Cesare tutte 
le ragioni del re^o^^ Napoli, eziandio qitrile cbe gli 
foìssero p^arvenute per le investiture della ichiesa ; e i{ 

lAónì de! vincitore; simfle qaasi alla gravezza , che vollero 1 Galli aggiagnere 
4 ^pmm* fqoBUB M htgfim Xdvio md Xìli). ^V ^tlla pifma f>9», quando 
pesandosi l'oro del riscatto, i Galll^non piM)e trovarono le stadei^e ìngorr 
dissime, cna ancora nno di essi vi aggiunse la propria spada ; acciocché tanto 
fili oro lifoqaMknte posoi Roumi «yaiaero da a^giogoeriri. 
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meèemmo facesse àeììe ragioni dello stato di Bimano ^ 
di Genoya, di Asti, di Aras, e di Tomai, di Lilla, e 
di Do vai : restituisse ancora la terra, e castello di Edin, 
come membro della contea di Artois, con tutte le muni- 
zioni, artiglierìe, e mobili che vi erano quando ulti- 
mamente era stato preso : rinunsdasse alla sovranità di 
Fiandra, e di Artois, e di ogni altro luogo posseduto 
da Cesare: e da altra parte cedesse Cesare a tutte le 
ragioni di qualunque luogo posseduto dai Franzesi , e 
specialmente di Perona , Mondi viere , e Roia , e della 
contea di Bologna , e di Pottiers , e le terre di qua e 
di là della riviera di Somma : fosse tra loro lega e con- 
federazione perpetua a difesa degli stati, con obbliga- 
zione di aiutare!' un l'altro, quando fosse di bisogno, 
con cinquecento uomini d'arme e diecimila fanti : che 
Oesare promettesse madama Eleonora sua sorella per 
moglie al re Cristianissimo; della quale, subito che 
fosse ottenuta dal pontefice la dispensa, si facesse lo 
sposalizio con parole obbligatone de prtesenti, e si 
conducesse in Francia per . consumare il matrìmonio 
nel tempo medesimo che secondo i capitoli si avevano 
a liberare gli ostaggi ; e la sua dote fosse scudi dugento- 
mila con i donamenti convenienti da pagarsi la metà 
tra sedici mesi , l'altra metà dipoi infra un anno pros- 
simo: che tra il delfino, e la figUuola del re di Porto- 
gallo, nata di madama Eleonora, si facesse sposaUzio 
come fossero in età abile : facesse il re di Francia il 
possibile che il re antico di Navarra cedesse a Ce- 
sare le ragioni di quel reame, e non volendo cedere 
non potesse il re dargli aiuto alcuno : che il duca di 
Ghelderi, e conte di Zulf, e le terre principali di 
quegU stati, promettessero con sicurtà su£Sciente che 
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dopo la mòrte sua si dessero a Celare: che il re non 
desse aiuto alcuno al duca di Vertimberg, né ezian- 
dio a Ruberto della Marcia : ' desse a Cesare quando 
vorrà passare in Italia , e infra due mesi che ne sarà 
ricercato da lui, dodici galee, quattro navi, e quattro 
galeoni, provviste di tutto a' spese sue, eccettochè 
di uomini di guerra, che gli avessero a essere restituite 
infra tre mesi' dal dì che s'imbarcasse : che in luogo delle 
genti di terra, offertegli per Italia, gK desse scudi du- 
gentomila, la metà infra sedici mesi, T altra infra un 
anno prossimo, e al tempo della liberazione degli os-^ 
taggi fosse tenuto a dargli cedole di banchi deHàpaga f^ 
di seimila fanti pei* sei mesi subito che arrivasse iti Ita- 
lia, servendolo eziandio a spese sue di cinquecento 
lance con una banda di artiglierie : càvasselo di danno 
della promessa fatta al re d' Inghilterra per le pensioni 
gli pagava il re di Francia, che importavano cinque- h 
centomila scudi, ovvero gli desse a Cesare in danari 
contanti : supplicasse Tùno e l'altro di loro il pontefice 
ad intimare più presto si* potesse un concilio universale, 
per trattare la pace dei cristiani, e la impresa contro 
agl'infedeli, ed eretici, e a tutti concedere la crociata t 
per tre anni : restituisse il re fra sei settimane il duca 
di Borbone in ampia forma, eziandio in tutti gK stati, 
beni mobili ed immobili, e frutti presi, né potesse mo- 
lestarlo per le cose passate, né asti^ignerlo ad abitare, 

' n Ciglia, siccome qaeUo, che è pia ristretto in queste capitolazioni , 
elle non è qaesto antore , parlando della obbligazione del re quando Cesare 
venisse in Italia per la corona , dice che il re si ob'bligò a dargli seimilB 
.fanti,, seicento nomini d*arme, e altrettanti balestrieri a cavallo, pagati 
tatti per sci mesi, e non fa menzione di altro in questo capitolo. Il Gìwio 
nella Vita del Colonna dice seimila fanti , tremila cavalli , e dieci galee. 



di potere prp^^def*^ pei^ giiis^sna ^qpr^ ^ cQptea idi 
Prpvenza, e Ff sjitiii^p tutti quegli , q^e T ^y^y^np $ft- 
g^itato , e ppmmatao^ept^ il ve^pov^ ^\ 4p^9P i ^ ^ 
Y^l^rip : lil?eras^ipsi 4ft ogpj paf ^p ft'ft gH»P4ici 4 i prf- 
gipni prp^i p^? coqtp di g^e^p^, fi a w^cjaw^ »farghe- 
rit* fpsse r^aljtp^lp ^ttp qviejlp posji^^y^ ^ppanzi alla 
guerra : fpsgp liberp il pnppipe di Qr^pges, p, g|i fp$se 
r^^tit^jtp i) prin/oipatp di Qr^ng§s , ,e qi^antp ppssedey^ 
^illa mprt^ d^l p^dr^ ^t^l>ogU ^pUp p^* fivere s^g)i\tata 
le parti di Ceg^rp, e jjfì^^m^mVf^Pfi^^ alcuni altri ^aFom: 
^p a) marchese di ^1«I?W ^se rejRtituitp M sup s^to ; 
cjif i) re ppme ar^va^f e pella pfip^^err^ del r^no sup 
ralJfica^^e qu^ssta capito)^?:ipn|S , e fosjse obbligato farla 
ratificale al dislfipp^ PPP^ p^rv^ni^se ^lisi età di qu^- 
Itprdipi appi. Npminarpp^ rP9\t\ di ppmype ppftsppti- 
mieptp, ^ziandip i Syis^^i, jp,^ pess^unp ^pi potentati 
Ifa^api ,• eppiejttp il pppte^e,qy4? phi^fP^H^PP P^r 
i^pp^erv^tpr^ di quie$^ poncpirdia^ /cp^a p^^ presto di 
c§rixnpjjia chp dÀ ^o^ìmmWìh- Aggippsffsi l^ fj^de data 
dal r(3 d,i ri^rna,r|e spp^tfi^ie^pie^te in icarci^re^ quando 
p^f qp^lpnqjue .c?gw>P« pop adpfl^piesfte Ip cp?p pro- 
PWf et. 

^rapdi^i&Wa f^ r ^^^Jpì^^^\of^ , 4f^ e^be di qiiesto 
apGprdo itM^t^ Ja ,pr;sti^pit^ : peppli^^ , ftpme s' iptese che 
'^ prw^a es^ff^^ìip ^veya ^d ;e3&erje )a Uh^r^ppfxe del 
Cristianissimo , fu giudizio universale di ciascuno che 
liberato non avesse a dare la Borgogna, per essere 
m^mhi^Q di Ibroppa impp^ilaim^ al r^eaipe 4» Ff j^pcia '. e , 
da <juei pochi in fuora , che ne avevano confortato Ce- 
sare, la ^cprte .^ua tutjta ebbie la medesima ppinione. £ 
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il grati caticellieré sò^i^ gli àltk*l i't^ìmidéVà è detés^- 
tóva ) e coti tale Veemenza , thè ancorché àV^esse tóttiàh^ 
dàtnigntó ($ èotlòs^vèfré la càpkbklciòtié, còme è tiffi^ 
zio dei gràtt <6àneieUièl>i , ì'itusò di feriò^ ^Il^gàùdd óh« 
PautCH'ità che gli eras^teiKi ^atÀ nòh doveva essere Usata 
da lui nelle cose pericolose, e perniciose come quelita : 
né 6i potette ^iMt^vèrló dal si^o ptòjì^b^itò còti tutta la 
ìudt^gtlàMohé di Gié^t^ Il l[j[uàtv^ |K>ich^ lo Vedd^ stàtis 
iid quèèlà ^tihaióia , egli p^i4ò lìa sottostrìslsis ; e pò^ 
^i fottìi p^ andò ^ Màd^il per 'sftàUl'ité il pat'eiìtedt) , 
6 €bn (hiJÉiìkti d dètt^àtici pai!rlametiti fondare col re 

tS^iiÉi fot^óHo le ^éreMòbié , t h dimbs1xà:^ioni di 
aftiòìTé ttk h^. Stettterò mólte vòlte imifeme itt pttb- 
biifeo; «M>e{ió sòR ili segréto più volle lunghissimi tià* 
gMitttfn^nti^, àndàfi«ònò pòirtati dà ^à Inhedeèima òarrìetfa 
a um ^a^st^eite Vitiiiò à mej^à giórtìatà , dó^e evk là f è*- 
gitia £leònòi^ , Òòfo là quale còntt^àis'e lo ispbsàlizio. ìttk 
HO» péi-è^ itì Mttli ^egtti di i)kcé, ^ di amicizia, gK Ri- 
tùhé rallentate té ^aidie^ itoti allargata là libèfrtà , ina 
ili ^a tetapò Itièd^iihò iiàtètiattò dà colato , e guàr-^ 
da«ò dà pri^kilné; *h Chiòdo tfhè i\ pòteésfe fà'dlttietotie 
g4*dÌQfft*è che qu«fstà fcise Hinà fcfòlETCòrdra piena dì dis- 
cordfà, fln'pà^et^àdò setìz' rftóòtiè , e òhe in ogni òcca- 
siòWè jpèf debberò piiH te arifiche emulafcioifi è passióni 
tPà iorè/dhe 51 ricetto deflé fcò^è fatte ^iù per vio- 
létttià, <*fè ptìr alurà cafgi'ohe. !!fei avendo éonfsirmàtò 
piìi di fh i^ùésti aìndacMeMi , 'ed essendo già Vefnùtà là 
ràtìfiòazjròhè di Wàdàma ta teggéntfe 'èòtt là flicHìara- 
zióWévtìhè'teèWripàgtfiadd d^lfitiò di arancia datèb- 
he W) più pte^à il ^sfedòtidò^nitb , die i dódici Signóri , 
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il rr partì da Madril per trovarsi ai cotiBni , dove si 
I aveva a fare il baratto della persona sua con i piccoli 
figliuoli; e in compagnia sua il vic^, autore della 
sua liberazione 9 al quale Ge$ai*e aveva donato la città 
di Asti, e altri stati ni Fiandra, e nel reame di 
Napoli. 

Nel qual tempo Cesare scrisse al pontefice una lei* 
tera cereìnoniale , significandogli che per il desiderio 
della pace, e del bene comune della cristianità, di- 
menticate tante ingiurie , ed inimicizie , aveva restituita 
la libertà al re di Francia, e datagli la. sorella sua per 
moglie, e che aveva eletto lui per conservatore della 
pace, di chi sempre voleva essere obbedientissimo 
figliuolo. E gli scrisse pochi di poi un' altra lettera di 
mano propria , la quale gli mandò, per il medesimo Er- 
rerà, che aveva portato la lettera scritta a lui di mano 
propria del pontefice, rispondendogli, parte con parole 
dolci, parte mescolate di qualche acerbità, conchiu- 
dendo, che restituirebbe il ducato a Francesco Sforza, 
in caso non avesse fatto il delitto , di che era imputato; 
e che voleva che questo si vedesse per giustizia dai giu- 
dici deputati da se, come da suo superiore; ma, con- 
t stando che avesse fallito, non poteva mancare d'in- 
vestirne il duca di Borbone, a chi egli medesimo era 
stato cagione che e' l'avesse promesso, avendogliene 
nel tempo della infer^lità di F^rancesco Sforza pro- 
posto ; e che per satis&re a lui , e per assicur£u*e Italia , 
non aveva voluto ne ritenerlo perse, né darlo al fi:'a- 
tello proprio, affermando sopra la fede sua questa essere 
veramente lasuaiptenzipne^la quale pregava efficace- 
mente che r approvasse, offerendogli sempre l'auto- 
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rità, e le forze sue, come obbediente figltuolo della 
sedia apostolica. 

Portò ancora il medesimo Errerà la risposta alla mi- 
nuta del capitolo stato disteso dal papa in. favore di 
Francesco Sforza; il quale Cesare, perseverando nella 
sua prima deliberazione , non aveva voluto approvare: 
anzi indirizzò per lui al duca di Sessa la forma dell' l 
accordo, al quale per ultimo si risolveva, con autorità 
di stipularlo in caso che da lui fosse accettato. Conte- 
ne vasi. in essa, che Francesco Sforza fosse compreso 
nella loro confederazione, in caso che noa avesse lesa 
la maestà di Cesare; ma in. caso della sua morte, o pri- 
vazione, succedesse nella confederazione il duca di. 
Borbone investito da lui del ducato di Milano.. Confer- 
ma vasi. la obbligazione fatta dal viceré della restitu- 
zione delle terre, che teneva il duca di Ferrara; ma 
con condizione che il pontefice fosse tenuto a conce- 
dergli la investitura di Ferrara, e rimettergli la pena 
della contravvenzione ; cosa contraria ai pensieri del 
pontefice, che aveva disegnato di esigere la pena dei 
centomila ducati, per pagare con questa i centomila 
promessi a Cesare, in caso di quella restituzione. Non 
ammetteva che lo stato di Milano avesse a levare, i sali 
della chiesa, né di riferirsi in quanto alle collazioni be^ 
neficialidel reame di Napoli al tenore delle investiture, 
ma air uso dei re passati, i quali in molti casi avevano 
disprezzato le ragioni e l'autorità della sedia aposto- 
lica; e perché col legato era stato trattato, che per 
levare di Lombardia T esercito., grave a. tutta Italia , si 
pagassero dal papa e da lui , come re di Napoli , e 
dagli altri d'Italia, ducati cento cinquantamila, e si 
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conducesse a Napoli , o dove, fuora d'Italia, paresse 
a Cesare, che diceva volerlo far passare io Barberia, 
fu aggiunto ch'essendo l'esercito creditore di mag- 
giore quantità che non era allora ^ foas^o ducati du- 
g^toonla^ 

Presentarono il duca di Sessa ed Errerà al pontefice 
la copia di questi capitoli con protestaadone, che in 
pòtwslà loro non era di variarne pure una sillaba; e 
nondimeno avrebbero facilmente prèso forma tutte le 
altre difficulla , purché del ducato di Milano fosse stato 
disposto in modo, che il pontefice e gli altri non aves- 
sero causa di avere sospetto. Ma sì considerava , che il 
duca di Borbone era inimico così impkcalHle del re di 
Francia, che o per sicairtà sua^ o per cupidità di en- 
trare in Fmneia, st^ebbe sempre solatissimo a Ce» 
sane, né si potrebbe mai sperare che la troppa gran^ 
deziaisuei gli ìfesse molesta ; e che il tapilxalo di levare 
l'esercito di Lombardia^ che tanto era stato desiderate 
da tutti , e per il quale effetto non si^ebbe partito grave 
pagare ogni cpiantità di danari, riusciva di nessmia 
utilità , poiché a Milmo restava un duca, che non solo 
a ogni ceraio di Cesare ve l'avrebbe accettato, anzi 
fbrse per iakeresse proprio desiderato, e stimolatolo. 
Però ài poihlefioifc ^ il iqusle perchè nella concordia fiitta 
da Césiape €cA re di Fralicia non lii fiEKseva meiizioiie 
sostamziiale di lui., né della sicurtà degli stati d' Italia 
memoria alcuna i, jsì «ra Confermato nella petcnssione 
fattasi prima dve ia gnsmdezza di diesare avesse a essere 
la servitù sua, deliberò di non aoce^ilare l'iK^cerdo 
nel miodo che igli <era proposta ; ma di cóilserTam li^ 
lliero insìno ìi tonto che avesse certezza qoelio iche far 



enste il re di Francia cirea la osiserv^zìoiie àeX siio*ap* 
puntamento. STella quale sentenza si' determinò eon 
maggiore animo ^ perehè-, crltré a quella che parqVa 
Verisimile <y ^li^ penetro agU orecchi per parole" cleftte 
dal ce, iìinanzi fosse ^ibemto , e da akri ^ ai quali erano 
notii consigli suoi, egli avere l' animo. alièna dalla os- 
servanza dèlie 6ose promesse a Cesai^e/'Nélla'qii'alede^ 
Hbera2»oHe per confermarlo , i^eme cesa dalla, quale 
ayesse'a dipendere la sìicUrtà' propria, spedi in* Francia 
in po^te Paolo Yetfori •fiorentino , capitano > delle i^uef 
gake ,li€CÌoechè nel tempo medesmiQ che arriverebbe 
il 're fossa alla ooi^e, usando questa celerità 'Hon solò 
per sapere il piò. présto'si poteva la mcple sufi, ma 
perchè il re, avtita' subito spAXtinza di poterai òongnir 
gnere il pontefioee i Yene^uani contro « Cesare, avesse 
caQsa di deliberare piìf pvontamehte. 

Ftt adunque- comniesso a Paolo ^ die^ in nome dei 
pontefice «i rallegrasse seco della sua 'liberazione : fa* 
cèssegli kiténd^e le opere fatte 'da *lui ,j)erchè iségirisse 
questa effetto, e quanto -le pratiche tenute drvcollè<^ 
gàr^ con la madre avessero- fatto inclinare Cesare a 
liberarlo : mostra«segli pòi 'IL ppiitefìeé' essere dèside** 
ro^issimo della pace universale dei. cri^iani,. e che Ce- 
sare :ed egli face^^eroF unitamente la' impresa contro al 
Turco, it^'ale.s'.Hitende va prepararsi molto potente- 
mente per assaltare T^nno medesima il reame di Un- 
gheria. iQueste furono. le commissioni apparenti; ma la 
sositaneiàlé e segreta fu che, teótato priina destramente 
di sapere bed la^inclinatzipne del Gristianissimo,'in-casò 
lo trovasse volto a.o39ervare. l'accordo fatto, non pas<- 
sàsse più innanzi per non fafe vanamente, piii perdita \ 
V. 19 
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eon^ Cesare, che si fosse filila per il passalo, ite tro- 
yaddolo indinafa akrmiienti,o¥T|sro ambìguo, sisfiip- 
zkssci confermarvfio, e con ogni opcasioae. lo confiip^ 
tasse à questo cammino, mostrando il desidimo che ti 
pontefice s|veva per. benefizio comune di congiugnersi 



- Spedì .(incbra in Ingfailtelra il pixitoiiotarìo da Gas»* 
bera per fare i^Bzio>coii c(uél re al 'medesimo &ie; e 
per" ricòrdo sno i Veneeiani mandarono in Francia ooit 
le Inedestme commissioni Andrea llosso loro segreta^ 
rio : e perchè Paolo subito che fu afrivato in Firenze 
si ammalò,^ e morì ,- il pontefice benché pigliasse U male 
Wgurié eh. già due Tolte i ministri mandati da tó i- 
Francia per qi^esta pratijqa fossero periti nei cammino, 
iri mandò in luogo suo Capino da Mantova. Noft man- 
ca vado intra tanto ed egli- e' i Veneziam di usare ogni 
diligenza per tetiere eonfoctato e in più speranze che si 
pote€^ il' duca di Milano; acciocché la paura della pace 
di Madrìl non lo facesse precipitale a qualeho accordo 
epn Celare. . . . .* 

Era arrivato in quésto tèmpo il re di Francia a Four 
terabia , terra di Cesare , eh' è posta in $ul mare Oceano 
in su i confini tra la Biscaia »e il ducato di Ghiama; e 
da altro cinto la madre con i due figliuoli era venuta 
a Baiona prèsto a-Fónterabia a poche "leghe^ soggior-* 
nata qualche giorno più che il giorno determinato a 
fare la permutatone, perchè era slata nel «Jamntitio 
oppressala dalla podagra. Adunque il decim' ettaro 
giorno di marzo,' il re» accompagnato «dal viceré, dal 
capitano*Alarcone , e da cirò'a cinqumta cavfiUi', si cSon* 
dusse in sulla riva del fiume, che divide ii reame et 
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fmncra dal reame iU^tipagna^ e al medèsìfiiio tetnpaaì 
p#escnt# tuU' altra ri va Lautrech con ì Aùe 6gliuo1ettr, 
e con numefeo pari di cavafli. In ìmeaaxy'aMIuine'era 
una barca ffknié ferniÉta - eon ¥ arianne , in auUa, quale 
mm et» periNMla alcuna. A ccostclssi a qu^sla barca il re 
III su mi battello, do^e eia eglr^ il Viceré^ ed Alarf 
cone, e otto ahrì armati tutti di arm^ corte; e dall' alli^ ^ 
banda della barca si accostò ih su un altro battello Laq- 
trech , gli statichi , e otto altri compagni armati nel 
modo medesimo. Montò dipoi in sulla barca il viqerè 
con tutti i suoi, e con loro il re; ed immediate poi 
Lautrecb con gli otto compagni ,Jn modo t:he in sulla 
barca si trovò il numero pari da ogni parte, essendo 
col viceré Alarcene e otto altri, e 'col re Lautrecb e 
altri otto, i quali come furono saliti tutti nella barca, 
Lautrecb tirò del battello in barca' il delfino, quale con- 
segnato al viceré , e da lui ad Alarcene , fìi posto subito 
nel loro battello, e nel medesiiho instante era tirato in 
barca il piccolo duca di QrKens : il quafle non vi fu 
prima, che il €ristiamssimo saltò di barca in su ^1 suo 
battello con tanta prestezza , che questa permutazione 
veniie ad essere «fatta in un momento medesimo ; e 
tiratosi a riva montò subito , come se temesse di aguato, 
in su un cavallo Turco di maravigliosa velocità prepa- 
rato per questo effetto : e senza fermarsi corse a San Gio- 
vanni del Lus, terra sua vicina a quattro leghe; dove 
rinfrescatosi prestamente si condusse con la medeisima 
velocità a Baioha, raccolto con incredibile letizia di 
tutta la corte ; donde subito spedì in dtligerìza un uomo 
al re d'Inghilterra, significandogli con lettere di mano 
propria la sua liberazione, e con umanissime commis- 
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sioiii di rioonoscetla totalmente daHe op^e, òhe aveva 
&tte ; offerendo àr voler essere ' seco una cosa mede- 
sima, e di procedere in tutte le occorrenze co' suoi 
cònsi|[li. E poco dipoi gli spedì altri ambasciatori per 
ratificare solennemente la pace, fatta dalla madre con 
lai , percbiè nelF amicizia di quel ^e .faceva grandissimo 
fondamento. 
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LETTERA 



AL 



DUCA COSIMO I, 



PREMESSA ALLA PRIMA EDIZIONE DEGLI ULTIMI IV LIBRI 



DELL' ISTORIA D'ItALIA 

DEL GUICCIARDINI, 



STAMPiTTl A VENEZIA IWkL 6iai«IT<H 



Noi siamo y Illustrissimo ed Eccellentissimo Prin- 
cipe, venuti alfine di quello studio ^ e diligenzoty la 
quale da noi si e potuta usare maggiore nelVòrdi-' 
nare gli ultimi quattro Libri delV Istoria di M, Fran- 
cesco Guicciardini nostro, zio; e se non avremo con- 
seguito quello\ che alla grandezza delV autore y ed 
alV irl^^Jezione di essi si richiedeva, essendo rimasti 
dopo la morte sua in alcuni luoghi non continuati 
e distesi, almeno ci siamo ingegnati di soddisfare 
a queir obbligo y al quale ci strigneva V amore e la 
reverenza y che noi portiamo alla memoria sua, e 
a' suoi scritti y e come ci ha insegnato una lunga 
esercitazione, e pratica, che hanno fatta alcuni di 



noi in questa Istoria, adendo amUo per ometto prin- 
cipale il non variare ùi parte alcuna i sensi y ma 
solo V ordinare, e comporre le parole che egli lascio 
scritte j pih chiare, e più pure che abbiamo saputo, 
senza aggii^gnere o levare cosa alcuna y avendo 
voluto pih tosto lasciare qualche luogo vacuo, che 
mescolare in questa Istoria concetti ^ o parole d'ai" 
trui, promettendoci che la prudenza e discreto giU" 
dizio di quelU che leggfrgjmo quest* opera 3 abbiano 
a scusare quei difetti, che in essa forse troveranno, 
come causati dalla breve vita dell' autore , per la 
quale non glifii conceduto porre T ultima mano a* suoi 
scritti. Con questa intenzione adunque abbiamo ter- 
minata quest' opera; e sentendo che i sedici primi 
Libri, pubblicati tre anni sono, hanno generato negU 
uomini molto desiderio di vedere questi quattro ul- 
timi, come figliuoli del medesimo padre, e come 
quelli che contengono cose più propinque a* tempi 
nostri, e per la qualità e grandezza loro forse mag- 
giori delle prime , ci e parso concedere loro, per i 
conforti di molti, questa satisfazione di mandarli in 
luce, sperando insieme fare cosa grata a V. Eccel- 
lenza Illustrissima, la quale amando tanto le s^nze, 
e ancora la cognizione delV istorie come maestre 
degli uomini grandi, e cercando di giovare al mondo, 
possiamo credere ^ che per il frutto che trarranno gli 
uomini di questa lezione, abbia ad avere caro la 
pubblicazione di questi ultimi Libri , cornee ebbe 
quella de' primis oltre che in essi sentirà rinnovare 
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la chiara memoria del valore d^l S^. Giquanni ^uo 
padre, il quale se non Jbsse stéUo da ac^òa morte 
così tosto y e nd fiore delta ^io^^ntìè sua rapito , 
anfrebb^ vivendo pareggiato la gloria de'piùfymosi 
amtichi. Ma perchè piìi degne lodi si convengano alla 
fortezza, e virtù sua, che le nostre, lasceremo questo 
ragionamento, e tanto più volentieri, quanto òhe e 
dal nostro istoricOj e da altri, e consen^ato illustre 
il nome suo. Così piacesse a Dio, che la nostra età 
producesse scrittori simili a quelli y che celebrarono 
V opere sue, t^ome ella ha pródoit<f V. Eccellenza 
figliuolo suOy pari di valore y e di prudenza a luiy 
ma tanto superiore di grado , e difi)rtunay quanto 
la grandezza y e la potenza degli sta^i suoi, acquisi 
tati parte per la spontanea elezione de* popoli y parte 
per giusta forza d" armcy a tutto il mondo fiznno 
manifesto y i quali scrivendo fiyssero bastevoli a spie- 
gare e a dimostrare alle genti quelle eccellenti virtù 
di clemenza, di giustizia y di prudenza, e di fjr-^ 
tezzay che in Lei per un lungo y e continuo corso 
sono apparite y ed ora vie più che mai appariscono y 
e risplendono. Ma dobbiamo pure prometterci, es- 
sendo il campo così ampio y e così onorato y che e' non 
abbia a mancare in Toscana , e in Firenze partico- 
larmente y madre di tanti belli y e. generosi spiriti y 
sollevati e inanimiti alli studj delle lettere dalla libe- 
ralità di V. Eccellenza chi degnamente possa perpe- 
,tuare nella memoria de* posteri V opere , eia virtù di 
quella, alla quale noi augurando questa eterna/eli- 
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cilàj vero premio degli uomini vcUomsi, poicUe altro 
gioiHimerUo non possiamo arrecare aUa gloria sua, 
gli consacriamo, e dedichiamo riferentemente quest" 
opera, supplicandola^ che si degni accettarla con 
lieta fronte 3 e pari aW affetto, col quale io in nome 
di tutti glie ne presento, e le bacio umilmente le 
mani» 



Di F. Eccellenza Illustrissima . 



Umilissimo y e devotiss. servitore 
Agnolo GuicciARDiif i. 



m Firenze, U giorno ao di luglio MDLXtr, 
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SOMMARIO. 

In questo Libro si ;coniengono le varie deliberazioni intomo alla 
lega contro Cesare; la oppressione dei MUanesi; la lega frali 
papa, Inghilterra , Francia , Veneziani, Svizzeri, e Fiorentini ; 
la presa di Lodi; la strettezza di Milano ; la tardanza de* col- 
legati; la venuta di Borbone; la rassegnazione che fece Fran- 
cesco Sforza del castello di Milano agV imperiali; V arrivo dei 
Teschi in Italia; la morte di Giovanni de' Medici; U sacco 
di Roma fatto dai Colonnesi; la pace conclusa, e la guerra- di 
Siena ; le difficoltà del campo della lega ; le proposte dtffki 
pace fatte al papa, e l* arrivo deli* armate di Cesare, e di 
Francia in Italia ; col disordine della città di Roma , e del 
pontefice. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dispotizioiii del re di Francia yerso Cesare. Risolmdi non cedergli 
la Borgogna. I Milanesi fanno tumulto contro gFimperiali idlog- 
giati a dbcrezione. Instigazioni del re d' Inghilterra presso il re 
di Francia contro Cesare. Sdegno di Cesare contro Francesco I. Il 
Doria agli stipendj del papa. Ugo di Moncada al papa in nome 
di Cesare. 

La ' liberazione del re di Francia, ancorché alla solen-* 
nità dei capitoli fatti, e alla religione dei giuramenti e 
della fede data tra loro , e al vincolo del nuovo paren* 

V ' RagipneTolmente pareva, che si potesse dobitare da tatti, che il re 
Franoesoo non fosse per osservare le capitolazioni della pace, poiché, come 
dice il Giovio, non solo erano troppo gravi, ma come afferma ìLBelUU,^ 
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tado fosse aggiunto il pegno dì due figliuoli , e in quegli 
ir primogenito destinato a tanta successione, soltevò i 
principi cristiani in grandissima espettazione , e fece 
volgere inverso di Ini gli occhi di tirtti gli uomini, i 
quali prima erano solamente volti verso Cesare, depen- 
dendo diversissimi , né manco importanti effetti dalla 
deliberazione sua dell' osservare, o no , la capitolazione 
fatta a Madril. Perchè, osservandola, si vedeva che 
Italia impotente a difendersi per se medesitna, se ne 
aisdava senza rimedio in servitù , e si accresceva mara- 
vigliosamente r autorità e la grandezza di Cesare : non 
osservando, era necessitato Cesare, o dimenticare per 
la inosservanza del re di Francia le * macchinazioni 
fattegli contro dal duca di Milano, restituirgli quel 
dttcato, perchè il pontefice e i Veneziani non avessero 
cMsa di congiugnersi col re , e perdere tanti guadagni 
sperati dalla vittoria ; o pure, potendo più in lui la 
indegnazione conc'eputa col duca di Milano , e il desi- 
derio di non avere in Italia Y ostacolo dei Franzesi, 
stabilire la concordia col re, convertendo in pagamento 
di danari la obbligazione della restituzione della Bor- 
gogna ; o v4ftmente , non volendo cedere ne all' una 
cosa, né all'altra, ricevere contro a tanti inimici una 

nel ^ de! sooi Comittetttarj , piii di tmaf volta erano state ilÉtitaie dal nrede- 
simo re , il qaale si dice avere ricordato in qaeata occasione la «Semema , 
che usò verso di Giovanni re di Francia Odoardo re d* Inghilterra I*anno 
i36o, quando senza tante durezze, rimesse il re in libertà, il qoalenoii 
dimostrò minor fede, che Odoardo pietà; poiché non avendo potuto im- 
petrare dai Parigini, e da' baroni le cose, che i^iciièdeva U stto vincitore, 
elesse per minor male di ritornatseite prigione A Londra , dove V aftno i3€j 
nltimò i^ giorni sooi. 

' n doca di Milano, oome in più di un loogo dice H Cioi^h, persuaso 
dalle promesse del marchese dì Pescara umI sod^sfìifto da Cesare , «saniti 
<iiUi lfi>crazione di se , e di tolto lo stato di Milano f dal dMiinàb di C«tafc. 
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guerra^ eziandio qmsi per Gonfes&ioii« soa mollo <li^ 
icile^ poiohè per fuggirhi si era ridotto a lasciare ^ c^n 
tanto pericolo, il re di Francia. 

Ma non si stette lungamente in am]»ìguità quale fosche 
la mente del re; perchè, essendo subito cfa« ^rivàa 
Baiona ricercato da un uomo del viceré di Napoli di 
ratificare V appuntamento, come aveva promesso di fere 
tosto ch'egli fosse in luogo libero^ differiva di giocno 
m giorno con varie scusazi<mi; coti le cpiali per nutrire 
la speranza di Cesare mandò un uomo propMO a signifi- 
cargli non avere fatta subito la ratificazione, perchè 
ara necessario innanzi procedesse a quest'atto moUi*^ 
fic^re gli animi dei suoi, malcontenti delle- obbliga- 
zioni, che tmidevano alla diminuzione della corona di 
Francia} ma che, nonostante tutte le dìfficultà, osser- 
verebbe indubitatamente quanto ayeva promesso.* Da 
che potendosi assai comprendere quello , che avesse 
neir animo , sopravvennero pochi dì poi gli uomini 
mandati dal pontefice e dai Veneziani , ai quali non fu 
necessario usare molta diligenza per chiarirsi della s«a 
inclinazione. Perchè, avendogli ricevuti benignamente, 
nei primi ragionamenti che poi ebbe con l'uno e cpn 
l'altro di loro separatamente, si querelò molto della 
inumanità , che nel tempo eh' era stato prigione l' im- 
peratore gli aveva usata, non trattandolo come prin- 
cipe tale quale era, né con quell'animo che dovrebbe 
fare un principe che avesse commiserazione delte ca- 
lamità di un altro principe, o considerazione che quello, 
eh' era accaduto a lui , potesse anche accadere a se 
jnedeshno. Allegava l' esempio di Adovardo re d' In- 
ghilterra, quello che fu chiamato Adovardo Gambi- 
glione, ch'essendogli presentato Giovanni re di Francia» 
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pceso nella giomala di Pottieri dalprtncipe^cli^^es suo 
figliuola, non solo f aveva riavuto beuigns^nentey ma 
eziandio lasciatolo in libera custodia in .tutto il tempo 
che stette prigione uqH' isok; aveva sempre fapnliàr- 
mente conversato seco, ammessolo alle sue cacete, e 
ai suol coQviti; ne però per questo ay?re perduto ii 
prigione , .o . couseguito acco;;dp mgno; favorevole per 
lui : da che essere nato ti*a loro tanta domestichezza, 
e confidenza, che Giovanni, emndio. poiché fu libe- 
ralo, e stato più anni in,Francia, ritornasse volontà* 
riamente in. Inghilterra per .desiderio di rivedere* 
r ospite suo : aversi memoria solo di due re di Francia 
che fossero stati fatti prigioni in battaglia, Giovanni, 
e lui; ma essere non meno notabile la diversità degli 
esempj , poiché l'uno poteva essere allegato p^r 
esempio della benignità, l' altro per esempio dell' acer- 
bità del vincitore,: né avere trovato animo più placato, 
o mansueto verso,gli altri, anzi essersi per i parlamenti 
avuti secQ a Madril certificato ch'egli occupato da 
somma ambizione non peni^va.ad altro * che .a mettere 
in. servitù la chiesa , Italia , e tutti gli altri principi; 
però, desiderare che il papa, e i Veneziani avessero 
animo, di pensare alla salute propria, perchè dimostre- 
rebbe loro quanto fosse desideroso di concorrere alla 
salute comune, e di restrignersi con loro a pigliare. le 

armi contro a Cesare, non per ricuperare per se lo 

■ 

* Dice Emilio , che il ritorno di Giovanni in Inghilterra fa per b'berare 
i prigioni , di* egli vi aveva lasciati , e non per rivedere V ospite , come 
vuole il Guiedardini, 

^ lì^Giovio, parlando della persona , e delT intennone ^Cesare, dicc^ 
che il consiglio di Spagna lo persuadeva a impadronirsi di Italia , ed esso 
non era del tatto fuori di pensiero , ma che temendo dei Veneziani , del 
papa , e de! Fiorentini , se n* astenne. 
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Stato di Milano, o ^ccresdsre altì^imeiitì la stia potènza , 
' ma solo perchè Col mezzo dèlia guerra e' potasse 
conseguire i figliuoli , e Italia la libertà ; poiché la lrop|>a 
cupidità non aveva Il»sciato lume à Cesare dì o^Ebligado | 
in modo , che fosse tenuto a stai*e nella capitblazioné. 
Gonciossiachè e prima, quando era lìella roeca^di I^^- 
chhtone, e poi in Ispagna nelk fortezza dì Madri!, 
avesse molte volte protestato a Cesare, poiché vedeva 
la iniquità delle dimandò sue, òhe se stretto datik 
necessità cedesse a inique condizióni, o quali non 
fosse in potestà sua di osservare , che n(Hì solo non ie 
osserverebbe , anzi riputandosi ingiuriato da lui , per 
averlo^ astretto a promesse inoneste ed iùipossibili, se 
ne vendicherebbe, semmai ne avesse la oceà^iotte. Kè 
avere mancato di dirtf molte volte quello, che per loro 
stessi potevano sapere, e che credeva anche essere 
comune agli altri regni, che in potestà del re diFratiéia 
non era obbligarsi senza consentimento degli stati 
generali del reame ad alienare cos' alcuna appartenente 
alk corona : non permettere le leggi cristiane che Un 
prigione di guerra stesse in csurcere perpetua, per 
essere pena conveniente agli uomiiii di mal af&re, e 
non trovata per supplizio di chi fosse battuto dati' 
acerbità della fortuna : sapersi per ciascuno essere di 
nessun valore le obbligazioni fatte violentemente in 
prigione; ed essendo invalida la capitolazione, non 
restare anche obbligata la' sua fede accessoria e confer- 
matrice di quella. Precedere i giuramenti fs^tti a Rems 

' Dic« il Giovio, e il Btllaì chele cagìòiii, die tndoasero il re Fiati- 
ceéeoa aon osservare le cose promesse, e a mnover guerra a Ge^re, fb- 
rOkio l'amore dei proprj- figlinoli , e la gravezza deUe condiaioni impostegli 
da Cesare. 
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quando eoo ìmoÈm cetimooiA^ e con Folio celeste si 
conflacraao i re di Fnmda, per i qdalt si iàMigano 
di mm 4ilieDar« il patrìinoiuo della corona; però noe 
essere meno libero che pronto a noderare la insolenza 
di Cesare. U medesimo desiderio mostrò di avere la 
madre^ e la sorella, che per essere stata vanamente ia 
Spagmi, si lametilava assai dell' aspreua di Cesare, e 
tutti i prmcipaii della corte, che intervenivano nelle 
faccende segrete, conchiudéndo, che se venivano i 
mand;lti del pontéSce, e dei Veneziani, si verrebbe 
sobito alla conclusione della lega , la quale dicevano 
essere bene si maneggiasse in Francia, pei* avere più 
bcìlità di tirarvi il re d'Inghilterra, com« mostrahrano 
speranza gdmde dovesse snccedere. 

Queste cose si dicevano con grande asseverazione 
dal re di Francia, « dai suoi; ' ma in segreto erano 
nH)ko diversi i suoi pensieri; perchè disposto totalmente 
a non dare a Cesare la Borgogna, aveva anche ¥ animo 
alieno dal muovere le armi' cóntiro a kii, se già non 
fesse da necessità. costretto; ma, trattando di confe^ 
derarsi con gì' italiani^ sperava, che Cesare per non 
ondcre in tante dìfìlcultà s' indurrebbe a coDve*tire in 
cfbbligazione di danari l' articolo ddla restituzione ddU 
Borgogna , nel qual caso nessuno itspettò delle cose 
d' Italia r avrebbe ritenuto , per desiderio di riavere i 

< ' Die» il (riovib Aeir Eiogio^ dèi t9, dieif r» ISrMetsco^ toontro atta pn>> 
pria iotefizione, e ìnstinto sno naturale, andava simnlando qaello ch*^H 
incendeva di fare , e che ciò titsto pfà gli ex^ difficile da f^re , quanto die 
nataralmente ingenuo, non poteva, né sapeva disnmnlara alcuna cosa, 
p^r inportàntc, ch*.tlla.«i foMe. 

* n disegno del re -Frattfe«9co ridsdl vere perciocché Cewre, hi eaaMo 
ddla Borgogna, si eoiMenfò di avere un miOiòDt di oro, e dw gtn t ou i iiu i 
scudi. 
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fi^tuoU, dal convenire seco. Ma i messi d^l pontefice:, 

e i y^ieziani , ricevuta tanta speranza da lui , signifW 

carono subito la risposta avuta in tempo, cbe in Italia 

crescevano la necessità, e la occasione del congiugnersi 

contro a Cesare; la necessità, ' perchè il duca di Mil^mo 

(il quale da principio, parte per la colpa dei minisln 

suoi, parte per il breve tempo eh' ebbe a provvedei^i, 

aveva messo poca vettovaglia in castello, ne qtiella pc^n 

era stata dispensata con quella moderazione che si suoler 

usare per gli uomini collocati in tale stato) faceva tutto 

di intendere ( com' ebbe sempre mezzo di scrivere ^ 

ancorché egli fosse assediato nel castello) «on avcM 

da mangiare per tutto il mese di giugno prossimo, e 

che, non si facendo altra provvisione, sarebbe nece»' 

sitato rìmèhe|*si alla diserezìone di Cesare. E se bene* si 

credeva ehe , com' è costume degli assediati , pròpo-^ 

nesse maggicM^e strettezza ohe ip fatto non aveva; non-^ 

dimeno si avevano molti riscontri che gli avanzava 

poco da vìvere^ e il lasciare andare il castello in mano 

di Cesare, oltre alla riputazione che se gli accrespei^, 

faceva molto piii difficile la ricuperazione di qudlo 

stato. 

Ma non meno pareva che crescesse la occasione *p^r 
essere ridotti i popoli tutti in estrema disperazione. 
Concipsdachè,non mandando C^|Mie danari per pagare 
la sua gente , alla quale si dovevamo già molte paghe ^ 
né vi essendo modo di provvederne dì altro kiogo, 
avevano i capitani distribuiti gli alioggianienti deìh 

* Di#« il Beìhù, e il Surio eh* lo Slbiaa era in tanta pénnria , '«^ in 
Gattello non era'da vivere per nn giorno, eaqendo dÌTennte le eoa» in ler^ 
nlne tale per difttto dei capitani, ehe tradivano il powro daca f ran- 
oetoo corrotti dal marchese di Pescara, e da Antonio da Leva, ea|»tani dS 
Cesare. 
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gente d'ame , e dei cavalli leggieri per tutto il paese, 
gravandolo a contribuire qual terra a questa compa- 
gnia, quale a quell'altra; le quali erano necessitate 
ad accordare con i capitani , e con i soldati questo peso 
con danari ; il che si esercitava si intoUerabilmente , 
che allora fu costante fama, affermata da molti che 
ay ornano notizia delle cose di quello stato , che il da- 
eoto di Milano pagasse ciascun giorno ai scadati di 
Cesare ducati cinquemila ; e si diceva che Antonio da 
i Leva riscote va per se solo trenta ducati ciascun giorno. 
La fanteria ancora , alloggiata in Milano e per le altre 
terre , non solo voleva essere provvista dai padroni 
delle case dove abitavano di tutto il vitto loro, ma 
rìduoendosi spesso molti fanti in upa casa medesima, 
era il padrone di quella necesskato di provvedere al 
vivere di < tutti : e le altre case, non avendo da dare 
loro ^i alimenti, bisognava si componessero con da- 
nari; e toccavano talvolta a un fante solo più alloggia- 
inenti, che, da uno in fuori che lo > provvedeva del 
vitto ^ gravava gli altri a pagargli danari. 

"Questa ' condizione miserabile , ed esercitata con 
tanta crudeltà , aveva disperato gli animi di tutto il 
ducato, e specialmente quegli del popolo di Milano, 
non assuefatto innanzi alla entrata del marchese di 
Pescara in Milano a^ssere gravato di alimenti v, o di 
contribuzione per gii alloggiamenti dei soldati; ed 
essendo patente di numero e diarmi, ancorché non in 
quella frequenza che soleva essere innanzi alla peste, 

' I primi cbé mtrodaasero tal foriiM , e modo di« alloggiare.^ àS/ioe ìì Gwno ^ 
che furono gli Spagnuoli nel regno di Napoli prima, e in Lombardia 'p<Hi 
la quale introdoaione si è andata in modo crescendo, e addomesticando cbe 
in moHi Inoghi d' Italia , ancorché non sia gnerra , sì esercita con gran 
detrimento dei poveri sadditi. 
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Tìon poteva' tollerare tanta insolenza , ed acerbissime 
esaìriont, daHe quali per liberarsi, o afmeno per mo- 
derarle in qualche parte , * avevano i Milanesi man- 
dato a Cesare ambasciatori , ma erano stati spediti con 
parole generali, e senz'afcuna provvisione. Ne man- 
cava anche Milano , gravato secondo la sua proporzione 
di più numero di soldati , che le altre terre , di aver a 
pagare danari per le spese pubbliche , cioè di quelle 
che accadesse fare per ordine dei capitani , per conser- 
vazione delle cose di Cesare ; i quali danari esigendosi 
difBcilmente, si usavano per i ministri proposti alPesa- 
zioni molte acerbità. 

*Per le quali cose, essendo condotto il popolo in 
estrema disperazione , si convennero popolarmente 
tra loro medesimi di resistere con le artni in mano alP 
•esazioni , e che ciascuno che fosse gravato dagli esattori 
chiamasse i vicini a difenderlo ; i quali tutti , e dietro 
a loro gli altri che fossero chiamati , concorreésero al 
comandamento dei capitani deputati per molte parti 
della città , per resistere a quegli che facessero F esa- 
zioni , ed ai soldati che volessero favorirgli. Il quale 
ordine poiché fu dato, ac^dde che un fabbro della 
città essendo andati gli esattori a gravarlo concito per 
sua difesa i vicini, dietro ai quali concorrendo gli altri 
popolari si fece per la città grandissima sollevazione, 
per la quale sedare essendo concorsi Antonio da Leva , 
e il marchese del Guasto , e in compagnia loro alenili 
dei principali gentiluoittini di Milano , si quietò final- 
mente il tumulto , ma rìoevuta la promessa dai capitani 

' Gli nnltasciatorì , che farono mandati a Cesare, òiéé il Buratto nel 
Lib. VI delle sue Istorie, farono Giovanni Andrea Gastiglloni, a Francesco 
Grìvelli, i quali non furono appena guardati da Cesare. 

V. 20 
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cfie contenti dell' entrate pubbliche non graverebbero 
alcuno per altre, imposizioni , né metterebbero in Milano 
altri soldati.» 

Non durò questa concordia se non insino all'altro 
giorno , perchè essendo venuto avviso che alla città si 
accostavano nuovi soldati , il popolo di nuovo prese le 
«ormi , ma con maggiore tumulto , e molto più ordi- 
nato , e con maggior concorso che non si era fatto il 
di precedente. Al quale impeto cominciando i capitani 
a temere di non potere resistere , ebbero ( cosi affer- 
mano molti) inclinazione di partirsi con la gente da 
Milano : e si crede che cosi avrebbero messo a esecu- 
zione^ se il popolo avesse unitamente mostrato di vo- 
lere procedere alla offensione loro, e dei soldati : ma 
cominciarono imperitamente a saccheggiare la corte 
vecchia, dove risedeva il capitano della giustizia crimi- 
nale, con certo, numero di fanti, cominciando a volere 
fare il principio da quello che doveva essere l' ultimo 
della loro esecuzione : dal quale disordine i capitani 
imperiali avendo ri[»'e^o animo, fortificate le loro strade^ 
e chiamata la maggior parte dei &nti , che stavano all' 
assedio del castello , si congregarono insieme per resi- 
stere , se il popolo volesse assaltargli. 

Questo ^ dette occasione a quegli che erano asse- 
diati di uscire fuori del castello ad assaltare i ripari 
fatti dalla paiate di dentro ; ma si ritirarono presto non 
vedendo avere soccorso dal popolo ; il quale parte per 
essere inesperto alle armi , par^ per ^portare alle case 

} I.ao14atit ch'erano Bel castello f diee il GioviOf asciti faori diedero 
molto che fare agli Spagnaoli, avendone tarlati a peezi molti, e se fosswo 
stati segniti dal popolo, qoel giorno erano scficciati di Milano, essendo 
ripieni di timore , e di paara , il che viene anche confermato dal Bellaì nel 
Lìh. Ili, e dal Giovìo nella Vita di Alfonso duca di Ferrara. 
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le robe guadagnate nel sacco di corte vecchia , non 
solo non faceva la operazione conveniente, ma s'an- 
dava più presto risolvendo. Con la quale occasione i ^ 
capitani , interponendosi alcuni dei gentiluomini , seda- 
rono anche questo tumulto , ma con promissione di 
cavare tutti i soldati della città, e del contado di 
Milano , eccetto i fanti Tedeschi , eh' erano all' asse- 
dio del castello. Ck>sì facilmente ' dall' astuzia degli 
uomini militari si era fuggito un gravissimo pericolo, 
delusa la imperizia delle armi dei popolari , e i disor- 
dini, nei quali facilmente la moltitudine tumultuosa, e 
che non ha capi prudenti , o valorosi , si confonde. Ma 
non essendo per queste concordie né dissolute le intel- 
ligenze , ne deposte le armi del popolo , anzi dimos- 
trandosi ogni giorno disposizione di maggiore solle- 
vazione , pareva à chi pensava di travagliare le cose di 
Cesare occasione di grandissimo momento, conside- 
rando massimamente le poche forze, e le altre difE- 
cultà che avevano gl'imperiali, e' ricordandosi che 
nelle guerre prossime l'ardore maraviglioso che il po- 
polo di Milano, e delle altre terre avevano avuto in 
favore loro , era stato grandissimo fondamento alla di- 
fensione di quello stato. 

Erano in questi termini le cose d' Italia , quando so- 

' La perìzia degli aomini militari delude V ignoranza del volgo , e come 
dice il Giovio, cagionò maggior miseria a qaei cittadini oppressi dalla super- 
bia de* vincitori. 

* Dice il Corió, che volendo il daca Francesco Sforza primo pigliare la 
città di Milano, che tanto fa 1* ardore, ed il fervore di qaello, che piò 
▼olte messe in disperazione le cose. E il Giovio dice, che il secondo doca 
Francesco Sforza ottenne principalmente il ducato di Milano dopo la morte 
di Leone X per opera particolare del popolo di Milano , che si dimostrò 
gratissimo verso il suo duca ; però ragionevolmente commenda V ardire del 
popolo Milanese. 
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pniTveiiiiero gli avrisi di Francia delta pron^ di^wsi- 
zione, e offerte dei re, e della richiesta fiitta da ha che 
si mandassero i aiaiiidati; e nel tempo medesiaio gir 
ambasciatori del re d'IngUlterra ch'erano appresso al 
pontefice lo confortarono assai à pensare cfa«f si mod^^ 
rasse la grandezza di Cesare, e a dare àninkò al re di 
Francia di non osservare la capitoli^ione. Per le quali 
cose non solo i Veneziani , che in ogni tempo e in occa<^ 
sione molto minore avevano confortato a pigliare fé 
armi, ma il pontefice, ancorché molto difficilmente si 
disp<meva ad entrare in questo travaglio , giudicò essere 
necessitato a raccorrò la somma dei discoidi suoi, é 
non differire più di fare qualche delibéjraziòtié« Le ' hH 
gioni , che ai mesi passati 1' avevano inclinato alla 
guerra , non solo erano le medesime , ma ancora più 
considerabili , e più potenti ; perchè e qu£(nto tempo 
più si erano allungate le pratiche. Cesare aveva pdttìta 
scoprire meglio l'animo del pontéfice essere alieno 
dalla grandézza sua ; e il potitefice , per Y aiccdt*do eh' 
egli aveva fatto col re di Francia , erti entrato in giunto 
sospetto di non potere ottenere condizioni i*agionevoli 
da lui , e eh' egli avesse in animo di òpprimeÉ*e il resto 
d'Italia; e il pericolo ogni dì più era presente, appros- 
simandosi il castello di Milano alla dedizione. * Incifa- 
vano r animo suo le ingiurie che si rinnovavano dai 
capitani imperiali, i quali dopo la capitolazione fatta a 

' Le ragioni, che iiielÌD8Tftno il pontefice ftllà gne^rra contro Cesare, 
erano , come dice il Gùmo , piti apparènti che nefeeiàarìe ^ potendo schifare 
quello che poi con tanto danno d* Italia gP intervenne. 

• I ca^imnl di Cesare, Taiendosi della irìUòria, e della ptfl-plééàtft drf 
pontefice, dice il Betìai nel iti , e il Bugàito tiel 6 addavano alla «coperta 
alibolestare lo stato della chiesa, rìem{»ieiìddlo di travagli, di sacèhi, e di 
rapine. 



* 

MadriI ^yeyano ipaadato a^ allpggia^^e ^e\ Piacisntino, 
e nejl Paiwigi^fio yn cploaneUo (}i fanti Italiani , dove 
faceva^ infipiti daj9p^ ; ^ qyerel^ndose^e il pontefice , 
rìspppd^vaiio elle per non essere pagati vi erwo venuti 
di propina autorità. Conimpveyanlo e^ìaodio le cose 
forse più leggie^'i , jtn^ interpetr^te , 4?otne s^i fa nelle 
sospizj^ni) e Qelle querele, liell^ pariti peggiore , per- 
chè Casare aveva pul)blicatp in Ispagna certi editti 
pragmatici coi^tro all' autorità della sedia apostolica , 
per virtù de^ qiiali essendo proibito ai sudditi suoi trat- 
tare cause beneficiali di quei regoi nella corte Romana, 
ebbe ardire un notaio Sp^gnw)l,o, entrato nella ruota 
di |loa^ i) g^no destinato all' audienza, intimare in 
nome di iGesarre ad alcuni qhe desistessero di litigare in 
qip^Uo aijiditorìo. 

Uh solo pareva (^ p^r la liberiazione 4el Cristianis- 
simo fosse sc^oUo qqel nodo che aveva tenuto impli- 
qajtì gli animi di ciascuno , che i Franzesi per riavere il 
suo re lossero per abbandonare la lega; e lir compagnia 
4€| re di Frapteia ^itCWQsceva dimoka più impoiNtanza 
aU^i impresa, che non sarebbe stata quella 4eUa raa- 
drfs , le 4e) ^ov^erno ancora ; ^a àip^cora si vedevano mag- 
giori le altr>e «G^ecasÀoni ; perchè ta sollevazione del po- 
,poto di MìUno pareva di iion pìccolo nK)mento ; e per 
la (^restia eh' era «di viettovaglie in quejlo stato , si giu- 
dicala fosse vantaggio grande assaltare gl'imperiali, 
innans^i che per la ricolta av^essero comodità di vettova- 
gliare le ^erre forti, iiui^nzi si perdesse il castello di 
Milano , e che Cesare avesse più tempo di Riandare in 
Italia nuove gent^ , o provvisione >di danari. E veniva in 
considerazione che il re di Francia, il quale per la me- 
moria delle cose passate verisimilmente si diffidava del 
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ptmiéBte, non ▼cJwlo n lai jido re ab goara, a 
fiuÀweme ad onerrare la cupcordia &tta a Midnl, o a 
ncoofennarla £ itooto : uè si dubitara cbe camgiimle 
ìnsutmt tante fiM-ze terrestri e marittiiiie, e la facoltà 
di c ontiim are neDe ^>ese, bendiè gra^i^ lungamente^ 
che le candizioin di Cesare, abbandonai da tutti gli 
altri , ed esausto di danari , sareU>ero molto inferiori 
nella gneira. ' Sol»nente CKeva scrupolo in contrario 
il timore che il re per riaTere i figliuoli non abbando- 
nasi gli altri collegati , come si era dubitato non fst- 
cesse il governo di Francia , quando il re era prigione; 
pure il caso si riputava diverso, perchè pigliando le 
armi coiltro a Cesare con tante occasioni, pareva che 
sì grande fosse la speranza di ricuperargli con le forze , 
e che questo avesse a succedere con tanta sua riputa- 
zione , eh' egli non avesse causa di prestare orecchi a 
concordia particolare, la quale succederebbe non solo 
con ignominia sua , ma eziandio con pregiudirio pro- 
prio , se nmi presente , almeno futuro. Perchè il per* 
mettere che Cesare riducesse Italia ad surbitrio suo non 
poteva alla fine essere se non molto pericoloso al reame 
* di Francia : dalla quale ragione s' Inferiva similmente 
che avesse ad esercitare ardentissimamente la guerra, 
perchè pareva invalidissimo consiglio , confederandoci 
contro a Cesare, privarsi della ricuperazione dei figliuoli 
con la osservazione della concordia; e nondimeno da 
altra parte pretermettere quelle cose, per le quali po- 
teva sperare di conseguirgli gloriosamente con le armi. 

* Dice il BugeUto nel 6 , che qaesto solo rispetto doveva per se stesso 
essere bastante a intepidire la determinazione del papa y, ina il fitto avverso 
d* Italia non lo lasciò far gindizio retto in cos* alcona. 

* Il regno di Francia porta pericolo, quando T Italia si ridooe alP arbi- 
trio deir imperatore. 
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Considerarono forse quegli che discorsero in questo 
modo più quello che ragionevolmente doveva fare, che 
non considerarono quale sia la natura, e la prudenza 
' dei Franzesi ; errore nel quale certamente spesso si 
cade nelle consulte , e nei giudizj che si faiino della 
disposizione e volontà di altri. Anzi forse non conside- 
rarono perfettamente quanto i principi , conscj il più 
delle volte dell'inclinazione propria ad anteporre in y 
utilità alla fede, siano faciK a persuadersi il medesimo 
degli altri principi : e che però il re di Francia, sospet- 
tando che il pontefice , e i Veneziani come per l' ac- 
quisto del ducato di Milano fossero assicurati della po- 
tenza di Cesare, diventassero negligenti, o alieni dagl' 
interessi suoi, giudicasse essergli più utile la lunghezica 
della guerra, che la vittoria, come mezzo più" facile ad 
indurre Cesare, stracco dai travagli e dalle spese, a 
restituirgli con nuova concordia i figliuoli. 

Ma movendo il pontefice le ragiom precedenti , e 
molto più la penitenza di avere aspettato oziosamente 
il successo della giornata di Pavia, e Tessere statone 
morso e ripreso di timidità da ciascuno, le voci di tutti 
i suoi ministri, di tutta la corte, di tutta Italia, che 
gli rinfacciavano che la sedia apostolica , e Italia tutta \ 
fossero ridotte in tanti pericoli per colpa sua, de- 
liberp finalmente non solo di confederarsi col re di 
Francia, e con gli altri contro a Cesare, ma di accele- 
rarne la conclusione , e per gli altri ricetti , e per 
questo massimamente, che le provvisioni potessero 



' Dice in più di an laogo F autore medesimo , e il 6iocio,*che i Pran- 
Eesi sono più arditi , che prudenti , e per consegaenza molto instabili, però 
«ssere pericoloso il hrà loro aderente , sospettando |)er ogni minima cosa , 
e incorrendo in determinazioni molto precipitose 
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essere a teilipo a «occorrere il castello di Mikap^. in- 
nanzi che per la jGmie si arrendesse agi' inimici. 'La 
quale necessità fu cagione di tutti i mali che seguita- 
rono. Perchè altrimenti procedendo più lentamente il 
ponteBce^ dall' autorità del quale dependevano in quest*^ 
agitazione non poco i VenesdaHi ^ avrebbe aspettato se 
Cesare, commosso dalla inosservanza del re di Fran- 
cia , proponesse per sicurtà comune quelle condìziooi 
che prima aveva disegnate, quando pure fosse stato 
necessitato a pigliare le armi : e, non essendo costretto 
a dimostrare al re di Francia tanta necessità , avrebbe 
facilmente ottenuto da lui per se, e per i Veneziani, mi- 
gliori condizioni; ma senza dubbio sarebbero stati me- 
glio distinti gli articoli della confedecazione, stabilita 
m^ggtOFe sicurtà della osservanza, e ultimamente non 
cominciata la guerra se prima non si fossero mossi gFi 
Svizzeri , e ridotte in essere 4;utte le provvisioni neces- 
sarie, ' e forsAntrato nella confederazione il re d'In- 
gbilterra, col quale pei' la distanza del x^mmino non si 
ebbe tempo a trattare. 

M^ ^ parendo al pontefice, e al senato Veneziano , per 
il >pericolo del castello , di somma itnportaasa la cele- 
rità , speolirono subito, ma segretissimamente., 4 man- 
dati di fare la confederazione £^gli uomini loro, cojeioob- 
dizione che pei* minore dilazione si riferissero quasi a 
quei medesimi capitoli , che prima erano stati trattaci 

" Dice il Bugémo nel té libro , die qaesXti dèlibttaaiobie coti pnMa del 
pontefice accelerò la saa rovina. 

n Bellai nel Lib. Ili dice, che U re d' Inghilterra entrò nella lega , auu 
ehe per opera di Ini la si conclase. 

' Dice il Bellai, che U #apa^, e i Veneaiani, nsolotl di^r li^a kkA re di 
f Danisia,TiiuindarQ|io« «apUo^lare col re, con le c^mdiasàdniaKbreYielie, pio- 
mene da HiadaoHi la «figgente; e il Tarviagnotttiiàim tiel 4 |Vol. «1 «,^e 
n papa , ed i Venexiani t<wiiMiroiio., oomcrper Amvaa MtUfigttv^oofi laL 



à. 
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con joadama la reggente. Ma sopravvenendo pure tut*- 
tavia avvisi nuovi della necessità del cartello , entrò il 
pontefice in considerazione , eh' essendo necessario jchej 
per essere impedito il cammino diritto da Boma alla 
corte di Francia^ gii spacci addassero oon Inn^ cir- f 
cui lo per il cammino degli Svizzeri, e che sendo faci! 
cosa che nel .capitolare xiascesse qualche dìfBcuItà ^ pei* 
la quale di necessita s' ijxterponesse tempo, che potr.ehbe 
accadere, che si tardasse tanto a conchiudere la confe- 
4eiTazione,^>he sesi differisse a ^^ominciare dopo la con- 
clusione a fere le provvisioni per soccorrer^ il cartello, 
' era da dubiitare non fossero fuora di te^po. E però, 
consultato questo pericolo com i Veneziani , stimolati an- 
cora dagli agenti del duca di Milano che erano a £.oma , 
e a Venezia, e da molti partigiani suoi, che propone- 
vano varj partiti, si risolverono preparare tante forze, 
che paressero bastanti a soccorrere il castello, per 
usarle subito che di Francia sj fosse avuta la conclu- 
sione della lega , e iiitraUanto dare speranza al popolo 
di Milano, e fomentare varie pratiche proposte loro 
nelle lerre di quello ^stailo. Però ui>^ijUmente conchiu- 
sero che i Veneziani ^pignesserp ai joop^ni Wro verso 
ti fiume dell'Adda il duca .di Urbino con le loro genjti 
di aime , e seimila fanti Italiani; e il poskteJSce .mandasse 
a Piacenza il coa^ Guido Rangpne con seimila fanti. 
£ peirchè pareva necessario avere ^n grosso nuipero 
di Svizzeri, anzi il duca di Urbino faceva intendere ai 
(Vieneziani es^re necessario acanfleg^eiotalmenie la 
vittoria avere dodicimila Svizzeri , e il pontefice e i Vc- 

' Jùìcp il Gmstmiamt, e,il Beiiai,.dìe-pnmsiche»ì cancioileaieco iiu^pi* 
foU4«UA .paoe^U 3Mi{Ni*<ei Veneziani .«pifi^QO le kurp ^zi|Ì4imAnzi^,e>Q|ift 
pentiti poi di tanta celerità, dimorarono più dì qnello.clie^ jìchied«va. 
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neziani,per non si scoprire tanto contro a Cesare ih* 
sino non avessero certezza che la lega fosse fatta, non 
volevano mandare in Elvezia uomini loro a levargli, 
* fu udito Gianiacopo dei Medici Milanese , il quale di 
castellano della rocca di Mus conosciuta la occasione 
dei tempi , e la fortezza del luogo , se n' era fatto pa- 
drone; il quale, facendo intendere che molti mesi in- 
nanzi aveva tenute pratiche con varj capitani Svizzeri 
per questo effetto , offerse di fare muovere subito che 
gli fossero mandati seimila ducati , seimila Svizzeri, non 
soldati per decreto dei cantoni , ma particolarmente , ai 
quali come fossero scesi nel ducato di Milano , si avesse 
a dare il compimento della paga. 

E , come accade nelle imprese , che da uh canto sono 
riputate facili , dall' altro sono sollecitate dalla strettezza 
del tempo, non solo la offerta di costui, essendo mas- 
simamente approvata dai ministri del duca di Milano, 
e da Ennio vescovo di Yeruli, al quale il pontefice 
prestava fede nelle cose degli Svizzeri per averle in 
nome della chiesa trattate lungamente, e però era stato 
per suo ordine molti mesi a Brescia , e allora stava ap« 
presso al provvedi tot-e Veneziano, donde continua- 
mente trattava con molti di quella nazione, fu senza 
pensare più iìmanzi accettata dal papa , e dai Veneziani , 
ma ancora fu udito in Venezia * Ottaviano Sforza ve- 
scovo di Lodi, che offeriva di levarne facilmente numero 

' Qaesto Gianiacopo dei Medici che offerisce seimila Svizzeri al papa , e 
ai Veneziani , riasci capitano di molta stima , sicché fa oondottiere generale 
di yarj principi , la cai grandezza come avvenisse , chi desidera minata- 
mente vedere, legga il Bugatto neUe Istorie di Milano al 6. 

La offerta di Ottaviano Sforza vescovo di Lodi, che fece di levare gran 
quantità di Svizzeri, riasci vana, anzi come dice nel Lib. VI il Bugatto ^ e 
Giovio, apportò maggiore danno ali* Italia , avendo Cesare accelerate It 
provvisioni della guerra. 
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grande , e da loro subito , senza consultarne altrimenti 
col pontefice/ spedito in Elvezia , per soldai*ne altri 
seimila, nel modo medesimo, e con i medesimi paga- 
menti. Dalle quali cose male intese nacque, come di 
sotto si dirà, principio grande di mettere in disordine 
la impresa , che con tanta speranza si cominciava. 

Ma mentre che queste cose si preparavano in Italia , 
cominciando Cesare a sospettare delle dilazioni inter- 
poste alla ratificazione, mandò il viceré di Napoli , il 
quale insieme con gli statichi, e con la regina Eleonora 
si era fermato nella terra di Vittoria, per condurgli al 
re subito che avesse adempiuto le cose contenute nelbi 
capitolazione, e con lui Alarcone, al re di Francia, il 
quale da Baiona si era trasferito a Gugnach, per cer- 
tificarsi interamente della sua intenzione. Il quale ben- 
ché da lui fosse ricevuto con grandissimo onore, e ca- 
rezze, e come ministro di Cesare, e come quello da chi 
esso re Cristianissimo riconosceva in gran parte la sua 
liberazione, lo trovò in tutto alieno dal volere rila- 
sciare la Borgogna, scusandosi ora che non potrebbe 
mai avere il consentimento del regno, ora che noii 
avrebbe mai volontariamente consentito ad una pro^ 
messa, che per essere di tanto pregiudizio alla corona 
di Francia era impossibile a lui l'osservarla: ma che 
desiderando quanto poteva di mantenersi T amicizia-co- 
minciata con Cesare, e dare perfezione al parentado, 
' sarebbe contento , tenendo fermo tutte le altre cose 
convenute tra loro , pagare a Cesare , in luogo del dar- 

' Dice il Bóikù nel Lib. Ili , che il re di Francia si obbligava pagare dne 
milioni di oro a Cesare, prima che dargli la Borgogna, i qnali poi si risol- 
verono in nn milione, e dngentomìia scadi, non avendo mai volato oon^ 
discendere , che la resthazione della Borgogna si facesse. 



i;U la BpFgo^oa^ 4w milioni di ac^dì 1 4imo^trani(ip che 
non aliUro lo indurrebhie a oonfermare 4:on questa mofde- 
xa^^one ltfoonfe(}efìa2Ìoneiatt^aM8tdrìl,4:lie Ja iniclio^- 
zionie grande cb^ aveva di ^eissere in buona io^llìgeiuKa 
isw Gjesarie, piercbè non gli piai^cava^o nò «offerte, iiè 
stimoli del ' pontefice , del re d'fogbilterra^ e d^i Ye- 
i^ùhldì y per inpi^arJo a rmaoydtte la gipic^rra. 

]U quali^ ^sposta e ujtìoia sita 4eUber.a;KÌoiie , e il 
vicetrè significò a Cesare, « il re vi mandò iino dei suoi 
^egretarj ad esporgli il n^edetsiq^o : * donde procedette 
che, benché i mandati del pc^tefice, e dei Yeiie^am, 
;prima molto desiderati , fas3erQ arriyajti iiel t^npo me- 
desimo , i) re inchinato più alla concordia .^xm^ Cesare, 
.e però deliberato di aspettare la risposta sc^ra qiieslo 
partito nuiìMvp, d^ -quale il vipere gli ayeya daito spe- 
ranza ., oopninciò apertamenlte a dilfe^i^e la {conclusione 
della confederazione^ non dissinuilaaodo ftol^mante, 
perchè etui impossibile tenerlo oqculto, di trattare 
nuova concordia con «Cesare : la quale , essendogli stata 
ppopoata dal viceré , non poteva lare nocufaento alcuno 
l'udirla; e a0Qrmando efficacemeofie ^ bend^è altri- 
ine«iti avesise in animo, che non irebbe niiai conek- 
atona akuna, se con la i^estitu^ipne dei figliuoli n<»a 
fosse a^che congiunta la relassazione del ducato di Mi- 
lano., ìC la sicurtà di tutta Italia. La qual cosa sarebbe 
.Sitala bastante ^à intepidire V anuprip del pontejgkie, se 
^r il sospetto ifisso inetranìmo np^ ave^^e giudicato 

' Niega il Belìm nel III, che il re palesasse i saoi pensieri , e dei colle- 
gati al viceré; ma dice, che per var] rispetti era astretto il re a procedere 
con sQpso Casaipe. 

* Il BeikUwA medesimo laogo , :9bMi9)9n4^ qnes^ iCX>|)federi^iqiiey<B(2tfi 
MUX'um , dice che senzVaUra dimoca, il ce isatificò la leg^., Fac^^^o «nhiito 
la espedizione delle §eiui. fl Giovio parla Far»iini«nle* 
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che il confedef arsi óóì re di Filanda fòsie unico f imedta 
alle cose sue. Ma è cosa maràvigliosa quanto l' aninio 
di Cesare si pef turbasse, ricevuto eh' ebbe TavViso 
dèi viceré , e intesa la sposiziotìe ^el sègretsirio Fran^ 
zesé ; perchè gli era molestissiino cadere della spe- 
ranza della ricuperazione della Borgogna, sommamente 
desiderata da Itii, per Y amplificazione della sua gloria , 
H per la opportunità di quella provincia à cose tihfag^ 
giorii Sdegnàvasi grandemente che il re di Francia, 
partendosi dalle promesse, e dalla fede data, facesse 
dimostra:)^ione manifesta a tutto il mondo di dispre2^ 
zartò; e gli pugneva anche T ànimo non mediocremente 
Utìd certa vergogna, che avendo, contro al consiglio di 
quasi tutti i suoi , contro al giudizio universale di tutta 
la Corte, contro a quello che^ poiché si era inteso l'ac- 
cordo fatto, gli era stato predetto di Fiandra da ma- 
dama Margherita sorella del padre suo , e da tutti i ttti- 
nistri suoi d'Italia, misurata male la importanza, e la 
condizione delle cose , si fosse persuaso che il re di Fran- 
cia avesse ad osservare l'accordo. Nei quali pensieri 
calcolato diligentemente (|tiel che convenisse alla dignità 
propria, e in quali pericoli è difficultà rimanessero in 
qualunque caso le cose sue, deliberò di non alterare il 
capitolo che parlava della restituzione della Borgogna: 
più presto, concordandosi col pontefice, consentire 
alla reintegrazione di Francesco Sfoi'Za (come se più 
fòsse secondo il decoro suo perdonare a un principe mi- 
nore , che cedendo alla volontà di un principe potente ' 

' Dice il GioviOf che Cesare repatava a maggior gloria il perdonare a on 
principe mikiore, thè mdstfai' di cedere a an maggiore, o eguale, come era 
il dticà Fraucèsòó , e il ré di Francia , oltre che dubitava di non concitarsi 
contro tntta iMtalìa. Temevft èel re di Francia ripntato comanemente il 
pia potente principe del cristianesimo. 
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ed emulo della grandezza sua, fafre quasi confessione 
di timore): più presto avere la guerra pericolosissima 
con tutti j che rimettere la ingiuria ricevuta dal re di 
Francia; perchè dubitava che il pontefice, vedendo es- 
sere stata sprezzata l'amicizia sua, non avesse alienato 
totalmente Y aniipo da lui. E gli accresceva il sospetto 
r intendere che , oltre all' avere mandato un uomo in 
Francia a congratularsi, vi mandava pubblicamente 
un ambasciadore , e molto più che nuovamente aveva 
condotto a' soldi suoi, sotto colore di assicurai*e le ma- 
rine dello stato della chiesa dai Mori , ' Andrea Doria 
con otto galee , e con trentacinquemila ducati di prov- 
visione r anno : la quale condotta , per la qualità della 
persona , e per non avere mai prinia il pontefice pen- 
sato a potenza marittima, e per esser' egli stato più 
anni agli stipendj del re di Francia, gli dava sospi- 
zione non fosse fatta con intenzione di turbare le cose 
di Genova. 

Perà, preparandosi a qualunque caso, fece in un 
tempo medesimo molte provvisioni : sollecitò la pas- 
sata in Italia del duca di Borbone , la quale prima pro- 
cedeva lentamente , ordinando che d' Italia venissero 
a Barzalona sette galee sue , eh' erano a Monaco , per 
aggiugnerle alle altre ; e sollecitando che in Italia por-, 
tasse provvisione di centomila ducati, perchè l'andata 
sua senza danari sarebbe stata vana. Destinò don Ugo 
di Moncada al pontefice, con commissione, secondo 
pubblicava, di satisfargli, ma questo limitatamente: 

' Dice il Bellai nel III, che Andrea Doria si accostò al pontefice con I 

ferma speranza di rinnovare le cose di Genova con grossi stipendj. E il 
Tarcagnotta nel 2 del Voi. 4 dice, che il papa donò, oltre allo stipendio, 
al Doria gran somma di danari. 



k 
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perchè volle andasse prima alla corte del re di Francia, 
acciocché inteso dal viceré, se vi era speranza alcuna 
che il re volesse osservare, o non passasse più innanzi, 
o passando, variasse le commissioni secondo lo stato, 
e la necessità delle cose. 



CAPITOLO SECONDO. 

Lega fra il papa, il re di Francia e i Veneziani contro Cesare. Il Mon- 
cada offre al papaia guerra, o la pace in nome di Cesare. Lettere 
del Leva intercette dal Guicciardini , luogotenente del papa. Tu- 
multo in Milano contro i soldati Cesarei. Il marchese del Vasto 
soccorre Lodi. Il duca d' Urbino se ne impadronisce. Il duca con 
r esercito a Marìgnano. Svizzeri al soldo della lega. Borbone entra 
in Milano col soccorso. Consigli del Doria al papa sulle cose di 
Genova. Milano battuto. L' esercito della lega si leva da Milano. 

Ma ad ogni consiglio salutifero del pontefice si oppo- 
neva il pericolo dell' arrendersi il castello di Milano , 
già vicino alla consunzione : il timore che tra il re di 
Francia e Cesare non si stabilisse con qualche mezzo 
la congiunzione : la incertitudine di quel che avesse a 
partorire la venuta di don Ugo di Moncada, nella quale 
era sospetto 1' avere prima a passare per la corte di 
Francia; sospette dipoi, quando bene passasse in Italia, 
le simulazioni e le arti loro. Però, sollecitando insieme 
con i Veneziani la conclusione della confederazione, il 
re finalmente (poiché per la venuta di don Ugo ebbe 
compreso Cesare essere alieno da alterare gli articoli 
della capitolazione) temendo che il differire più a con- 
federarsi non inducesse il pontefice a nuove delibera- 
zioni, e giudicando che per questa confederazione sa- 
rebbero appresso a Cesare in maggiore stimazione le 
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cose sue, e che forse il timore piegherebbe in quafche 
parte l'animo suo, stimolato ancora a questo medesimo 
dal re d'Inghilterra, il quate piii con le persuasioni, 
che con gli effetti, favoriva questa conclusione, ristrinse 
le pratiche della lega. 

La ^ quale il decimosettimo giorno di maggio dell' 
anno mille cinquecentoventisei si conchiuse in Cugnach 
tra gli uomini del consiglio , procuratori del re da una 
parte, e gli agenti del pontefice, e dei Veneziani dall' 
altra, in questa sentenza : 'che tra il pontefice, il re di 
Francia, i Veneziani, e il duca di Milano, per il quale il 
pontefice, e i Veneziani promossero la ratificazione, 
fosse perpetua lega, e confederazione à effetto di fer 
lasciare libero if ducato di Milano a Francesco Sforza, 
e di ridurre in libertà i figliuoli del re : che a Cesare 
s' intimasse la lega fatta , e fosse in facultà sua di en- 
trarvi in termine di tre mesi, restituendo i figliuoli al 
re, ricevuta per la liberazione loro una taglia onesta, 
che avesse ad essere dichiarata dal re d' Inghilterra , e 
rilasciando anche il ducato di Milano interamente a 
Francesco Sforza, e gli altri stati d'Italia nel grado 
eh' erano innanzi si cominciasse l' ultima guerra : che 
di presente per la liberazione di Francesco Sforza, 
assediato nel castello di Milano , e per la ricuperazióne 
di quello stato, si movesse la guerra con ottocento 
uomini di arme, settecento cavalli leggieri, e ottomila 

' La lega fra papa , il re dr Fratteia , e i 'Venenafki V anno f 5^6 té 
conclusa con capitoli assai diversi ^ per quello, che dice il Tarcagnotut 
nel a, al 4 volarne, e il Giopio, da questi, che mette il Guicciardini, con 
i qaali autor! si accorda anche il Sellai al 3 dei suoi Commentai]. 

* Ttìtti questi capitoli si vedono particolerraente esposti nel BugaUo» a 
dal TarcagMOtta, e variano quanto alle parole, e in qualche particolare 
intorno alle cose istesse. 
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fami per la parte del pont^ce; e p^r la parte dei 
Veneziani con ottocento uomini d'arme, mille cavalli 
leggieri , o> ottomila fanti ; e del duca di Milano con 
quattrocento uomini di arme., trecento cavalli leggieri, 
e quattromila fanti , come prima ne avesse la possibi- 
lità 9 e intrattanto mettessero per lui i quattromila fanti 
il pontefice , e i Veneziani : il re di Francia mandasse 
subito in Italia cinquecento lance, e duranite la guerra 
pagas&e ogni mese al pontefice, e ai Veneziani qua- 
rantamila scudi 9 con i. qi^ali si conducessero fanti 
Svizzeri : che il re rompesse subito la guerra a Cesare 
di là dai monti da quella banda, che più gli paresse 
opportuno 9 con esercito almanco di duemila lance e 
diecimila fanti, e numero sufficiente di artiglierie : 
armasse dodici galee sottili, ed i Veneziani tredici a 
spese proprie : unisse il pontefice a queste le galee, con 
le quali aveva condotto Andrea Doria, e che la spesa 
delle navi necessarie per detta armata fosse comune ; 
con la, quale armata si navigasse contro a Gèn9va , e 
dipoi vinto , o indebolito in Lombardia Y esercito Ce- 
sareo , si assaltasse potentemente per terra e per mare 
il reame di Napoli , del quale , quando 3Ì acquistasse , 
avesse a essere investito re chi paresse al pontefice 
(benché in un capjitolo separato si aggiugne$se che non 
potesse disporne senza consenso dei collegati , riserva- 
togli nondimeno i censi antichi , che soleva avere la 
sedia apostolica , e uno stato per chi, paresse a lui di 
entrata di quarantaffiila ducatij : che, acciocché il re 
di Francia avesse certezza che la vittoria che si otte- 
nesse in Italia , e Y acquisto del reame di Napoli facili- 
terebbe la liberazione dei figliuoli , che in tale caso ^ 
volendo Cesare intra quattro mesi dopo la perdita di 
v. 21 
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quel reame eiltràre neHa^ confederazione con le conili'' 
zioni soprascrìtte , gli fosse restituito , ma non aceet^^ 
tando questa facultà avesse il re di Francia in perpetuò 
sopra il reame di Napoli annuo censo : non potesse il 
re di Francia in tempo aldino^ ne per qualunque ca-^ 
gione molestare Francesco Sforza nel ducato di Milatio, 
anzi fosse obbligato insieme con gli alti*i a difenderlo 
contro a ciascuno , ed a procurai^è x[ùanto potesse che 
tra gli Svizzeri e lui s|i facesse nuova coofederaiione^ 
ma avesse ds^ lui censo annuo di quella quantità che 
paresse al pontefice e ai Veneziani, non potendo péro 
arbitrare meno di cinquantamila ducati Y anno : avesse 
Francesco Sforza a ricevere, ad arbitrio del re ^moglie 
nobile^ di «angue Franzese, e fosse obbligato ad alìinen«' 
tare condecentemente Massimiliano suo fratello , in 
luogo della pensione annua , la quale riceveva dal re : 
fòsse restituita al t*e la contea di Asti, e ricuperandosi 
Genova Vi avesse quella superiorità che vi soleva avere 
per il passato, e che volendo Antónic/ttò Adòl-nò, òhe 
allora n'^ra doge, accordarsi con la léga, fo^e accet-> 
tato , ma ridonoscendo il re di Frància per superiore 
nel modo che pochi .inni innanzi àveva fatto OttAvmnO 
Fregoso : che da tutti i collegati fosse richiesta a Cesare 
la restituzione dei figliuoli regj , e ricusando farlò^ gli 
fosse denunciato in nome di tutti- éhe i Confederati non 
pretermetterebbero oo§^ alctnia per conseguirla , e che 
finita la guerra d' Italia , o alméno preso il regno di 
Napoli, e indebolito tallente T esercitò Cesàreo, che 
non fosse da temerne, fòéséro obbhgati aiutare il re di 
Ft-ancia di là dai tnóntì contro a Cesare con mille 
uomini di arme, mille cinquecento cavalli leggieri, e 
dleòimila fanti, o di danarì in luògo dèlie genti, ad 
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«lezione del ire : non potesse alcuiìo' dei confederati 
senza consentimento degli altri convenire con Cesare^ 
al quale fosse permesso , in caso entrasse nella coùfe^-* 
<lerazione, andare a Roma per la corona imperiale eoa 
numero di gente non formidabile da dichiararsi dal 
pontefice, e dai Veneziani : che, morendo eziandio 
alcuno dei collegati, la lega restasse ferma, e che il re 
d'Inghilterra ne fosse protettore e conservatore con 
facultà di entrarvi, ed entrandovi si desse a lui ndi 
regno di Napoli Uno stato di entrata annua ^i ducati 
trentacinquemila ; e tino di diecimila, 'o nel régno 
medesimo, o in altra parte d'Italia, al cardinale Ébo- 
racense. 

Ricuso il pontefice che in questa confederazione 
^ fosse compreso ' il duca di Ferrara , ancorché deside- 
rato dal re di Francia, e dai Veneziani : and ottenne 
che nella confederazione si espinmesse, benché sotto 
parole generali , che i <^onfederati fossero obbliganti ad 
tiiutarlo alla ricuperazione et quelle terre , delle' quali 
«ra in disputa con la chiesa. Dei Fiorentini non fu dub- 
bio eh' eftettualmente non fossero compresi nella con- 
federazione, disegnando il pontéfice non solo valersi 
delle genti di arrtie, e di tutte le forze loro, ma ancora 
dì fargli concorrere seco ,' anzi sostentare per la mag- 
gior pafte le spese della guerra : ma, per non turbare 
a quella nazione i commerci che avevano nelle terre 
suddite* a Cesare, né nfettere in pericolo i mercatanti 
loro , non furono nominati come principalmente colle- 

■ QottU'lega fa chiamata dal MMà la lega sacra. 

* n daca dì Ferrara fa esdoso dalla lega fiitta per benefizlb dello Sforia. 
1 collegati farono, dice il Belìai, il pontefice, il re di Francia , il re d'Ia- 
ghilterra , i Veoesiani , gli STÙSBeri, e i Fiorentiiii. 
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gati, ma detto solamente, che per rispetto del ponfó* 
(ice godessero tutte l'esenzioni, privilegi, e benefia^ 
delLi confederazione , com' espressamente compresi , 
prométtendo il pontefice per loro che per modo alcano 
non sarebbero cóntro alla lega. Non si provvedde.chi 
avesse ad essere ' capitano generale dell'esercito, e 
della guerra; perchè la brevità del tempo non patì che 
si disputasse in sulle spalle di chi , per l' autorità , e 

V qualità sua, e per esser confidente di tutti, fosse bene 
collocato tanto peso ; non essendo massimamente facile 
trovare persona in chi concorressero tantéf condi- 
zioni. 

Stipulata la lega , il re , il quale non aveva ancora 
in tutto rimosso Inanimo dalle pratiche col viceré di 
Napoli, differì di ratificarla, e di dare principio al 
muovere le genti di arme, e alla spedizione dei qua- 
rantamila ducati per il primo mese, msino a tanto 
Venisse la ratificazione del pontefice, e dèi Yeneziapì. 
La quale dilazione benché tiirbasse la mente loro , noD- 

• dimeno strìngendogli ad andare innaifzi le medesime 
neòessità, fatta la ratificazione, deliberarono di comin- 
ciare subitamente, sQtto titolo di voler spcc(H*rere il 
castèllo di Milano , la rottura della guerra. E però il 
pontefice , il* quale primfi aveva mandato a Piacenza 
con le sue genti di arme, e con cinquemila fiinti, il 
òonte Ouido Rahgone governatore generale dell' eser- 
cito della chiesa, vi mandò di nuovo con altri faa|i, e 
con le genti d' arme dei Fioreotiaai Vitello ViteHì , che 
n'era governatore, e Giovanni dei Medici, il quale fece 
capitano generale della fanteria Italiana : e per luogo- 

■ Dicono gì' istorici luliani , che U capitan gonerale deUa lega fa U duca 
di Urbiiio , e altri il mai'chese di Salasso. 
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lenente suo generale nell' esercito , e in tutto lo stdiò 
della chiesa, con pienissima e quasi assoluta potestà, 
dichiarò Francesco Guicciardini , allora presidente delk 
Bomagna. I Veneziani dall' altra parte augumentàron^ 
r esercito loro^ del quale era capitano generale il duca 
di Urbino, e provveditore Pietro da Pesaro, ferman- 
dolo a Chiari in Bresciano con commissione che Fu^o 
e l'altro esèrcito procedesse al danno dei Cesarei senza 
rispettoy ò dilazione alcuna. 

Era frattanto anrivatoa Milano doivUgadi Mo'ncada; 
il quale, benché la lega stipulata fosse a^coi^ occulta 
al viceré, ed a luì, nondimeno difìBd^do per le ri- 
sposte »del re che le cose si potessero più rìdun*e alla 
soddisfazione di Cesare, aveva seguitato il suo camtaino 
in Italia ; dove menato seco nel castello il protonotarìo 
Caracciolo, fatta al duca ampia fede d^lla benignila di 
Cesare, lo tentò che si rimettesse nella volontà sua. Ma 
rispondendo il duca che, per le ingiurie fattegli dai 
suoi capitani, era stato necessitato a ricorrere agli aiuti 
del pontefice, e dei Veneziani, senza partecipazione 
dei quali non era conveniente disponesse di se mede- 
simo, gli dette don Ugo speranza la intenzione di 
Cesare essere che le imputazioni che gli erano date si \ 
vedessero sommariamente per. il .protonotarìo Carac- 
ciolo, prelato confidentissimo a lui , accenns^ndo farsi 
cpiesto più presto per restituirgli lo stato con maggiore 
conservazione della riputazione di Cesare , che per al- 
tra cagione; e che parlato che avesse col pontefice 
darebbe perfezione a queste cose : e nondimeno noti 
consenti che.prìma si levasse l'assedio, e éì promettesse 
di non innovare cos' alcuna , come il duca faceva in- 
stanza. Credettesi, e così divulgò poi la fama, che le 
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acuità date da Cesare a don Uga ' fossero mollo amfà^f 
mn solo di convenire col pontefice con la reintegrar 
»one del duca di Milano, ma eziandio col duca sola, 
assicurandosi che restituito nello stato non nocesse alle 
cose di Cesare; ma cho questa commissione fosse con 
la limitazione di quello che consigliassero i tempi, e la 
necessità.; e che don Ugo, considerando in che estrc'^ 
mità era ridotto il castello, e che Ja concordia col duca 
non giovava alle . cose di Cesare se non quanto £:isse 
mezzo a stabilir&.]ac9ncordia col pontefice, e con i 
Veneziani, giudicasse inutile il comporre con lui solo. 
* Fecero poi dpn Ugo e il protonotario condurre a 
Monda il Morene, che era prigióne nella rocca di 
Trezzo, più presto perchè il prptonotario pigliasse 
informazione da. lui', avefndo ad essere giudica della 
causa, che per ^1 tra, cagione^ 

Da Milano andò poi don Ugo a Roma , avendo prima 
scritto a Venezia che mandassero autorità sufficiente 
all'oratore loro -di Roma per potere trattare le cose 
occorrenti : dove arrivato si presentò insieme col duca 
di Sessa innanzi al pontefice , propopendogli con pa^ 
role magnifiche essere in potestà sua accettare la pace, 
o la guerra ; perette Cesare , ancorché per la sua buona 
mente avesse inclinazionepiù alla pace, era nondimeno 
^ con t' animo e con le forze parato e all' una ed all' 

altra. ^ A che avendogli risposto il pontefice general* 

t> 

' Qaesto giadizio , che fa il Gnicciardino , viene fatto diversamente in 
tutte le parti dal Bugeuto , dal Roseo» e dal Giovioy dicendo ciascun di 
loro, che le commissioni dell* imperatore erano interdette. 

* Coloro, che dicono che il Motone fu messo pri^one subito che fa 
preso dai soldati imperiali, non vogliono ch'egli fosse mai posto nella for- 
tesza di Trezzo. 

' Dicono gP istorici oltramontanr, che rinten^one di Cesare, che fo 
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mente, dolendosi p^rò che i mali termini ^usati seco 
dai suoi ministri , e la tardità della veauLi sua , fosserp 
cagione che dove pi'ima era lìbero di se medesinio, si 
trovasse ora obbligalo ad altri , ritornati a lui {1 di 
seguente , gli espo3erQ la induzione di Cesare essere : 
lasciare libero il ducato di Milano a France^po Sforza , 
deponendosi però il castisllo in mapo d$l prptopotarip 
Caracciolo insino a tanto ch^ per onore di Cesare 
avesse conoseiùto * la causa non sostanzialmente , ma 
per apparenza , e cerimonia : terminare con modo 
onesto le differenze sue con i Yeneziani ; levare l'eser'* 
cito di Lombardia con i ^aganienti laUre volte ragio- 
nati : né m contraccambio di que^^te ^Q$e riciercare altro 
da lui , se non che non $' introm^tt^^e tr^ se «e il re di 
Francia. 

A questa proposta rispose * il pontiefice : credere 
èhe &>sse npto a tutto il* mondo quanto avesse sempre 
desiderato di conservare T amicizia ' con* Cesare, ne 
avere mai riceroatòlo di maggiori cose di quelle , che ^ 
spontaneamente gli offeriva ; le quali, de3Ìdenindo egli 
più il bene comune che T interesse proprio , non pote- 
vano essere più'seeondo la sua sod(fisfazione ; conti" 
nuai% ed ora nel medesimo proposito , ancorché gli 
fossero stite date moke cagioni di alterarlo , e nondi- 
meno udire al presente con maggior niolestia di animo 

«i|^9pta al papa intorno alte cose di Milano , fo con ferma inten^iope di 
levpirlo daU* amidzif di Francia per rallentare le provvisioni, e ntfn con 
animo di far cosa , die promettessero intomo aUo stato di Milano. 

' La risposta del papa alF intenzione^ di Cesare fb conforme al brev^ 
ch'egli scrìsse snbito dopo 1# concln^ope della lega ^ Cesare di parole 
generali ; e dice il pellai nel 3 ph' era tanto il desiderio del pontefice , che 
Milano restasse allo Sforza, e èhe Napoli fosse dei Franzesi, che mai non 
ai volle piegare a4e largane promesse di Cesare. 
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ch'elle gli fossero concedute, die non areva udito 
quando gli erano state dinegate , perdhè non era pia 
in potestà sua , come era ststto prima , Hi accettarle ; il 
che non essere proceduto per cotpa sua , ma per avere 
Cesare tardato tanto a risolversene : la qual cosa aveva 
causato che , non gli essendo mai stata portata spe- 
ranza alcuna di assicurare le cose comuni d'Italia, e 
in questo mezzo vedendo consumarsi it castello di 
Milano , era stato necessitato , per là salute sua e degli 
altri, confederarsi col re di Francia; senza il quale, 
non volendo mancare alla osservanza della fede, non 
poteva pili de terminare cos' alcuna. Nella quale risposta 
avendo, nonostante molte replicazioni in contrario, 
perseverato costantemente , don Ugo , poiché gli ebbe 
parlato più volte in vano, malcontento ed egli ed'i 
capitani imperiali che, esclusa la speranza della pace, 
le cose tendessero a manifesta guerra, la quale per la 
potenza delia lega, e per le condizioni disordinate eh' 
, essi avevano , riputavano molto difHòile a sostenere , si 
partì da Roma. 

Furono in questo tempo dal luogotenente del pon- 
tefice intercette lettere, che Antonio dà Leva scriveva 
al duca di Sessa , avvisandolo della mala disposizione 
del popolo di Milano , e che le cose loro non avevano 
altro rimedio che la grazia d'Ixldio ; e lettere di lui 
medesimo, e del marchese del Guasto, scritte a don 
Ugo , dopo la partita sua di Milano, dove lo sollecita- 
vano della pratica dell' accordo , facendo instanza che 
gli avvisasse subito del seguito , con ricordargli il peri- 
colo loro , e dell' esercito di Cesare, 

Ma non era già tanta confidenza negli animi di cbi 
aveva a disporre delle forze della lega , quanto era il 
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tinière dei capitani imperiali. ' Perchè il duca di Ur^^ 
bino , nel quale aveva in fatto a consistere il governo 
degli eserciti, per il titolo di capitano generale che 
aveva delle genti Veneziane , e per non vi essere uomo 
eguale a lui , di state , di autorità ^ e di riputazione , 
stimando forse più che non era gii^sto la virtù deUe 
genti Spagiìuole e Tedesche, e diffidando smisurata- 
mente dei soldati Italiani , aveva fisso nelF animo di 
non passare il fiume deH' Adda , se con V esercito non 
erano almeno cinquemila Svizzeri. Anzi, dubitando 
che se solamente eoa le ^enti dei Veneziani pa&savano 
il fiume deirOglio, gl'imperiali non passassero Adda, 
e andassero ad assaltarlo, faceva instanza che T eser- 
cito ecclesiastico, che già era -a Piacenza, passato.il 
Po sotto Creijiona , si andasse ad unire con x}uello,deì 
Veneziani per accostarsi poi all' Adda , e aspettare in 
sulle rive di quel fiume , e in alloggiamento forte , la 
venula dei Svizzeri; la qqale, oltre alla natura loro, 
aveva riscontrato in molte diffìicultà , «ssen4o stata 
data imprudentemente al castellano di Mus, e al ve- 
scovo di Lodi la cura del coadurgli : perchè e la vanità 
del vescovo di Lodi era poco efficace a questo maneg- 
gio 9 e ' il castellano era intento principalmente a frau- 
dare una parte dei danari mandatigli per pagarne gli 
Svizzeri-; né avevano ruQO,.o l'altro di loro tant'auto- 

' n daca di Urbino, dice il Giovio nel!' Elogio, cbe fa tanto stimato per 
la perìzia militare, e per il sno molto valore, cbe 'comonémente à cbia- 
mava Y Ercole Italico , sebbene altri dissero , cbe V impresa di Blilano non 
ebbe effetto per sua colpa , ricordandosi forse delle offese ricevute da papa 
Leone. 

* Era cresdoto, dice VtBugatio nelle «ne Istorie al 6^ il castelléno di 
Mas, mediante le- fraudi, e gF inganni, avendo come altre volte disu 
nella sna Vita , con solerzia singolare oocopato Mas di mano dei capi Uni 
Sforzescbi. 
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rità appresso a quella nazione , che fos&e bastante a 
fame levare , massimamente con sì pìccola quantità di 
danari , numero sì grande , così presto , come sarebbe 
slato dì bisogno : e questa anche si corrompeva per la 
emulazione nata tcaioro, intenti piii ad ambizione, e 
agi' interessi particolari che ad altro. AggiunseFO anche 
qualche difficultà gli agenti eh' erano pernii re di Fran^ 
eia nelle leghe di Elvezia , perchè non avevano notizia 
quale fosse sopra questa cosa la mente del re , ne «e era 
contraria , o conforme alla sua intenzione , perchè , 
non per inavvertenza, ma studiosamente, per quei 
consigli che, Spesso parendo moljto prudenti , riescono 
troppo acuti , si era pretermesso di dare notizia al re 
1 di questa spedizione ; perchè ' Alberto Pio oratore 
regio appresso al pontefice aveva dimostrato essere 
pericolo che se il' re intendesse, innanzi alla conclu- 
sione della lega , l' ordine dato di soldgre i Svizzeri , 
non andasse più tardo a conchiuderl», parendogli già 
ad ogni modo che senza lui fosse cominciata dal pon* 
tefice e dai Veneziani la guerra Ct>n Cesare. Coisì, ritar^ 
dandosi la venuta dei Svizzeri , si ritardava il più prin- 
cipale , e il più potente dei fondamenti disegnati per 
soccorrere il castello di Milano; non ostante che il 
Vescovo, e il castellano della venuta loro prestis- 
sima dessero quotidianamente certa e presentissima 
speranza. 

Ma i capitani Cesarei, poiché veddero prepararsi 
scopertamente la gtierra, per non avere in un tempo 

' Afii^np Pio, oratore del re presso al papa^ fa, come dice ^ Btfgatto 
Bel 6, potiasima cagione di stimolare il papa 4U9 goerra ooiitro Cesare. 
A0i^nna anobe il Giovio il medesimo, Qplla Vi|a di Alfonso df £s|e doca di 
Ferrara, e di Adriano VI, pontefice Romano. 
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medesimo a combattere con gF inimici di déntro e di 
fuori , deliberarono di assicurarsi del popolo di Milano : 
il quale, diventando ogni giorno più insolente, non 
solo negava loro tutte le provvisioni che dimandavano, 
ma eziandio se alcuno dei soldati fosse trovato per 
la città separato dagli altri, era ammazzato dalMilanesi. 
Presa adunque occasione dai disordini che si facevano 
per la terra, dimandarono che alcuni dèi .capitani del 
popolo si uscissero di Milano; onde nata sollevazione 
furono alcuni Spagniioli che andavano^per A!|ilano am- 
mazzati da certi popolari : e però Antonio da Leva e il 
marchese, fatto tacitamente accostare le genti a Mi- 
lano, protestato non essere più obbligati agli accordi 
fatti ai dì passati , il decimo settimo giorno di giugno 
fecero ammazzare in loro presenza , per dar principio 
al tumulto, uno della plebe, che non aveva fatto lorol 
riverenza , e dopo lui tre altri : ed usciti degli allog* 
giamenti con una squadra di fanti Tedeschi^ dettero 
cagione al popolo di dare alle armi. Il quale se bene 
nel principio sforzò la corte vecchia, e il campanile 
del vescovado, dove era guardia di fanti Italiani, com- 
battendo alla fine senza ordine, e come fanno i popoli 
imperiti più con le grida ,^ che con le armi, ed essendo 
offesi molto dagli scoppiettieri posti nei luoghi emi* 
penti, che prim^a avevano occupati gli Spagnuolr, 
n'erano feriti e ammazzati molti di loro; in modo che 
crescendo continuamente i disordini e il terrore, ed 
avendo i fanti Tedesqhi cominciato a mettere fuoco 
nelle case vicine, ' e già approssimandosi alla città 

' Dìm U Bvtgatto , eh' eisendo tncceisa in Milano nna gran tagliata fra 
Il popolo, • i soldati imperiali, che i cittadini temendo , c|ie le naove genti 
entrate in Milano non saocheggiaasero la città, si accordarono, facenda 
partire i capitani del popolo. 
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le £uilerìe Spagnuole chiamate dai cafnlani, il popolo 
temendo degli estremi mali, convenne che i suoi 
capitani, e molti altri dei popolari, i quali vi oonsea- 
tirono, si partissero di BGIano; e che la moltitudine 
deponesse le armi, sottomettendcm alla ubbidienza 
dei capitani. I quali accelerarono di far cessare con 
queste condizioni il tumulto, innanzi che i famti Spa- 
gnuoli entrassero dentro, dubitando che se entravano 
mentre che V una e V altra parte era in sulle armi, non 
fosse in potestà loro di raffrenare V impeto militare 
ch'ella non andasse a sacco; dalla qual cosa avendo 
l'animo alieno, sì per timore che l'esercito arricchito 
di sì grossa preda non si dissolvesse, o diminuisse 
notabilmente, come perchè, considerando la carestia 
dei danari, e le altre difficultà che avrebbero nella 
guerra, giudicfivano essere più utile conservare quella 
città per potervi lungamente dentro pascere l'esercito, 
che consumare in un giorno tutto il nervo e lo spirito 
che avevdé 

Pareva ' adunque che le cose della lega non proce- 
dessero con quella prosperità che gli uomini si avevano 
promesso da principio, essendosi già trovate tante 
difficultà nella venuta dei Svizzeri , e mancato il fonda- 
mento del popolo di Milano. Ma nuovo accidente che 
sopravvenne le rendè la riputazione e la facilità del 
vincere molto maggiore e più manifesta che prima. 
Eransi, in tanta mala contentezza, anzi nella estrema 
disperazione del ducato di Milano, tenute già qualche 
mese per mezzo di varie persone diverse pratiche di 

* Dice il Bugaito nel 6, che i ftoldatt dei coUe^ti fnrono coA lenti a 
segnitare la impresa, che (Usordtnò qaasi T esercito loro. Ma il BeUai ti- 1 

ferna , che le genti del re furono prestissime , e in pronto di tatto ciò che 
bisognava , e che ciò fa colpa degli altri collegati. 
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novità quasi in ogni città di quello stato : ma riuscendo 
le altre vane , n' ebbe effetto una tenuta dal duca di 
Urbino, e dal provveditore Veneziano nella città di 
Lodi con Lodovico Vistarino gentiluomo di quella città, 
il quale movendosi , o per essere stato antico servitore 
della casa Sforzesca, o dalla compassione della sua 
patria, trattata da Fabbrizio Maramaus, colonnello di 
mille cinquecento fanti Napoletani, con Immedesima 
asperità, che dagli Spagnuoli e dai Tedeschi era trattato 
Milano , delibero di mettere dentro le g^ti dei Vene- 
ziani, non ostante che fosse soldato d^gl' imperiali : 
ma egli affermava, e il ' duca di Urbino lo confermava, 
che aveva prima dimandato e ottenuto licenza sotto 
sensazione di non potere più intrattenere senza danari 
i fanti ai quali era preposto* 

'L'ordine della cosa fu stabilito in questo modo : che 
la notte dei ventiquattro di giugno ^ Malatesta Baglione 
con tre o quattromila fanti dei Veneziani si accostasse 
quasi in sul fine del giorno alle mura, dalla banda di 
certo bastione, per esser messo dentro dal Vistarino. 
Il quale , poco innanzi accostatosi con due compagni a 
quel bastione, il quale guardavano sei fanti, come per 
rivedergli, e seguitato da alcuni , i quali av^va occultati 
in certe case vicine, saltato in sul bastione, cominciò 

' Io ho vènto altre Tolte in maiio del cardinal Vitelli, mio benefiittore, 
on regiatro di lettere del duca d' Urbino , tra le quali ne è una , ehe il Vis- 
tarino gli forìire, dandogli conto di arer tolto licenza, e dell'ordine di 
•cacciar di Lodi gli imperiali, moatrando la facilità del negozio, e a far 
questo non muoversi per altro , che per salvezza della sua patria desolata 
dal Maramaus. 

* Il Miai, nel 3 , npn dice cosa alcuna ^1 disegno d' introdurre nella 
dtti i soldati della léga. 

^ Dica il Belku, éhe il duca di Urbino accostatosi in pertoia a Lodi, fa 
inliOBictao per la cittadUla dal Viaurìno. 
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a coiiibattéi'è con le guardie; perchè sé bene aveva 
dato prima il noitie secondo il costtime militare, essi 
sospettando eratio venuti seco alle atmì. Né fu senza 
pericolo , essendo concorsi alcuni allo strepito , di ri- 
prendere il bastione, perchè coiliinciaròno vigorosa- 
mente a combattere; nella quale zuffa Lodovico fu 
ferito. Ma essetido già ridotto all' ultima necessità 
arrivò Malti testa con le genti , le quali salite in sul 
bastione medesimo con le scale, entrarono nella terra; 
onde Fabbrizìo Maramaus, il quale sentito lo strepito 
veniva verso le mura con una parte dei suoi fanti, 
fu costretto ritirarsi nella rocca. La terra fu vinta, e la 
più parte del fanti eh' erano alloggiati separatamente 
per la città , svaligiati , e fatti prigioni ; nella quale 
arrivò non molto poi con una parte delle geìiti il 
duca di Urbino. Il quale essendo, per approssimarsi 
più il dì pi'ecedente , andato ad alloggiare a Orago in 
sul fiume dell' Oglio , e passatolo per un ponte fatto a 
tempo la notte medesima ; come intese la entrata di 
Malatesta passò per un polite simile il fiume dell'Adda, 
e posto in Lodi maggiore presidio perchè si difen- 
desse, se per la rocca entrava soccorso, ritornò subito 
all'esercito : ma non perciò vi andò, secondo riferiva 
Pietro da Pesaro, senza qualche titubazione e per- 
plessità. 

Ma venuto l' avviso a Milano, il marchese del Guasto 
con alcuni cavalli leggieri , e tremila fanti Spagnuolì , 
con i quali era Giovanni di Urbina si spinse a Lodi 
senza tardare, e messa la fanteria senza ostacolo per la 
porta del soccorso nella rocca (situata in mo6o che si 
poteva entrarvi per una via coperta naturale, senza 
pericolo di essere battuto, o offeso dai fianchi della 
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città), dalla rocca entro subito nella città, e si òon^ 
dusse insino in sulla piazza , in sulla quale la gente 
menata da Malatesta, e il rinfresèaitieAtp che ero. venuto 
poi, aveva fatto la sua tèsta; posfó in guardia molte 
case, e la strada che andava alla pot'ta, donde ^ano 
entrati, per potersCMe uscire salvi, se gl'imperiali gU 
sopr£^acessero< 

Combattessi al principio gagliardamente; e fu opi- 
nione di molti che se gli Spagniioli avessero perseve- 
rato nel combattere avrebbero ricuperato Lodi , per-^ 
che i soldati Veneziani si trovavano assai stracchi. Ma* 
il marchese diffidando, o per avefvi trovato più tiu-» 
mero di gente che dà principio non aveva creduto , ò 
per immaginarsi che V esercito Veneziano fosse jA'opki^ 
quo, si staccò presto dal combattere , e lasciata guardia 
nel casteUo si ritirò a Milano. ' Sopravvenne poi il 
duca di Urbino , il qUàle si gloriava di av^re fetto pssn 
sare l' esercito senza fermarsi per pooti in su due fiumi 
gro^^i ; ed attese a stabilire più la vittoria ingrossandovi ( 
di gente ^ per resistere se gì' inimici di nuovo vi «itor-at 
nasserd, e facendo piantare le artiglierie intorno al 
castello. 'Ma quegli di dentro, perchè non aspettavano, 
soccorso, e potevano difficilmente difendere il castaHo, 
capace per il piccolo circuito di poca gente , la riotte 
seguente, essendo raccolti dai cavalli, che a questo 

' Dice il Belhd, che il daca d* Urbino non lasciò penetrare nella rocca 
il nlitrcliese, non èssendoti comlMittato altrimenti : è ben vero , die il Ta1^' 
cagnotta dice qnest» istesso, ch^ il Gweeiardihos solo, ébe il Maram^iA si 
ritirò nella fortezza di Lodi. 

* Dice il Sellai, ehe il marchese condusse séco i soldati imperìaìi a Mi- 
lano, non faoeiido alcana nìenzione, che il daea d'Urbino P^ssediasse; 
vero è, che il castello si rese a patti, e perciò V acquisto di Lodi fa comodo 
alle cose della lega , essendo stato e di ripotazione , e di- atilità grande ai 
collegati. 



336 LIBEO DBGOfOSBmiEO. 

effirtto iìiroiio mandati da Milano , abbandonarono ii 
castello. 

L' acquisto di Lodi fe di grandissima opportmittà , 
e di riputazione non minore alle cose della lega , perchè 
la città era bene fortificata, e una di quelle che sem- 
pre si era disegnato che gì' imperiali avessero a difen- 
dere insino air estremo. Di Lodi si poteva senza alcuno 
ostacolo andare insino in sulle porte di Milano e di Pa- 
via, perchè queste città situate come in triangolo sono 
vicine r una all' altra venti miglia , però gì' imperiali yi 
mandarono subito da Milano mille cinquecento fanti 
Tedeschi, e trovavasi guadagnato il passo di Adda, 
che prima era riputato di qualche difEcultà : levato 
ogoi' impedimento della unione degli eserciti : tolta la 
facultà di soccorrere quando fosse assaltata Cremona 
( nella* quale città era a guardia il capitano Gurradino 
•on miUe cinquecento fanti Tedeschi ) ; e privati gì' ini- 
mici di un luogo opportunissimo a travagliare lo stato 
della chiesa^ e quello dei Veneziani : donde era voce 
comune per tutto l' esercito che, procedendosi innanzi 
con prestezza , gì' imperiali si ridurrebbero in grandis- 
sima perplessità e confusione. 

Ma altrimenti sentiva ài duca di Urbino già risoluto 
che r accostarsi a Milano senza una grossa banda di 
Svizzeri fasse cosa di molto pericolo : ma non volendo 
scoprire agli altri totalmente questa sua opinione , deli- 
bero cofi fal% poco cammino , e soprassedere sempre 
almafìco un dì per alloggiamento , (kire tempo alla ve* 
nuta degli Svizzeri, sperando dovessero arrivare all' 
esercitonn pochissimi di, e disprezzando tutto quello 
ch^ si proponeva fosse da fare in caso non venissero; 
nonostante che per i progressi succeduti insino a quel 



1. 
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giorno fosse da dubitarne. Perciò , essendo Y esercito 
ecclesiastico, il giorno dopo l'acquisto di Lodi, aiì-^ 
dato ad alloggiare a San Martino a tre miglia appresso 
a Lodi , fu conchiuso nel consiglio comune che so- 
prastati ancora un giorno gli ecclesiastici , é i Veneziani 
nei medesimi alloggiaftienti , andassero poi il giorno 
prossimo ad alloggiare a Lodi vecchio, lontano da Lodi 
cinque miglia, dove dicono essere stato edificato Lodi 
da Pompeo Magno , e distante tre miglia dalla strada 
maestra verso Pavia, a cammino che accennava a Mi-^ 
lano , e a Pavia , per tenere in più sospensione i capi- 
tani imperiali. Il qual giorno gli eserciti ecclesiastici , 
e. i Veneziani camminando si unirono in sulla campa- 
gna , pari quasi di fanteria , che in tutto erano poco 
meno di ventimila fanti , ' ma i Veneziani più abbon- 
danti di gente d'arme, e di cavalli leggieri, dei quali 
gii ecclesiastici tuttavia si provvedevano , e ancora con 
molto maggiore provvisione di artiglierie , e di muni- 
zioni , e di tutte le cose necessarie. 

A Lodi vecchio, dove si dimoi;ò il giorno seguente, 
mutato consiglio , fu deliberato di camminare in fu- 
turo in sulla strada maestra per fuggire il paese, che 
fuora della strada è troppo forte di fosse , e di argini : ^ 
e perchè era riputato più facile il ^occorrere il castello 
per quella via , che aveva a voltare verso porta Coma- 
sina , che per la via di Landriano , che aveva a voltare 
a porta Vercellina ; dove il condursi per la qualità del 
paese era più difficile , e perchè andando da quella 
banda era più sicuro il condurre le vettovaglie , e più 

' Dice il Bugauo nel 6, che r esercito di Cesare era di sedidmila fanti, 
e di tremila cavalli , e qadlo dei collegati di ventimila fiditi , e di qaattro- 
mUa cavidli, tra cavoUi leggieri , e nomini d* arme, e Stradiotti. 

V. aa 
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£sicile il ricevere gli Svizzeri , perchè eraoo più alle 
spalle. ' Con questa risoluzione si condusse T ultimo 
di giugno r esercito unito a Marignano ; dove consi- 
gliandosi quello si avesse a fare , inclinava il duca di 
Urbino ad aspettare la venuta dei Svizzeri , ^ la quale 
era nella medesima , e forse maggiore incertitudine cUe 
prima, parendogli che senza queste spalle di ordinanza 
ferma fosse molto pericoloso con gente nuova, e rac* 
colta tumultuariamente , accostarsi a Milano , benché 
vi fossero pochi cavalli, tremila fanti Tedeschi, e cin- 
que *in seimila fanti Spagnuoli , e questi senza danari, e 
con poca provvisione di vettovaglie. 

Dal qual parere discrepavano i pareri di molti degli 
altri capitani ; i quali giudicavano che procedendo con 
la gente ordinata , e con gli alloggiamenti sempre il di 
precedente riconosciuti, si potesse accostarsi a Milano 
senza pericolo, perchè il paese è per tutto sì forte, che 
senza difHcultà si poteva sempre alloggiare in sito rou« 
nitissìmo. Né pareva loro verisimile che l'esercito 
Cesareo fosse per uscire in campagna ad assaltargli ; 
perchè essendo necessario che lasciassero assediato il 
castello, né potendo anche per sospetto del popolo 
spogliare al tutto di gente la città di Milano , restava 
di numero troppo piccolo ad assaltare un esercito si 
grosso; il quale, benché fosse raccolto nuovamente, 
abbondava pure di molti fanti sperimentati alla guerra, 
e di capitani dei piii riputati d'Italia : ed essendo l'ac- 
costarsi a Milano senza pericolo , non essere ancora 

' Dice il Gìustìniano nel i3 delle sae Istorie, che l'eserdto dei collegati 
si condusse al primo di maggio a Marignano, e il Giovio dice • mesco 
il mese. 

' L'animo del duca di Urbino, raccontano il Bugatto, e il Giovio, en di 
assicararsi con pia namero di forze, diffidando dei soldati Italiani. 
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semsn spj^raBxa della vittoria l' siecostarsi , perchè non 
essendo i borghi di Milano fortificati , anzi , per la ne- 
gligen^za usata a riordinargli , aperti da qualche parte , 
non pareva credibile che gF imperiali si avessero a ferr 
mare a difendere circuito tanto grande. Della quale 
risoluzione pareva si vedessero indizj manifesti; con* 
ciossinchè, atteso poco alla riparazione dei borghi, si 
fossero tutti volti alla fortificazione della città : e ab^ 
bandonando i borghi, nei quali l'esercito andrebbe 
sjubito ad alloggiare , non pareva che la città potesse 
avere lunga difesa, non solo pel* trovarsi F esercito 
senza danari , e con poca vettovaglia , ma perchè e 
Prospero Colonna , e molti altri capitani avevano sem- 
pre giudicato essere molto difficile il difendere * Milano, 
contro a chi avesse occupato i borghi , sì perchè la città 
è debolissima di muraglia, facendo muro in molti luoghi 
le case private , sì eziandio perchè i borghi sono vantag* 
giosi alla città ; e si aggiugneva Y avere il castello a sua 
divozione. 

Dependevano principalmente questa, e le altre de*- 
liberazioni dal duca di Urbino; perchè, se bene fosse 
solamente capitano dei Veneziani , gli ecclesiastici per 
fuggire le contenzioni , e perehè altrimenti non si po^ 
teva fare, avevano deliberato di riferirsi a lui come a 
eapitano universale. Ma egli , benché non lo moves*^ 
sero questa ragioni ad andare innanzi , né le instanze 
elficaoissime , le quali per ordine dei loro superiori 
gliene facevano il luogotenente del pontefice, e il prov^ 
veditore Veneziano , al parere dei quali * poiché anche 

' La f^ìtk di Milano , debolissima di uaoraglla , è ai nostri tempi foriis- 
«ima , essendo stata fortificata dagli Sp|ignnoU. 

* Il Tarcagneua wì lib» U del 4t ▼ol., e 'ù Beìhi nel 3 dicono, che il 
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aderivano molti altri capitani , gli pareva che il sopràs^ 
sedere quivi lungamente, non avendo maggiore cer* 
tezza della venuta degli Svizzm, potesse essere con 
grave suo carico ed infamia, però , soprasseduto l'eser^ 
cito due giorni a'Marignano, si condusse il terzo di di 
luglio a San Donato, lontano cinque miglia da Milano, 
deliberato di andare innanzi più per satisfare al desi- 
derio, e al giudìzio di altri, che per propria delibera- 
zione, ma con intenzione di mettere sempre un dì in 
mezzo tra l'uno alloggiamento , e V altro, per dare più 
tempo alla venuta degli Svizzeri , dei quali mille final- 
mente scesi in Bergamasco venivano alla via dell' eser- 
cito; e continuavano secondo il solito gli avvisi spessi 
della venuta degli altri. ' 

Però il quinto dì di luglio andò F esercito ad allog- 
giare a tre miglia di Milano , passato San Martino fuora 
di strada in sulla niano destra in alloggiamento forte, 
' e ben sicuro, dove il giorno medesimo si fece una fa- 
zione piccola contro ad alcuni archibusieri Spagnuolì 
fattisi forti in una casa, e il giorno seguente, stando il 
campo nel medesimo alloggiamento, un' altra simile : e 
il medesimo giorno arrivarono nei campo cinquecento 
Svizzeri condotti da Cesare Gallo. Quivi 'si consultò del 
modo del procedere più innanzi : e ancorché la prima 
intenzione fosse stata di andare direttamente a soccor- 
rere il castello di Milano, dove le trincee che lo serra- 
vano di fìiora non erano sì gagliarde, che non si potesse 

duca di Urbino ai acooBtò subito presso a Milano cinque miglia col campo, 
andando però lentamente, dal che ne procede, come dice il GUmo, la 
perdita della impresa. 

' La tardanza dei Svizzeri , dice il Gùutìniano , che procedeva dai pig- 
menti , che erano scarsi, e tardi ; o pure , come altri dicono, erano corrotti 
dai ministri di Cesare, die faceva loro larghe prometsie. 
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^^rare di superarle : nondimeno parve al duca di Ur- 
bino, il consiglio del quale era alk fine approvato dn 
tutti gli altri, perchè nei consigli proponeva, e i^on 
aspettando che gli altri rispondessero, diceva la opi^ 
nione sua, o almanco nel proporre usava tali parole 
che per se stessa veniva a scoprirsi, in modo che gU 
altri capitani non pigliavano assunto«di contradirgli., 
che gli eserciti camminassero per la diritta ai borghi, 
di Milano , allegando che per le spianate , che sarebbe 
necessario di fare per la fortezza del paese , il volere 
condursi fuora della strada maestra al soccorso del 
castello sarebbe cosa lunga , né senza pericolo di qual-^ 
che disordine. Perchè si avrebbe a mostrare troppo 
d'appresso il fianco agF inimici, e si darebbe loro fa-p 
cultà di fare più potente resistenza , perchè unirebbero 
tutte le forze loro dalla banda del castello , dove altri^ 
menti sarebbero necessitati stare divisi per resistere 
agi' inimici , e non abbandonare la guardia del castello; 
'e perchè conducendosi con gli eserciti a porta Ror 
ipana , sarebbe sempre in potestà dei capitani della lega 
voltarsi facilmente , secondo che alla giornata apparisse 
essere opportuno , a quale banda volessero. Secondo il 
quale consìglio si fece deliberazione che il settimo, disi 
alloggiasse a Bufaletta , e a Pillastrelli "" ville vicine a 
mezzo mìglio di Milano sotto i tiri delle artiglierie loro, 

' Tatte qaeste diiasioni procedevano, dice U Bugatto, per caosa dei 
Franiesij i qoali, se bene odiavano la grandexsa di Cesare , non avevano 
però caro , che la goerra si altimasse , giudicando con questo mecaso di ren- 
dere più facile la liberazione dei figlinoli del re. 

* Dice il Giùvio, e il Tarcagnotta, che avendo là cnra della vanguardia 
dei collegati Giovanni de' Medici, che spintosi innansi, diede on feroc^ 
assalto alla dita dalla parte di porta Romana , di dove rimosso dal duca , 
ai ritirò poco dopo a Mangnano con férma risolazione di non assaliEe. 
Milano y se i^on con k fone degli Sfizseri. 
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e le qnaK sodò cireodtànti idUi strada maestra, con in- 
tenzióne da quegli alloggiamenti pigliare i partiti che 
fossero dimostrati buoni dalla occasione , e dai pro- 
gressi degF inimici ; i quali era opinione di molti che , 
veduto gli eserciti aHoggiatì iu luogo sì vicino, non' 
avessero a volere mettersi alla difesa , massimamente 
notturna dei borghi , per essere in pi& luoghi ripieni i 
fossi, e spianati i ripari, e da qualche banda tanto 
aperti 9 che difficilmente si potevano difendere. 

Ma la notte precedente al dì , nel quale doveva farsi 
innanzi l'esercito, il duca di Borbone , il quale pochi 
dì innanzi era arrivato a Genova con sei galee, e con 
lettere di mercatanti per centomila ducati , entrò con 
circa ottocento fanti Spagnuoli , i quali aveva condotti 
seco , in Milano ; sollecitatone molto dal marchese del 
Guasto, e da Antonio da Leva, dalla venuta del quale 
i soldati pigliarono molto animo r e per la medesima si 
poteva comprendere la negligenza , o la fredda dispo- 
sizione studiosamente del re di Francia alta guerra. Per- 
chè avendo il pontefice nel princìpio , quando condusse 
agli stipendj suoi Andrea Doria , consultato seco con 
che forze, e apparati si dovessero tentare le còse di 
Genova , propose molta fecilità , tentandola in tempo 
che già fosse cominciata la guerra nel ducato di Milano, 
e che alle sue otto galee si congiugnessero le galee, le 
quali il re di Francia aveva nel porto di Marsilia, o che 
almeno impedissero la venuta delle galee del duca dì 
Borbone; perchè restando in tal caso con le sue otto 
galee signore del mare , non poteva la città di Genova 
stare molti dì col mare serrato per le mercatanzie , per 
gli esercizj , e per le vettovaglie ; e benché il re pro- 
mettese che impedirebbe la venuta del duca di Borbone, 
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foròno parole vane , perchè. 1' armata sua non era in 
ordine, e i capitani delle galee, parte per carestia di 
danari, parte per negligenza, e forse per volontà, 
erano stati spediti tardi dei pagamenti , còme poi an- 
che succedette delie genti d' arme. ^ 

Ma essendo incognita di fuori la venuta del duca di 
Borbone, la deliberazione dell' andare innanzi con 
¥ esercito fii prevertita dal duca di Urbino , p per avvisi \ 
ricevuti, secondo si credette, da Milano, o per rela- 
zione di qualche esploratore , il quale , mutata la diffi- 
denza avuta insino a quel dì, affermò al luogotenente 
del pontefice , presente il provveditore Veneto , ' tenere 
per certo che il dì seguente sarebbe felicissimo ; perchè 
se gl'inimici uscivano a combattere, il che npn credeva 
dovessero fare , indubitatamente sarebbero vinti : ma 
non uscendo, che certamente, o il dì medesimo abban- 
donerebbero Milano 9 ritirandosi in Pavia , o almeno , 
abbandonata la difesa dei borghi , si ridurrebbero nella 
ciUà ; la quale , perduti i borghi non potrebbero total- 
mente difendere : e ciascuna di queste tre cose bastare 
a conseguire la vittoria della guerra. 

Però il dì seguente, che fu il settimo di luglio, la- 
sciato r alloggiamento disegnato il dì innanzi, con spe- 
ranza di guadagnare i borghi senza contrasto, e aspi- 
rando alla gloria di avergli presi camminando di assalto, 
spinse qualche banda di scoppiettieri a porta Romana , 
e a porta Tosa , dove nonostante gli avvisi avuti i dì 
precedenti, e il dì medesimo del volersi partire gli Spa- 

' U duca di Urbino ebbe più volte a dire , come appare in nna tna gius- 
tificazione, veduta da me in casa del cardinale Vitelli, scritta al senato, 
che questa lega non poteva effettuare cos* alcuna di momento, rispetto ai 
disordini ordinar] dei Vranzesi. 
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gnuoli , si erano fermati in quella parte dei borghi , non 
per fare quivi , secondo si disse, continua resistenza , 
ma per ritirarsi in Milano più presto come uomini mi- 
litari, e con avere mostrato il volto agi' inimici, che | 
volere che trovassero i borghi vilmente abbandonati. 
Dalla quale resistenza non solo si conservava più la 
riputazione del loro esercito, essendo massimamente 
in facultà sua il ritirarsi sempre nella città senza disor- 
dine , ma eziandio poteva nascere loro occasione da 
pigliare animo a perseverare nella difesa dei borgM : il 
che era di grandissima importanza , perchè il ritirarsi 
nella città era partito più presto necessario, che da 
eleggere spontaneamente , e per le altre ragioni , e per- 
chè riducendosi dentro a circuito sì stretto , era più 
facile agi' Italiani impedire che vettovaglie non entras- 
sero Jn Milano, senza le quali non potevano, per non 
essere ancora condotte le biade nuove, sostenersi lun-^ 
gamente. 

Àppres^ntatisi adunque gli scoppiettieri alle due 
porte, dove gli Spagnuoli, oltre al difendersi , non ces- 
savano continuamente di lavorare; il duca trovata, 
fuora della opinione che avea avuta, resistenza, fece 
accostare ad u^ tiro di balestro apporta Romana tre 
cannoni, i quali piantati brava^lente cominciò a batter 
la porta, e fare prova di fare leyare un falconetto, il 
quale levato fece smontare molti dei suoi uomini d'arme 
per dare l'assalto, e ordinò si accostassero le scale: 
nondimeno non continuando nel pro{jbsito di dare 
l'assalto, si ridusse la fazione in scaramucce leggieri 
di scoppietti, e di archibusi ai ripari,* dove, avendo 

' La porta Romana di Mpano fa battala da Giovanni dei Medici, cajMi 
della vanguardia , con gran danno degli Spagnuoli. 
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quegli di dentro vantaggio grande rispetto ai sito , fa- 
remo morti di quegli di fuora circa quaranta fanti, * e fe- 
ritine molti. La porta in questo mezzo era stata battuta 
dà molti colpi, ma con poco danno , per essere i can- 
noni lontani; ma dicendo il duca essere l'ora tarda ad 
alloggiare il campa , non dette l' assalto ; ed alloggio 
r esercito nel luogo medesimo , benché per la brevità 
del tempo , con qualche confusione ; lasciò ai tre can- 
noni buona guardia , e il resto del campo alloggiò quasi 
tutto a mano destra della strada, sperando ciascuno 
molto della vittoria, perchè per avvisi di molti , e per 
relazione dei prigioni presi da Giovanni di JNaldo , sol* 
dato dei Veneziani , si aveva nuove gP iiQperiali , cari-- 
cate molte bagaglie, essere più presto in moto di par- 
tirsi, che altrimenti; e a tempo arrivarono in campo 
la sera medesima sei cannoni dei Veneziani. 

Ma si variò poco dopo non solo la jsperanza , ma tutto 
lo stato delle cose. Perchè essendo quasi in sul princi- 
pio della notte usciti fiiora alcuni fanti Spagnuóli ad as- 
saltare le artiglierie, furono rimessi dentro dai fanti Ita- 
liani eh' erano a guardia di quella , ancorché il duca 
di Urbino dicesse eh' erano stati messi in disordine. Il 
quale, passate già poche ore della notte , trovandosi in- 
gannato dalla speranza conceputa che alle porte, e ai 
ripari dei borghi gli fosse stata fatta ressistenza , e ritorr 
nandogli in considerazione il timore che prima aveva 
della fanteria degl'inimici, fece precipitosamente deli- 
berazione di discostarsi con l' esercito , ^ e cominciatala 

' n Bellaì nel 3 non .fa menzione alcana di questo «Malto, dicendo che 
per la tardanza naau dai soldati della lega fa necessitato il doca Francesco 
Sforza a rassegnare il castello di Milano a Borbone. 

' U Titrcagnottat nal a al 4 Volarne, e il Bellaì non dicono, perchè i) 
4oca d' Urbino determinasse di levar l' esercito da Milano. 
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subito a mettere in esecuzione col dare priticipio a fare 
partire le artiglierìe, e le muniziom, e com^ndrifo 
alle genti Veneziane che si ordinassero per partirsi , 
mandò per il provveditore a significare al luogotenente , 
e capitani ecclesiastici^ la deliberazione che aveva fatta, 
confortandogli a fare anch' essi senza dilazione il me- 
desimo. Alla qual voce, come di cosa non solo nuova, 
ma contraria alla espettazione di ciascuno, confusi, e 
quasi attoniti andarono a trovarlo per intendere più 
particolarmente i suoi pensieri , e fare prova d' indurlo 
a non si partire. Il quale con parole molto determinate 
e risolute si lamentò che, contro al parere suo, sola- 
mente per satisfare ad altri si fosse tanto accostato a 
Milano : ma eh' era più prudenza ricorreggere l'errore 
fetto, che perseverarvi dentro : conoscere che per non 
essere stato per la brevità del tempo alloggiato il giorno 
dinanzi l'esercito ordinatamente , e per la viltà dei fanti 
Italiani dimostratasi la sera medesima all'assalto delle 
artiglierie, che il dimorare l'esercito quivi insino alla 
luce prossima sarebbe la distruzione non solo delia im- 
presa, ma di tutto lo stato della lega ; perchè era sì certo 
vi sarebbero rotti , che non ci avendo una minima du- 
bitazione * non voleva disputarla con alcuno, concios- 
siachè gl'imperiali avevano la sera medesima piantato 
t un sagro tra porta Romana, e porta Tosa, che batteva 
per fianco l'alloggiamento pericolosissimo dei fanti dei 
Veneziani , e che la notte medesima ne pianterebbero 
degli altri, e come fosse il giorno , fatto dare all' arme , 



' n Bugatto nel Lib. VI, e il Tarcagnòtta noti dicono ìe cagioni perchè 
il daca di Urbino con tanta celerità A partisse di sotto Milano , ma affer- 
mano che dopo il secondo assalto si partì, e fece partire anco tatto il canijK) 
della lega. 
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e necessitato T esercitò a mettersi in ordinanza, Io bat- 
terebbero per fianco , e così disordinatolo , usciti fuori 
ad assaltarlo Io romperebbero con grandissima facilità : 
dolergli che la brevità del tempo e Tessere nell' esercito 
suo molti maggiori impedimenti di artiglierie e di muni- 
zioni , che nell'esercito ecclesiastico, V avesse costretto 
a cominciare prima a levarsi che a comunicarlo con 
loro , ma nei partiti che si pigliano per necessità esSere 
superfluo il fare sensazione: avere fatto maggiore spe- 
rienza , che avesse fatto mai capitano alcuno , essen- 
dosi messo di cammino a da rei' assalto a Milano : biso- 
gnare ora usare la prudenza , né disperare per la riti- 
rata della vittoria della impresa , essersi Prospero Co- 
lonna, e con forse meno giuste cagioni, levato da 
Parma già mezza presa , e nondimeno avere poco poi 
gloriosamente acquistato tutto il ducato di Milano : 
confortare gli ecclesiastici a seguitare la sua delibera- 
zione , né differire il levarsi , perchè replicava loro di 
nuovo, che trovandogli il sole in quelFo alloggiamento , 
resterebbero rotti senza rimedio , e che però ciascuno 
ritornasse all' alloggiamento di San Martino. 

Rispose il luogotenente , che benché ciascuno pen- 
sasse le deliberazioni sue essere fatte con somma pru- 
denza, nondimeno nessuno di quei capitani conosceva 
cagione che necessitasse a levarsi con tanta prestezza ; 
e gli riduceva in memoria quel che, veduta la ritirata 
I(H*o, farebbe il duca di Milano disperato di essere soc- 
corso ; quanto animo perderebbero il pontefice , e i Ve^ 
neziani; e le immaginai^oni che per la declinazione 
delle imprese massimamente nei principj sogliono na- 
scere nelle menti dei principi : potersi , se V alloggia- 
mento fatto disordinatamente era causa di tanto peri^ 
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colo, rimediarvi &ciiinente, senza torre tanta riputa- 
zione a queir esercito , con l'alloggiarlo di nuovo con 
migliore ordine , e con discostarlo tanto che bastasse ad 
assicurarlo dai sagrì piantati dagF inimici. 

Confermò il duca di nuovo la prima conclusione , ne 
potersi secondo la ragione della guerra pigliare altra 
deliberazione : volere assumere in se questo carico, e 
chQ si sapesse per tutto il mondo egli esseme stato au- 
tore; né essere bene consumare più il tempo vana- 
mente in parole, perchè era necessario essersi levati in- 
nanzi alla fine della notte. Con la quale conclusione 
ciascuno tornato ai suoi alloggiamenti attese a espe- 
dirsi , e a sollecitare la partita delle genti , delle quali 
quelle eh' erano dinanzi si levarono con tanto spavento, 
che partendosi quasi ' con dimostrazione di essere rotti, 
si sfilarono molti fanti , e molti cavalli dék Yenenani , 
dei quali alcuni non si fermarono insino fossero con-' 
dotti a Lodi , e le artiglierie dei Veneziani passarono 
di là da Marignano ; ma rivocate si fermarono quivi. Il 
resto della gente, e il retroguardo massimamente partì 
ordinato; né volle Giovanni dei Medici, che con la £aav* 
teria ecclesiastica era nell'ultima parte dell'esercito, 
muoversi insino a tanto non fosse ben chiaro il giorno, 
non gli parendo conveniente riportarne in cambio della 
sperata vittoria la infamia, del fuggirsi di notte : il che 
fare non essere stato necessario dimostrò la sperienza, 
perchè degl'imperiali non usci alcuno fuora dei ripari 
ad assaltare la coda dell'esercito : anzi avendo, come 
fu giorno , veduto tanto tumUtuosa levata , restarono 
pieni di somma ammirazione , non sapendo immaginare 

' L* esercito della lega si partì da Milano con Unta conftisione dke il 
Bugatto nel 6 , che pareva eh' avesse avato qaalche gnuriattnui rotta. 
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k cagione. Ed accrebbe ancora la infamia di questa 
ritirata^ che benché il duca avesse detto volere , che le 
genti si fermassero a San Martino; nondimeno ordinò 
tacitamente che i maestri del campo dei Veneziani con- 
ducessero' le loro a Marignano, mosso, o dal timore, 
che gì' inimici non andassero ad assaltarlo allora in quello 
alloggiamento, o almeno , com' esso medesimo confessò 
poi, tenendo per certo che il castello di Milano, veduto 
discostàrsi il soccorso dimostrato, di che ninna cosa 
spaventa piìi gli assediati , si avesse ad arrendere , nel 
quale caso non avrebbe avuto ardire di stare fermo a 
San Martino , giudicasse essere meno disonorevole riti- 
rarsi in una sola volta, che fare in sì breve spazio di 
tempo due ritirate ; e però non si fermando le artiglie- 
rie e le bagaglie, e le prime squadre dell'esercito Ve- 
neziano a San Martino, camminavano verso Marignano. 
Di che ricercando il luogotenente d'intendere dal duca \ 
la cagione, rispose, che non faceva in quanto alla si- 
curtà differenza dall'uno all'altro, perchè giudicava 
tanto sicuro dagl'inimici l'alloggiamento di San Mar- 
tino, quanto quello di Marignano : ma perchè le genti 
stracche dalle fazioni dei dì precedenti, non ricevendo 
quivi travaglio dagl'inimici, potrebbero con più como- 
dità riposarsi, e riordinarsi. E replicandosi quanto, 
nella sicurtà pari dell' uno e dell' altro alloggiamento ^ 
togliesse più la speranza del soccorso agli assediati nel 
castello di Milano, il ritirarsi l'esercito a Marignano, 
che il fermarsi a San Martino , rispose con parole con-' 
citate , non volere , mentre che aveva in mano il bas- 

' n BeUai nel Lib. UI, descrivendo questa gaerra, non racconta dove 
V esercito della lega si ritirasse, ma solamente dice, che per la negligcnsa 
osata nelP onirsi , il castello di Milano si perdette. 
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Ione dei Veneziani , lasciare usare ad altri ' l' autorità 
sua ; volere andare ad alloggiare a Marignano : in modo 
che Tuno e Y altro esercito assai disonoratamente , e 
con grandissimi gridi di tutti i soldati , potendo usare, 
ma per contrario, le parole di Cesare, veni, T^idifjiigif 
si condusse ad alloggiare a Marignano, con la delibe- 
razione del duca di stare fermo quivi insino a tanto che 
nel campo arrivassero non solo il numero di cinque- 
mila Svizzeri, ai quali si erano ristrette le promesse del 
castellano di Mus, e del vescovo di Lodi, che nell'ora 
medesima che il campo si levava, era arrivato con 
cinquecento , ma eziandio tanti altri , che facessero il 
numero di dodicimila ; perchè giudicava non si poter 
fare più fondamento nel castello di Milano , e non si 
potere o sforzare, o ridurre alla necessità dì arren- 
dersi quella città per mancamento delle cose neces- 
sarie senza due eserciti, e ciascuno da per se sì po- 
tente, che fosse bastante a difendersi da tutte le forze 
unite degr inimici. 

' Che il daca d* Urbino volesse valersi della antorìtà soa , non è alcono 
degli aerittori che ne parli. 
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CAPITOLO TERZO. 

Il dùca d' Urbino teme del papa. Consigli intorno alla mutazione dello 
stato di Siena. Siena battuta dai soldati del papa. Gl'imperiali tol- 
gono le armi ai Milanesi. Orazione d' im Milanese al duca di Bor- 
bone. Risposta del duca. Disperazione de* Milanesi. Consigli fra i 
collegati per soccorrere il castello di Milano. Nuoye giunte ali* eser- 
cito della resa del castello. Condizioni della resa. Francesco Sforza 
si ritira a Lodi. 

Cosi si ritirarono dalle mura di Milano gli eserciti 
r ottavo di luglio; commovendo molti non solo Y effetto 
della cosa, ma eziandio la infelicità delF augurio. Perchè 
il di medesimo, di consentimento comune dei colle- 
gati, si pubblicava a Roma, a Venezia, ed in Francia 
con cerimonie e solennità consuete la lega. E a giu- 
dizio della maggior parte degli uomini ebbe si poca 
necessità il pigliare un partito di tanta ignominia, che 
molti dubitarono che il duca non fosse stato mosso da 
ordinazione occulta del ' senato Veneziano , il quale a 
qualche proposito incognito agli altri desiderasse la 
lunghezza della guerra: altri che il duca, ritenendo 
alla memoria le ingiurie ricevute da Leone , e dal pre- 
sente pontefice quando era cardinale , e temendo che la 
grandezza sua non gli mettesse in pericolo lo stato, 
non gli fosse, o per odio, o per timore, grata la vit- 
toria SI presta della guerra ; massimamente che gli dava 
giusta cagione di temere deir animo del pontefice il 
tenere i Fiorentini Santo Leo con tutto il Montefeltro, 
e sapere che la piccola figliuola, restata di Lorenzo dei 

' Questo non è verisimile, poiché per il senato faceva di avere per vicino 
ono minore di se , e dependente obbligato alla repubblica, che un nemico 
grande di forze , e di spavento a tutta Italia : credo io , che la cagione fosse 
il destino della rovina d* Italia. 
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Medici, ritenevTi continuamente il nome di duchessa di 
Urbino. 

Nondimeno il luogotenente del pontefice si certificò 
per mezzi indubitatissimi che ai Veneziani fu molestis- 
sima la ritirata, e che non avevano cessato mai di 
sollecitare l' accostarsi 1' esercito a Milano ; sperando 
molto nella facilità della vittoria , e considerando non 
essere verisimile che il duca, se avesse sperato di otte- 
nere Milano, avesse voluto privarsi di gloria tanto 
maggiore di quella che molto innan» avesse avuto 
alcun altro capitano , quanto era maggiore la fama e la 
riputazione dell'esercito imperiale di quella , che molti 
anni innanzi avesse avuto alcun esercito in Italia. Alla 
qual gloria seguiva dietro quasi per necessità la sicurtà 
del suo stato ; perchè il pontefice , e per fuggire tanta 
infamia, e per non fare tanta offesa ai Veneziani, non 
avrebbe avuto ardire di assaltarlo , e considerato anche 
diligentemente ì progressi di tutti quei dì, ebbe per 
pili verisimile , nella quale sentenza concorsero molti 
altri , che il duca Caduto dalla speranza , la quale due 
giorni innanzi aveva conceputa del dovere gì' imperiali 
abbandonare almeno i borghi , ritornasse con tanta 
veemenza alla sua prima opinione , per la quale aveva 
temuto pili le forze loro , e più diffidatosi della virtù 
dei fanti Italiani, che non facevano gli altri capitani; 
e che, rappresentandosegli maggiore timore che agli 
altri, cadesse precipitosamente in quella deliberazione. 

Confuse questa ritirata molto il pontefice, e i Vene- 
ziani , condotti già con la speranza in termine che di 
di in di aspettavano l'avviso dell'acquisto di Milano, 
ma il pontefice massimamente, non preparato né con 
i danari, né con la costanza dell'animo alla lunghezza 
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della guerra : al quale anche a Roma, e altrove nello 
siato suo, si scoprivano di molte difficultà. Perchè 
essendo alla guardia di Carpi trecento fanti Spagnuoli, 
e qualche .numero di cavalli, cominciarono a scorrere 
con gravissimi danni / per tutto il paese drcostante 
della chiesa, dando anche impedimento grande ai 
corrieri ,: e ai danari che da Roma , e da Firenze anda- 
vano air esercito, ai quali non si poteva, con mettere 
piccola guardia nelle terre, ovviare; e il pontefice 
entrato nella guerra con pochi danari , e sopraffatto 
dalle : spese grandissime, difficilmente poteva con i 
danari suoi, e con quegli che continuamente gU erano 
per conto della guerra porti da Firenze, fare provve- 
dimenti bastanti a reprimergli , essendo massimamente 
occupato in impresa nuova in Toscana, e necessitato 
a stare in sulle armi dalla parte di Roma. Perchè don 
Ugo , e il duca di Sessa partitosi dalla legazione, Àscanìo 
e Vespasiano Colonna, ridottisi nelle castella dei Co- 
lonnesi propinque a Rojna, facevano molte dimostra- 
zioni di volere suscitare dalla parte di Roma qualche 
travaglio; e già alcuni dei loro partigiani si erano fatti 
forti in Alàgna, terra della Campagna; i movimenti dei 
quali era forzato a stimare il pontefice, e per rispetto 
della fazione Ghibellina di Roma, perchè pochi dì 
innanzi si erano scoperti segni della mala disposizione 
della plebe Romana contro a lui; perchè avendo, 
quando condusse ' Andrea Doria sotto colore di assi-^ 
curare i mari di Roma dalle fuste dei Mori 9 dalle quali 

' Dice il Bugauo nel 6 chevProspero, e- Pompeo Colonna, segaaci di 
Cesare, per odio occulto , che portavano al papa, concitarooo contro di 
lai lotti i GhìbeUim. 

* Di questo tamolto parla Inogamente il Roseo nel ano coriipendio 
al 9 Libro. 

V. 23 
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era hnpedila non mediocremeiitte V abbondlansa delibi 
città , augumentati per sostentare quella spesa certi 
dazjy i macellari essendo renitenti a pagargli, si erano 
tumultuosamente congregati alf abitazione del duca di 
Sessa, che ancora non era partito da Roma, alla quale 
concorsero armati quf^st tutti gli Spagnuoli che abita- 
vano in Roma, benché questo tumulto fecilraente si 
quietasse. 

Era stoto in qjiesto tempo ambiguo il pontefice del 
fare impresa del mutai*e lo stato dì Siena ; < essendo 
. varj i consigli di quegli che gli erano appresso : perchè 
alcuni, confidandosi nel numerp grande dei fuorusciti, 
e nella confusione del go¥emp popolare , gli persua- 
devano fosse molto focile il mutarlo , ricordando di 
quanta importanza fosse in questo tempo rassicurar- 
sene, perchè in o^i disfavore che sopravvenisse, il 
ricetto , che vi potessero ave^e gF inimiel , sarebbe 
molto pericoloso alle cose di Roma e di Firenze : altri 
affermavano essere consiglio più prudenti! dirizzare le 
forze in un luogo solo, che implicarsi in tante imprese 
con picciola, anzi quasi niuna diversione degli affetti 
principali; perchè a% fine quegli che i^imanessero 
superiori in Lombardia rimarrebbero superiori per 
tutto. Né doverci tanto confidare delle foipze , o del 
seguito dei fuorusciti, le speranze dei quali riuscivano 
quasi sempre vanissime , che la mutazione di quello 
stato si tentasse sen^a potenti provvisioni ; ' le quali 
gli era. difficile il fere, sì per la grandezza della spesa, 

' I consigli iatornp fila matiriiio^e ileUo stato ài fienà ^nftnd faìlad, 
dice il Bugatto e il Mmnfin^j eMenéo per «e stetM irfiftsoliite, o «noeriele 
speranze dei ftioriisciti. 

* Vàé^ il Tatcagnotm liei Lib. fi tlei 4 voi <fb<| U pb^èfice ai èva Ione le 
sae g^nti in Lombardia, eehe era povero di consiglio, e di danari. 






CAFIfOLO TKR«0. — 1 5a6. 3^55 

acìhe p0rthè aveva liiaiì^ti lutti i suoi capitani prìn- 
éipalt aUà gu6i^ di Lombardia. Le quaii ragioni sareb- 
bero forse prévahite appresso a lui, se quegli che 
reggevano in Siena fbssero proceduti con quella itiode- 
nazione, la quale, nelle cose che importano poco, 
ddbbono usMre i minoii iwrso i maggióri; avendo più 
rispetto dia necessità^ che alla giusta i&degnazione. 
Ma àcdaddl»^ che avendo molto prima un certo Giovam- 
battista Fdmieri Senese^ il quale aveva daìHa repubblica 
hi condotta in Sièna di ceiito fanti, datogli speranza, 
còme le genti sue si acfCostas^ero a Siena, dP introdurle 
per una foglia che passava sotto le mura appresso un / 
bastione; è avendo il pontefice mandatogli a sua rì- 
chieista due fanti confidenti, all' uno dei quah Giovam- 
battista comMesdè il portare la sui( bandiera^ i magistrati 
della citfà,con saputa dei quali Giovambattista, elùdendo 
il pontefice, trattava questa cosa', quando parve loro il 
tetnpo opportuno , presi i due fanti , e fattone solenw 
nemehte il processo*, e divulgato per tutto il trattato , 
Ile presero pubblicamente il debito supplizio pei^ ìnfa<^ 
ftiàl*e il pontefice quanto potettero. A ggiunsesi che pochi 
dt poi mandarono gèinte ad assediare Giovanni Marti- 
nozzi , uno dei fuól^usciti , quale dimorava nel contado 
di Siena alla tenuta sua in Montelìfret 

Dalle quali Còse, come fatte in ingiuria sua, esacer- 
bato r animo del pontefice, deliberò tentare di ri- 
mettere i fuorusciti in Siena con le forze sue , e dei 
Fiorentini; ma eon provvigione più debole che non 
conveniva^ massimamenli di fanti pagati. E perchè 
alla debolézza déir esercito non supplisse il valore , 
o r autorità dei '.capitani , vi prepose Virginio Orsino 
conte dell' Anguillara, Lodovico cónte di Pitigliano, 
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e Giovan Francesco suo figltuolo. Gentile Bagiione 9 
e Giovanni da Sassatello; i. quali fatta la massa a Cen- 
tina, e dipoi trasferitisi alle Taverìielle in sul fiume 
' dell' Arbia, fiume famoso appresso agli antichi per 
la vittoria memorabile dei Ghibellini x^ontro ai Guelfi 
di Firenze, si accostarono il decimosettimo giorno 
di giugno alle mura di Siena con nove pe;Kzi di arti- 
glieria, mille dugento cavalli, e più di ottomila fanti; 
ma quasi tutti, o comandati ddl dominio ddla chiesa, 
e dei Fiorentini , o mandati «ensm planari ai fuorusciti 
da amici loro del Perugino, e <li altri luogbL £ nel 
tempo medesimo Andnea Dona con 1« galee, e con 
r mille fanti di sopra collo , assaltò i porti dei Saaesi. 
Ma non essendosi nell' accostarsi alle mura di iSiena 
fatto dentro segno alcuno di tumulto, come avevano 
sperato i fuorusciti , fu necessario fermarsi con T eser- 
cito per attendere alla espugnazione della città, nella 
quale erano sessanta cavalli, e trecento fanti forestieri. 
Però, accostatisi sJla porta di Camollia, coninciarono 
a battere con le artiglierie le mura da quella parte; ma 
ndla città forte di silo, e la quale era stata fortificata, 
e di circuito si grande, che la minor parte circondava 
r esercito, era il popolo (prevalendo più in lui l'odio 
del pontefice e dei Fiorentini, che l'affezione ai fuor- 
usciti) disposto ed unito alla conservazione di quel 
governo ; e per contrario nell' esejrcito di fut>ri, inutile 
la gente non pagata, i capitani di poca riput<azione (e 
tra loro non piccole divisioni) : i fuorusciti divisi non 

' Arbia fiame famoso, per esservi sftKì rotti i Fiorentini Gnalfi dai fbor- 
iMoiti Sane^, e altri Toscani Ghibellini , eome jdiee Gioifomni ViUani nel 
Lib. VI; nella qnale giornata rinscì fra 1* altri famoso Farinata degli Uberd, 
che dopo la vittoria preservò Firenze dalle mani di coloro , ohe oonsigUa- 
vano , che la città -si desolasse; il che fìi dèi ia6o. 
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solo nelle deliberazioni e nelle provvisioni ^otidiane , 
ma discordanti eziandio per la forma del futuro go-^ 
verno; volendo già dividere, e ordinare di fuori quel 
che non si poteva stabilire se non da chi era di dentro. 
Per le quftli condizioni , ed essendo state battute le 
mura in vano, né avendo ardire di date la battaglia, si 
cominciava già a sperare poco nella viatoria. 

Ma in questo tempo medesimo in Lombardia cresce- 
vano le difBcultà dei collegati : perchè se bene dei 
Svizzeri , condotti dal castellano di Mus e dal véscovo ' 
di Lodi, ne fossero finalmente arrivati alF esercito cin- 
quemila; nondimeno; non parendo numero bastante al 
duca di Urbino, s' aspettavano quegli, i quali in notne 
del re di Francia erano stati mandati a dimandare dai 
cantoni; ' sperando che, se non per altro, almeno per^ 
cancellare la ignominia ricevuta nella giornata di Pavia, 
avessero ad essere prontissimi a concedergli; e che per 
la medesima cagione i fanti conceduti avessero a pro- 
cedere alla guerra, massimamente in tanta spettanza 
della vittoria, con immodm*atQ ardore. ' Ma in quella 
nazione (la quale pochi anni innanzi per la ferocia sua, 
e per V autorità acquistata , aveva avuto opportunità 
grandissima di acquistare amplissimo imperio) non era *r 
più né cupidità di gloria, né cura degl' interessi della 
repubblica : ma pieni d' incredibile cupidità si propo- 
nevano per ultimo fine dell' esercizio militare ritornare 

' Per che cagione gli Sviuerì ai diportassero male nella giornata di Pavia, 
81 vede di sopra nel x6. 

* Dice il Bugatto, che il fine, e P oggetto dei soldati Svizzeri nelle gaerre- 
presenti era molto diverso dalla prima gloria, che fino nei tempi di Cesare 
si acquistarono , perdiè allora combatterono per ampliare T impero, e il 
nome loco, e al presente per mera cupidità, di preda, e di af arizia insa» . 
ziahile. 
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a casa 4!aiie)ii di danari*: pem^ bBiUiuadò la laUigaa sC" 
condd il.Qastuine dei nierà^aiili, i càBtoòi^ è pigliandé 
pubbIici|iDeiite la necessità^ fU altri per occasione di 
Ipro.ulilila^ a pieml di uomini celiali ^ e oorròtù, con- 
cedeYaii<>, o negavano i fanti, secondo qiiéali fini i e 
i capitani, eh' erano rieeinenti di oemdnrsi, per avere 
migliore, oondiaione, quanlo maggiore v^édevano il bi- 
sog^ di altri 9 più si tiravano in alto, fiicoododiniande 
ìn4>udaiilis6Ìine ed intollerabili. Per l^uéste cagioni 
avendo il re ' Fioccato i cantoni (secondo i capitoli 
della confederazione, che avnva con loro) che gli cèa*- 
o^dessfro i £mti^ i qoali^di consenso comane si are vana 
a pagace con i quàrantamilo dacati^ che aborsava il ré 
di Frmicia; avevano i oanloni dopo lunghe consulte 
rìspostp, secondo l'uso loro ^ non volerai concedere^ 
s§ pria^t ^oo erano aoddis&ttì dal re di tutto quello 
dioveyj loro per conto delle p^sioni , eh' era obbligato 
a pagare ciascun anno : laqiialp èssendo somma grande, 
e dìIBcil^ a pagare c(m brevità di^empo, furotto n^iss- 
sttati i niandjati del re^ ^ttenlita anche non senza diffi- 
cul^à liciwéa dai cantoni^ a snidare capitani particolari. 
Le umìi cose, .^Ire alle dilaeiiHie m^lto perhiciosa 
nello ^tato i^' erano 4è cose , non rin^oiroiio con .qudis 
stabbi tà 9 ^ ripulaidone, cfaìe se si Ihssf^rq òtt^uti dalk 
legl^. 

Gbn h quale oiPeasione gl^ iibparlaK ^ non ricevendo 
intra ttanto molestia alcuna dagl' inimici (i quali ozio- 
samente dimoravano a Marignano) attendevanp con 
somma sollecitudine a fqurtifipare Mìlf|i|f^; iiipgnlii città ^ 



• ' » 



*'t>Ì9e il Siffl^di'nei 6 ohe ^ i« di Ft-a^msfi avé^ ieÀsa «Nmtnatd attolditi 
diteiaiil»SYÌ«iBm, e il simile dioe il Jhtgétto; e U Ttaicagniftta v««lè,'4te 
di già fossero assoldati al nniiiero di do^eimtla. 
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come facH^yapio da principio d^lia guerra, ma i ripari^ 
e i bastioni dei borghi ^ pan diffidàitdo piii^ per T an>» 
mo che avevano preso^ e per la riptitazioile diminuita 
degli avversar] , di potergK difendere. Ed avendo spo- 
gliato delle birilli il popolo di Milano, e mandate fóorat 
le persene séspette , non ^lo tion ne avevano tanto 
scrupolo o timore; tna^ avendolo ridotto in asprissìnra 
servitù, era^o restati senasa pensieri de' pagamenti dei 
soldati, i quali alloggiati per le case dei Milanesi, non 
solo oostri^evane i padroni delle case a provvedergli 
quotidia^aknente à^i vitto abbondante, e delicato, ma 
eiiandio a sommìiiislrare loro danàiri per tutte le altre 
cose, d^le (^li^avevano, o liecessità 4 o appetito^ non 
preterraeHeqdo , per esserne provvisti , di usare ogni 
estrema 4fierbità« 1 quali pesi essendo inlolleraUli , n«izi 
avevano i Milanesi altro rimedio che ioercare di luggirsi 
occultamente ' di MilaiiQ , perchè il farlo palesemente 
era proibito. Onde, per assiciÉrarsi di questo, molti dei 
soldati, massimamente gli 3pagi(uoli, perchè nei faàti 
Tedéschi era più modestia e maàsuetudine ^ tenevano 
legati per le case molti dei loro padroni ^ le donne ^ e 
i piccoli fanciulli, avei^do anche esposto alla Ubidite 
loro la maggior parte di ciascun sesi^o ed età. 

Però tutte le botteghe di Milano stavano serrate; 
ciascuno aveva occultate in luoghi sotterranei, o altri-* 
menti recondite le robbe delle botteghe, le ricchezze 
delle case , e le ricchezze ed ornamenti delle chiese ; le 
quali ne anche per questo erano in tutto sicure : per- 

' Biè« ìik^gtmo nel Llb. 1^ • il BéOai lièi Uh, in dbé teolti ijtfihn^i 
non solo fuggirono della città , ma si seppellirono nelle volte, e nei pKt 
rifKMli Hio|^ delle profiri^cise, per tton essere ripAttti nbettt^ e miAtiét- 
tati dagli SpagnooU nelle vite, e nella roba. 
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che i soldati, sotto specie di cercare dóve fossero le 
armi , andavano dHìgentemente investigando per tutti 
i luoghi della città, sforzando ancora i servi delle case 
a manifestarle : delle quali , quando le trovavano , ne 
lasciavano ai padroni quella parte pareva loro. Donde 
era sopra modo miserabile la faccia di quella città, mise- 
rabile l'aspetto degli uomini ridotti in somma mestizia, 
e spavento; cosa da muovere estrema commiserazione, 
ed esempio incredibile della mutazione della fortuna a 
quegli che ' Y avevano veduta poco innanzi pienissima 
di abitatori ; e per la ^ ricchezza dei cittadini , per il 
numero infinito delle botteghe ed esercizj , per T ab- 
bondanza e delicatezza di tutte le cose appartenenti al 
vitto umano,' per le superbe pompe, e sontuosissimi 
ornameli così delle donne, come degli uoiàini, e per 
la natura degli abitatori inclinati alle feste e ai piaceri, 
non solo piena di gaudio e di letizia, ma floridissima, 
e felicissima sopra tutte le altre città d'Italia; ed ora 
si vedeva restata quasi senz' abitatori per il danno gra- 
vissimo che vi aveva fatta la peste, e per quegli, che si 
erano fuggiti e continuamente si fuggivano : gli uomini, 
e le donnecon vestimenti inculti, e poverissimi : non 
più vestigio, o segno alcuno di botteghe, o di esercizj, 
per mezzo dei quali soleva trapassare grandissima ric- 
chezza in quella città; e T allegrezza ed ardire degli 
uomini <}onvertito tutto in sommo dolore, e timore. 

' Dice il Tarcagnoua al a del 4 che l' esempio della matazìone di fortana 
nella città di Milano era tanto diverso dalF esser suo da prima , che di 
città felicissima, e fra le altre d'Italia chiara, e illustre, e per F abbon- 
danza delle deliade, e per VonorevolekEa dei cittadini -er^^ n^keralMle, e 
iilfelice. 

« Chi vaol vedere la grandesza di qaesta'cilta, legga il €!orio ncUe^stte 
Istorie. 
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ConfortogU nondimeno alquanto la venuta del duca- 
di Borbone, * persuadendosi, poiché , secondo era fama, 
aveva portato provvisione di danari , e che per la riti- 
rata dell' esercito dei collegati , parevano alquanto di- 
minuite le necessità, ed i pericoli, avesse anche in parte 
a mitigare tante gravezze, ed acerbità : e molto più 
sperarono che il duca (al quale era pubblicato essere 
dato da Cesare il ducato di Milano ) , avesse per bene- 
fizio suo, e per conservarsi per interesse proprio più- 
intere l'entrate, é le condizioni della città, a provvedere 
che non fossero poi così miserabilmente lacerati. La 
quale speranza restava loro sola; perichè per gli am- 
basciatori mandati a Cesare comprendevano non potere 
aspettare da lui rimedio alcuno : o perchè , per esser 
troppo lontano , non potesse per la salute loro fare 
quelle provvisioni che fossero necessarie; o perchè, per 
esser in lui, come più volte aveva dimostrato la spe- 
rienza, molto minóre la compassione delle oppressioni 
e miserie dei popoli , che il desiderio di mantenere per l'- 
interesse dello stato suo l'esercito, al quale non prov- 
vedendo ai tempi dei pagamenti debiti , non poteva ne 
egli né i capitani proibire che si astenessero dalle in- 
solenze e dalle ingiurie : e tanto più che i capitani , e 
per acquistare la benevolenza dei soldati, e perchè' 
l'essere ogni cosa in preda era anche con emolumento 
loro, non avevano ingrata questa licenza militare; poi-* 
che per mancare i pagamenti avevano qualche scusa 
di tollerarla. 

Però, ' congregati insieme in numero grande tutti 

' Borbone venne a Milano nel fine dell* anno ; il quale come yenlsse f uou 
ne dice il Bugaeto, né il Mellai oom alcuna. 

' Il Beiiai nel 3 non fa mensione alcuna di queito adanamento, che i 
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quegli , che in Milane avevano q|l^l^che ccHMizìone più 
emintote che gli altri, dimostrando nel volto, negli 
abiti , e nei gesti lo stato mis^^bile della pt^ia , .e di 
ciascuno di 1oi:p , si condussero cali molte laorime e 
lamenti innanzi al duot di Borlione : al quale uno di 
loro , a cui fu iit^sto dagli aàìri j parlò , aeeondo in- 
tendo, in queatft senteilza i 

a Se questa patria miserabile , la quale ha sempre p^ 
a giustissmie cagioni desiderato di avere vm prìncipe 
a proprio , no9 fosse al presenie oppresse da dilamìtà 
a più acerbe e più atroci , che abbia mai alk memori^ 
a degli uomini tollerato alcuna <^ttà ^ sareblaie stata , D* 
« lustrissimo Buca, ricevuta con naravi|^oso gaudio 
oc la vostra venuto. Perchè, ({naie n^giei^ felicità po^ 
ce teva avere la città di Milano , che ricevere^ un pi4|i*r 
« eipe datogli da Gelare , di «angue nobilissimo , e dd^ 
« q]i»ale la^sapienza, la giostiéia, il valore, la benignità, 
a la libecalità abbÌ2uno in vatj tenipi nei medesimi mol^ 
» voi te^ sperimentata? Ma la iniquissima^Dirtuna nostra 
« ci costrigne a esporre a voi ( perchè da ^t\ nen ape* 
« riamo,, né aspettiamo rimedio akaiào) le noHre è^* 
« treme miserie, maggiori senza cOmparaaióBe di quelle» 
« che le erttà debellate per forza dagl' inimioi sogUoM 
«( patire dall' avarìzia , dall'odio, dalla èrud^à^^ dalla 
« libidine, e da tutte le cupidità dei vincitori^ Le quali 
«cose, per se stesse intollerabili, rende ancora più 
a gravi >r «isserei ad ogni ora. rimpróven^o eli' elle àì 
a fanno per pena della infedeltà del popolo "dì MiiimO 
a verso Cesare^ come se i tunàulli coneilaliai di pasaati 
« fossero stati concitati con pubblico consentimento , e 

Milanesi parlassero al duca di BoTÌKme; \\ Èn^^fÉkà sólo nvl e ^Kcb ckiaiM 
podie (X»e éi qvesu> «libooDAiiientA. 
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«e non, coinè è notorio, ila aleùm giovani sediziósi ^ i 
« quali temerariamente sollevarono la plebe sieura per 
« la povertà di n^n potere perdette, cupida sempre per 
« sua natura di cose nuove ; e la quale , facile ad essère 
<K ripiena di errori vani j di false persuasioni , si sos-* 
« pigne air arbitrio di .chi la concita , come si $ospi§Qe 
ce al soffio dei venti V onda marina. 

ìkNoì non molliamo per seusare, o alleggeriate la 
(( imi)ii^^oni prespnii , raqeoittare quali siano stala gli 
« anni pass|ri:i le operazioni del popolo Milanese, d^lia 
ce prima nobiltà insino alla infima plebe, per ^^rvisio 
tt di G^mre; quando la città nostra , per la divosioiie 
«e inveterata al nome Cesareo , à. sollevò con tanta proh- 
« tezza contea ai governatori , e contro all' esei^cito del 
a re di Francia ; quando poi con tanta costanza soste* 
« nemmo 4uo gp^vlssitni assedj, sottoniettendo v^loa- 
« tariaraente le nostre vettovaglie , le nòstre case alla 
« concita dei soldati , so^atandogli ( perchè manca->>> 
« vano gli stipenijij di Cesare ) prpntijssim^fliiente con i 
«danari ^roprj, esponendo con tant' alacrità in cate-^ 
« pagaia dei soldati le nostre pestone il dì, e la ooité a 
a tutte le guardie, a tutte le fazioni elitari , a tMlttl i 
« pericoli , quando il dì^ che si combattè alla Bicocca f 
« il popolo di JVIilano con tanta feix)i;ia difese il pónte t 
a per il quale solo speravano i Frai^esi potere peiier. 
*« trare negli alloggismaenti^ déjl' e5ercit0 «Cesarep. AU|M*a 
*a da Prospero Colonna, dal marchese di Pèi^carà^ ààigli 
« akri capitani, insino da Cesare nleddsimo^ ara magg^t^ 
« fidata Ifi nostra &de^ esaltata ii|sinQ al eiek> la nòjstra 
« costanza. Delle quali cose chi è migliore , e più certo 
« testimonio, che voi, che présente nella guerra dell' 
«ammiraglio, vedeste, lodaste, anzi spesso vijiiafra^ 
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a vigliaste di tanta fedeltà , di tanto ardente dispo- 
(c sizione ? 

u Ma cessi ia tutto la memoria di queste cose; non 
(csi compensino i demeriti con i benemeriti : conside- 
a rìnsi le azioni presenti; non ricusiamo pena alcuna , 
d se nel popolo di Milano apparisce vestigio di mal 
ce animo contro a Cesare. Amava certamente il popolo 
a di Milano grandemente Francesco Sforza , come prìn- 
(c cipe stato dato da Cesare , come quello del quale il 
«padre, l'avolo, il fratello erano stati nostri signori, 
c( e per la espettazione che si aveva della sua virtù. Per 
«queste cagioni ci fu molestissimo k) spoglio suo, 
(c fatto subitamente senza conoscere la causa , non es- 
ce sendo noi certificati che. avesse macchinato contro a 
«Cesare, anzi affermandosi per lui e per molti altri 
« ess^e stata più|)resto cupidità di chi allora governava 
«l'esercito, che commissione Cesarea : e nondimeno 
« la città tutta giurò in nome di Cesare, sottoponen- 
« dosi alla ubbidienza dei capitani. Questa è stata la 
« deliberazione della città di Milano, questo.il consen- 
a timento pubblico, qi^esto il consiglio, e specialmente 
«della nobiltà : la quale che ragione, che giustizia, 
« che esempio consente che abbia ad essere per i de- 
« litti particolari con tanta atrocità lacerata ? Ma non 
« apparì ancora nei dì medesimi dei tumulti la fede 
« nostra? perchè, nella sollevazione della moltitudine,* 
« chi altri che noi s' interpose con V autorità , e con* 
« i preghi a farle deporre le arn^i ? Chi altri , che 
« noi, l'ultimo dì del tumulto persuase ai capi, ed ai 
« giovani sediziosi che si partissero delia città ? alla 
« moltitudine che si sottomettesse alla ubbidienza dei 
« capitani ? 
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' <c Ma e la commemorazione detle opere nostre , e la 
« giustificazione delle calunnie apposteci sarebbe forse 
« necessaria, p conveniente, se i supplizj , che nói pa- 
ce tiamo , fossero corrispondenti ai delitti , dei quali 
<x siamo accusati , o almeno se non gli trapassassero di 
(c molto ; ma che differenza è dall' una cosa all' altra ? 
e Perchè' noi abbiamo ardire di dire , Giustissimo Prin- 
<x€Ìpè, che se i peccati di ciascuno di noi fossero più 
a gravi, che fossero mai stati i peccati e le scelleratezze 
•<c commesse dal dcuna città verso il suo principe^ che 
ce le pene , anzi l' acerbità dei supplizj che noi immeri- 
« tamente sopportiamo , sarebbero maggiori senza prò- 
« porzione di quello che avessimo meritato. Abbiamo 
(c ardire di dire, che tutte le miserie, tutte le crudeltà, 
«tutte le immanità (tacciamo per onore nostro della 
«libidine) che abbia mai alla memoria degli uomini 
^ sopportato alcuna città, alcun popolo^ alcuna con- 
« gregazionedi abitatori, raccolte insieme tutte, siano 
c( una piccola parte di quelle che ogni dì , ogni ora , 
ce ogni punto di tempo sopportiamo noi, spogliati in 
a un momento di tutta la roba nostra , costretti gli 
ce uomini Uberi con tormenti, con carceri private, con 
ec catene messe ai corpi di molti dei nostri dai soldati, 
a a provvedergli del vitto continuamente , ad uso non 
(c militare, ma da principi; a py vvedergli di tutte quelle 
« cose che caggiono nella cupidità loro ; a pagare ogni 
ce dì a loro nuovi danari ; i quali essendo impossibili a 
« pagare, gli costringono con minacce, con ingiurie, 
ce con battiture, con ferite, in modo che non è alcuno 
ce di noi , che non ricevesse per somma grazia , per 
ce somma felicità, nudo a piede, lasciate in preda tutte 
a le sostanze , potersi salvo della persona fuggire di 
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« Milano €on eondisione dì' perdcfre in pefpetuo e la 
« patria ^ ed i beni. 

fc Desdò a tempo dei proavi nostri Federigo Barba- 
« róssa' questa città, orudelissinio contro agli abka- 
)« tori , contro agli edifizj , contro alle mura ; e nondi- 
« menò non furono le miserie di quei tempi da conl^yarare 
« alle nostre, non solo per tollerarsi più fadlnfaitef la 
«Crudeltà dell' inimico, come più ^usta, che la cru- 
^ deità ingiusta delf amico, ma eziandio perchè un dì, 
«due dì, trq dì saziarono l' ira , e T iìcerbità del vinci- 
fftore, finirono f supplizj dei vinti : noi già perseve- 
« rifitno più di un mese in queste acerbissime miserie; 
«accrescono ogni ora i nostri tormepti; e éinrilì ai 
« dannati nelF altra vita , sopportiamo , senza speranza 
« di fine , quello che prima avremmo ereduto èssere 
« impossibile che la condizione umana tollerasse. Spe- 
« riamo pur^e che la magnanimità tua , la tttàidtèmenza, 
ràbbia a soccorrere à tanti mah; ctie abbia a prowe- 
«dere che una città, diventata' legifttìniànrfffite tua, 
«commessa alla tua fede non sia con tanta immanità 
« totalmente distrutta ; dhe eoiB^erandò ùtìu questa 
« pietà gli animi nostri, tnetìtando perpetua memoria 
*t di padre , e rìsùscitatore di una città A memoittbiie 
« pet tutto il mondo , fenderai più in UA dì il principato 
« tuo con la benevolenza^ e con ladivpzione dei sudditi, 
<cehe non fanno gli altri ^rin6i{ii miovì ifi molti anni 
« con le armi , e con Te forze. 

a La soi^ma della orazione nostf a è che , se ffer qijia- 
tt lunque cagione la volontà tua è aMena da lilieMirci da 
« tanta crudeltà, se qualche impedimento t'interl^ompe, 

' Federigo Barbarossa desolò Milano del 1161, perchè favoriva Ales* 
Sandro tenso pontefice Romàno. 



ccbe nai ti isupplichiaiìio eon ttHii gli spiriti, che voi 
« spigliate addosso a Cotto questo popolo , a tutti noi , a 
« ogni imo, 9 ogai sesso , a ogni éA il furore, le armi , 
«il ferro, e le artiglierie dell' esercite^ f f^ehè a tioi 
« sarà iiicredibile feiieità essere impeluoseuiente morti 
a più presto, ehe eoiitifiuare ì^eUe miserie, e nei sup« 
(V pU^j presenti t uè sarà meno oiriebrata la pietà tua , 
« se in alti^ modo nog pucù poeoùmm^ ^e4àftimatil 
« la loro immanità, né a noi meno lieto il' terminare in 
< questo modo la nostra iaMicissii|ia ^ka : né mahco 
« M^pa a quegli , ohe oi amaao ^ la nostra «sorte , che 
« soglia ejssere ai pa^ , ed ai pareMtt 1^ natività dei 
« figliuoli e degli a)tri oongiunti eari. j^ 

Segnai tarono queste parole miserabili l#irme«tazioiii 
ed i pianti di tutti gli altri : ai quali il du€a rispose 
eon grandissima mansuetudine , dimostrando avere 
sommo dispiaeeife delie loro iafelfeltà, né minore de^ 
siderio di sollevare e henefi^a?e queHa città, e tutto il 
ducato di MilaìM), scusando die quello che sr feoeva 
noà solo era ooiitro aHa tolontà di Cesare, ma ancora 
contro aHa inteBisiofie di tutti i capilìn», e ebe la ne^ 
eeséàtà ( ^er nen avere aini{o t^odo a pagare i soldati ) 
gli aveva indetti più presta a eonsentijre questp ^ che 
ad abbandonare Milana^ o mettere in pericolo la sa- 
hne d^H' esereito , e tutto lo stato che aveva Cesare in 
It^ifi Ìq pi'f da 4^gl' i^jiljdif» ; jpiyere jpprfaltQ se?© qualche 
provvisione di danari, ma non tanta ebeha^sse, per 
essere i soldati creditori di molte paghe : n<^n(j^meno 
cbf^ se la dilftà di ])Iilano gli provvedesse di trentamila 
ducati per la paga di un n^ese , che Cohdtfìrrebbe Tes^r- 
cito ad alloggiare fuora di Milano : afFermando che se 
bene sapeva die altre volte fossero^^stati ingannati da 
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simili promesse, potrebbero- starne ' sicurissimi alla 
parola, efalla fede sua; ed aggiugnendo , pregare Iddìo 
che se mancasse loro , gli fosse levato il cs^a dal primo 
-\ colpo delle ariiglieriedegr inimici. * La quale soornia, 
benché alla. città tanto esausta fosse grandissima ^^^ non- 
dimeno trapassando tutte le altre calamità la miseria 
deir alloggiare* i soldalii , accettata la condizione pro- 
posta, cominciarono con quanta più ps^stezsa poterono 
a provvederla. 

' Ma;benchè una parte dei soldati, ricevuti i danari 
secondo che, si pagavano , fosse mundata ad alloggiare 
nei borghi di porta Romana e di perla Tosa , per guar- 
dare i ripari , e attendere a fortificargli , oome anche si 
lavorava alla^incea^i verso il giardino , nel luogo nel 
quale fu fetta da Prospero Colonna, nondimeno rite- 
nev<ino , non meno che quagli eh' erano restali dentro, 
i medesimi alloggiamenti, e continuavano nelle mede- 
sime acerbità ; o non tenendo conto Borboae ddla sua 
promessa , o non potendo >, xome • si crede , resistere 
alla ^volontà, ed alla insolenza dei soldati, fomentati 
anche da alcuni «ij^i capitani, che volentieri o per am- 
bizione, o per odio, difScult^vano i suoi cmisigri.^ Della 
quale speranza privato il popoladi Milano, «ton avendo 
più né dove sperare , né deve ricorrere , caddeàn tanta 
disperazione, che è cosacertissiraa che alcuni pei; finire 

' Giaramento di Borbone ai Milanetl , che per non essere stato osser- 
vato, al- venficà con perpetua sna infiimia,. quando rìli^o dii Dio, e del 
suo re , saccheggiò , o per meno dire , cagionò la rovina di Roma , e la pri- 
gionia del vicario di Cristo. 

* Dice il Bttgatto , che il popolo di Milano , spog^ti qnei pochi orna- 
menti d&*erjino avan^fijti alle donile, fece la detta somma di danari. 

' Dice il Bugatto nel 6 che i Milanesi per disperazione si uccidevano da 
loro stessi, non potendo sopportare la miseria dei proprj soldati, vedendo 
massimamente di essere stati delusi dalk promessa fattagli da Boviione. 
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tunte aeerbità , e tanti silppliaj morendo^ poiobi viveiiclo 
non potevano 9 si gittaronodai luogln alti nelle Hrade; 
alcuni mMerabiimente si sospesero da se stessi; non ^ 
bastando però questo a mitigare Id rapacità ^ e la fiera 
immanità dei soldati. 

Erano in questo tempo iHolto misei^abili le condì* 
zioni del pa^sei lacéi*atò cOn grandissima empietà dai 
soldati dei collegati ; i quali , aspettati prima con gran- 
dissima letizia dagli abitatori , avevano per le rapine ed 
estorsioni loro convertito la benevolenza in dommo 
odio ; corruttela generale della milizia del nostro tempo : 
' la quale preso esempio dagli Spaludi lacera e dis* 
tnigge non ndeno gli artiici , che gV inimici, perchè se 
bene per molti secioU fosse stata grande ini Italia k li- 
cenia dei soldati, nondimeno T aveviMiio infipitamente 
angumentata i fanti ^>agnuoli , ma per causa , le non 
gitista, almeno necessaria; perchè in tutte le g^erre 
d' Italia erano stati mlalitsimo pagati. Ma dome d«[gli 
eaemfp], benché abbiano principio $cusabile, si prò* 
eedef sempre di male in peggio i ì aoldati Italianfi ^ ben- 
ckà non avessero la medesifna necessità , perchè erano 
pagati , seguitando Y esempio degli Spagnttoli , coniin^ 
oìarono a non cedere in parte alcuna alle Ipro enor- 
mità ; donde con grande ignominia della miliziai del 
secalo presente non fanno i soldati più alcuna distin- 
zione dagr inimici agli amici : donde non meno deso- 
lano i popoli , e i paesi quegli che sono pagati per difen- 
dergli , che quegli che sono pagati per offendergli. 

Andavansi in questo tempo consumando tanto le 
teltovaglie del castello , che già gli assediati si appi*o*- 

' l ptimì , oba imrbdnoMfero in Italia ti falla sprie di deprcdaaione fa- 
ronp gli Spaganoli, ma ne' umpi del re AIImmo pniao di Napoli. 

V. a4 
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pìnquayano alia necessità della dedizione : la quale desi- 
derando di allungare quanto potevano , perchè erano 
da alcuni capi dell' esercito dei collegati nutriti con spe- 
ranza di soccorso j la notte venendo il decimosettimo 
giorno di luglio ' messero fuori per la porta del castello, 
di verso le trincee che lo serravano di fuori, più di 
trecento tra fanti , donne , fanciulli , e bocche disutili : 
allo strepito delle quali ^ benché dalla guardia degl'ini- 
mici fosse dato all'arme, nondimeno non essendo fiitta 
loro altra opposizione , ed essendo le trincee sì strette 
che con l'aiuto delle picche si potevano passare, le 
passarono tutte salve. Erano due trincèe lontane due 
tiri di mano dal castello, e tra l'una e Y altra un riparo 
di altezza di circa quattro braccia; il quale riparo, co^ 
come faceva guardia contro al castello, dava sicurtà. a 
chi dal canto di. fuora avesse assaltato le trincee. An- 
darono queste genti a Marignano , dove era l' esercito, 
e fatto fede della estremità grande , in che sitrovavaoo 
gli assediati , e della debolezza delle trincee , poiché in- 
sino alle donne e fanciulli Y avevano^ passate , costrin- 
sero i capitani a ritornare per fare prova di soccorrerlo, 
* consentendo il duca di Urbino , per non ricevere in se 
solo questo carico di scusazicxie , non tanto facile quanto 
prima : perché essendo nell' esercito più di cinquemila 
Svizzeri , non militava più la causa principale che aveva 

' 11 Sellai nel 3 Lib. dei sooi Commentarj dice, che lo Sforza astretto 
àtMtt fame, diede il castello a Borbone H detto giorno, che entrò in 
Milano. 

* Ne* re^stri delle lettere del duca di Urbino se ne vedono tra le altre 
tre, ebe minutamente danno conto al senato, come non si poteva fare 
diro, che qneQo, che finora era stato fatta intorno a NUlano, poìchèile 
genti , che dovevano venire in campo per il re di Francia , non erano com- 
parse, e'qnelle poche che vi erano disutili^ e tra loro poco oute; perù 
necessitato aversi rìfirato da Milano. . 
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allegata di essere pericoloso T accostarsi senz' altri fanti 
che Italiani a Milano. 

Perciò fu determinato nel consiglio unitamente , che 
r esercito non più • da altra parte , ma dirittamente si 
accostasse al castello, e che, preso le t;hiese di San 
Gregorio , e di Sant' Angelo vicine ai rifossi , alloggiasse, 
sotto Milano. Con ila quale deliberazione partiti da 
Marìgnano , si condussero in quattro di ,- per cammino 
difficile a camminare per k ' fortezza delle fosse e 
degli argini , il vigesimo secondo giorno di luglio tra 
la badia di Casaretto^ il fiume dell' Àmbfo , in luogo 
detto volgaimente l'Ambra. Nel qual luogo il ddca, 
variando quel che prima era stato deliberato nel con- 
siglio , volle che si facesse l' alloggiamento .; ponendo 
la fronte dell' esercito aUa badia di Casaretto vicina 
manco di due miglia a Milano , col fiume dell' Ambro 
alle spalle , e distendendosi da mano destra iùsino al 
Navilio , dajjla sinisitra insino al ponte , in modo che si 
poteva dire, alloggiato tra poi*ta Renza e porta Tosa, 
perchè teneva poco di porta Nuova; e per questi ri- 
spetti, e per la natura del paese, alloggiamento molto 
fort«. A41egava il duca di aver fatto mutazione da questo 
alloggiamento a quello dei monasterj , per la vicinità 
del castello , per non essere tanto sotto le mura che 
fo^se necessitato a mettersi in pericolo , e privato della 
facultà di voltarsi dove gli paresse,' e parche il minac- 
ciargli da pili parti il necessitava a fare in piii luoghi 
guardie grandi , dónde rispetto al piccolo numero delle 

■ n Bellai nel Lib. Ili dice, che dopo la presa di Lodi, 1* esercito si ac- 
costò a Milanp, doTe vedendo di non /òr frutto aliano , si ritirò, e che 
sabito dopo la ritirata , il castello si rese al dacà di Borbone : il simile af- 
ferma ancora il Tttrcagnotta al a del 4 voi. 
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genti che aTevaBo si augumentavano le k>ro difficulfà. 
Condotto in questo alloggiamento V esercito , dtel quale 
una pìocola parte mandata il dì ^ Medesimo alla terra 
di M oncia Y ottenne per accordo , e il dì seguente espE- 
gaÀ con le artiglierie la forteiza^ ndla quale erano 
cento fanti Napoletani , si ristrinsero i coiisigli di quello 
fosse da far« per mettere vettovaglie nel castello di 
Milano, ridotta y come s'intendeva, in eatr^na neces- 
sità , con intenzione di fame uscire Francesco Sforaa. 
E benché molti dei capitani , o perchè veramente cosi 
sentissero , o per dimostrarsi anìpsosi e feroci in quelle 
cose, che si aVevapo a determinare con piìi pericolo 
dell' onore é della stimazione dì altri che sua , coosi- 
gUassero che si assaltassero le trincee; nondimeno il 
duca di Urbino, il quale giudicava fosse cosa perìco- 
losissilna, ìion con tradicendo aperlaipente , ma propo- 
netìda difBcultà, e mettendo tempo in niiezzo , impe- 
diva il fame conclusione : onde essendo rimessa la li- 
berazione al dì prossimo , \ capitani Svizzeri demanda- 
rono di esserf introdotti nel consiglio , nel quale ordi- 
nariamente non intervenivano. Le paròle fece per loro 
il castellano di Mus , che avendone eond^otto la maggior 
parte 9 riteneva titolo di capitano generate tra lorQ, il 
quale, avendo esposto che i capitani Sviatzeri si mara- 
vigliavdne che essendosi cominciata questa gaerra per 
soccorrere il castello di Milano, 6 trovandosi le cose in 
tanta necessità , si stesse dove era bisogno 4i animo e 
di esecuzione a consumare il tempo vanainente m dis- 
putare se era da soccorrere , o no : * non potere cre- 

' pic9 il Biigatta oal; 6 cl|« qugk, di, MoOicift v«4«to il oaiopo déla kga, 
si reiero a patti al dooa di UrViilo- 

' PareTa che Milano non potfflso «sere preso da aNH , die dagli Srb- 
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Aere ii6b si facesse ^liberazióne opportuna alla saliHe 
comune , e alF onore di latiti capitani, e di tanto eser-» 
cito; nel quale caso 6ssi fare intendere che rideTereb- 
bero per grandissima vergogna , ed ingiuria , se nell' 
accodtar^i al castellò non fe^se dato loro qud luogo 
della fatica , e del pericolò ^ die meritava là fede , e 
r onore della nazióne degli Elvezj : ne volere mancare 
di ricordare che^ nel pigliare questa deliberazione 9 
non avessero tant0 memòria di quegli ^ che avevano 
perduto con ignotoiinia le imprese oominciate, che si 
dimenticassero là gloria j e la fortuna di coloro che ave* 
vano vinto. 

Nelle quali consulte mentre che il tempo si consuma , 
conoscendosi chiaramente per tutti la intenzione del 
duca aliena da potere soccorrere, sopravvennero nuo^ 
ve, benché non ancora in tutto c^rte, ' che il castello 
era o accordato , ò in procinto di accordarsi : al quale 
avviào il dtica prestando fede, disse, presente tutto il 
consiglio : questa cosà, se bene perniciosa per il duca 
di Milano , essere desideràbile ed utile per la lega, per- 
chè la liberava dal perìcolo, che la cupidità, o la ne^- 
cessità di soccorrere il castello , non indueesse queir 
esercito a fare qualche precipitazione, essendo stata 
imprudenza gi'ande di quégli che si erano mal persuasi 
ohe si potesse soccorrere ; é che ora , essendo liberati 
da questo pericolo j si aveva di nuovo à consultare , e 
ordinare la guerra nel medesimo inodo, che se fòsse il 

eeii , poidiè doe téke ooii tanta loro gloria lO averàno acquiatato pntntt a 
Francia, e palagli Sforseaofai; è ben veto che Tufia fa con infamili ^ e 
r altra con onore, come si vede nei Libri passati di questa Istoria. 

' Le parole del dnca di Urbino dopo l'avere inteso raccordo del cas- 
tello di MiUno, non vengono meane uè dal Tarc^igtMfmy ttè dal Béllm , 
uè dtì JktgéUa, 
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primo di dd principio di essa. Ebbesi poco poi la cer- 
tezza deir accordo ; perchè il duca di Milano, essendo 
ridotto il castello in tanta estremità di vivere, che ap- 
pena poteva sostenersi un giorno, e disperato total- 
mente del soccorso, poiché dair esercito della lega , 
arrivato due à\ innanzi in alloggiamento sì vicino, non 
vedeva farsi movimento alcuno, continuate te pratiche, 
che già più dV, per trovarsi preparato a questo caso, 
aveva tenute col duca di Borbone, il quale ritirato due 
fu r esercito aveva: mandato in castello a visitarlo, con- 
chiuse r accordo fi vigesìmoquarto dì di luglio. Nel 
quale si contenne che, senza pregiudizio delle sue ra- 
gioni, desse* il castello di Milano ai capitani, che Io 
ricevevano in nome di Cesare, avuta facultà da loro di 
uscirne salvo insieme con tutti quegli, che erano nel 
castello; e gli fosse lecito fermarsi a Como, deputatogli 
per sua stanza, col suo governo, ed entrate, insino a 
tanto che s'intendesse sopra le cose sue la deKbera- 
zione di Cesare, aggiungendogli tante altre entrate, 
che a ragione di anno ascendessei'o in tutto a trenta- 
mila ducati. Dessingli salvocondotto, per potere perso- 
nalmente andare a Cesare; e si obbligassero pagarci 
soldati, che erano nel castello, di quel che si doveva 
loro per gli stipendj corsi insino a quel dì, che si dice- 
vano ascendere a ventimila ducati : des^sinsi in mano 

* 

del protonotario Caracciolo, Gianahgelo Riccio, e il 
Poliziano , perchè gli potesse esaminare , avuta la fede 
da lui di rilasciargli poi, e fargli condurre in luogo si- 
curo : liberasse il duca dì MMano il vescovo dì Alessan- 



* Il dQOt di MUmio diede il oaslello^^i Cesarivii, indotto come diooao 
il Bsilm nel 3 , e il Bmguuo nel 6» dalla negUgenaa dei aoUbiti della lega. 



CAPITOLO TERZO. -^ I 5 26. 3 7 5 

drìa, eh' era prigione nel castello di Cremona, e a Sfor- 
kìiio fosse dato Castelnuovo di Tortonese. 

Non si parlÀ in questa convenzione cos' alcuna del 
castello di Cremona;' il quale, il duca, non potendo 
più resistere alla fame, aveva commesso a Iacopo Fi- 
lippo Sacco, mandato da lui alduca di Borbone , che 
non potendo ottenere l'accordo altrimenti , lo promet- 
tesse loro: ma egli^ accorgendosi per le parole e modi 
del loro m^Hleggio, del desiderio grande che avevano 
del convenire^ mostrando il duca non essere mai per 
cedere questo , ottenne non se ne parlasse. Perchè i ca- 
pitani imperiali , ancorché per molte congetture com- 
prendessero non essere nel castello molte vettovaglie, e 
che la necessità presto era per fargli ottenere l'intento 
suo; nondimeno desiderosi di «'xssìcurarsene , avevano 
deliberato di accettarlo con ogni condizione , * non es-> 
gendo certi che l' esercito della lega appropinquatosi 
non tentasse di soccorrerlo : nel qual caso, non cohfi- 
dando del potersi bene difendere le trincee, erano riso- 
luti di uscire in su la campagna a combattere : il qualb 
evento dubbio della fortuna fuggirono volentieri con 
accettare dal duca quello che potessero avere. Il quale, 
uscito il di seguente del castello^ ed accompagnato da 
molti di loro insino alle sbai^re dell'esercito, poiché vi 
fu dimorato un dì, ^ s' indirizzò al cammino di Como : 

' lì Sellai f e li Tarcagnotta non parlano niente della rassegnaxione del 
castello d! Cremona. 

* Guarda quanta diversità d* inteuzibni ! U campo della lega dnbitava di 
soccorrere il castello per le genti Spagnaole veniate col duca di Borbone , e 
i soldati imperiali tremavano, se il campo inimico si accostasse alla città , 
di non essere astretti a partirsene con vergogna, lasciaado la città in mano 
del daca. 

^ Dice il Tarcagnotta, e il Sellai, che il doca andò subito a GomOy.e 
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ma , allegando gì' imperiali aiM^ piitofteeso cK dargli 
la stanza sicura in Como , ma non già di levarne le genti 
ohe yì avevano a guardia, non vfAemdm più fidarsi di 
loro , se bcfne prima avesse deliberato non far cosa die 
potesse irritare più l'animo di Cesare, se ne andò a 
Lodi , la quale dttà fu dai confederati liberamente ri- 
messa in sua mano. Né gli essendo stato dei capitoli 
fatti osservata co»' alcuna, eccettochè V aver lasciato 
partire lui salvo con tutti i suoi , e coq è» robe loro ^ 
ratifico per instrumento pubblico la lega fatta dal pon* 
tefice e dai Veneziani in nome suo. 
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L' esercito pontificio si leva da Siena. Mossa di Solimano per assal- 
Uure l' Ungheria* Malatesta Baglione mandato all' espugnazione ili 
Cremona. Lentez^ di Francesco I alla guerra. Impresa de' colle- 
gati contro Napoli. Proyyisioni di Cesare. Cremona è battuta ioutil- 
mente. Il duca d'Urbino y' accorre in persona. Armata de' con- 
federati a Livorno per 1* impresa di Genova. Capitolazione di 
Cren^ona, 

Ma in questo tempo medésimo i) pontefice, benché 
per i movimenti dei Golonnesi avesse pubblicato il mo- 
nitorio contro al cardinale , e contro agli altri della fa^ 
miglia Colonna ; nondimeno vedendo molto diminuita 
la speranza di mutare il governo di Siena , ed essendo- 
gli molesto avere travagli nel territorio di Roma, prestò 
cupidamente orecchi a don Ugo di Mpncada ; il quale 
non con animo di convenire , ma per renderlo piìi ne- 

cbe veduta 1* ostinazione de* soldati imperiali, ehe gli saccheggiarono ìt 
bagaglie, se n*andò nel campo della lega, e sottoscrìsse a' capitoli de' col- 
legati» 
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gliges&te (die provvkiom, pfoponeya cbe soi|||feerte 
condizioni si rimo vesserò le offese contro ai Sanesi^ e 
tra i GotoiHiesi, e lui. A trattare le quali cose essendo 
venuto in Boma Vespasiano Colonna^ uomo confidente 
al pontefioe, fa cagione di' egli, il qu^le, perduta in 
tutto la speranza dì felice succes$Q intorno a Siena , 
trattava 4i ^ levare dalle mura l'esercito, differì la 
esecuzione di questo consiglio salutifero, aspettando 
per minore ignominia dì farlo partire , subito che fosse 
concbiuso questo accordo* £ noiadimepo , moltiplicando 
continuamente i disordini, e le confusioni di quell' eser- 
cito ^ fu deliberato in Firenze di farlo ritirare* 

Accadde che , il dì precedente a quello che era desti'* 
nata a partirsi , essendo usciti della città quattrocento 
fanù , e inviatisi verso l'artiglieria, alla quale era a 
guardia Iacopo ' Corso , egli subito con la sua compa- 
gnia voltò Le spalle, e levato il romore^ e cominciata 
la fuga tutto il resto dell'esercito, nel quale non era 
né ubbidienza, pè ordine, non avei(ido chi gli segui- 
tasse ^ né chi gli assaltasse , si messe da se mededimpin 
fuga, facendo a gara i capitani, ì commissarj , i soldati 
a cavallo, e.i &nti ciascuno di levarsi più presto dal 
perìcolo; lasciate agi' inimici le vettovaglie, i carriaggi, 
e le artiglierie : delle quali dieqi pez2;i tra grosM e pic-p 
coli d^ Fiorentini , e sette * dei Perugini , furono con- 
dotti con grandissima esultazione , e quasi trionfando ^ 

' Dice il Sellai, che l'esercito, che si levò d'intorno a Siena, fa rotto 
dai Sanesi eoo mólto danno delle g^i^ti papali » essendone restate naorte 
molte, e il Tarcagnoua nel II al 4 voi. dice lo istesso, ma confondendo 
r ordine delle cose. 

* Qoaata artì|[lierie furono poi tolt^ da Cosimo dei Medici, quando 
presa Siena ne dÌTenne assolato signore, riponendole n^* arsenale anq 
di Pisa. 
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in SretH^j rinnovandosi echi clamori gràtidi di qael pò-- 
polo la ignominia delleartiglierie, le quali grandissima 
tempo innanzi perdute dai Fiorentini, pure alle mura 
disièna, si conservavano ancora in su la piazza pub- 
blica di quella città. Ricevetteisi questa rotta il dì se- 
guente a quello, nel quale in potestà' dei capitani Ce- 
sarei pervenne il castello di Milano; e nei medesimi 
dì il pontéfice , acciocché alle afflizioni particolari si' 
aggiugnessero le calamità della reppublica cristiana, 
ebbe avvisi di Ungheria, che ' Solimano Ottomano, il 
quale si era mosso di Costantinopoli con potentissimo 
esercito per andare ad assaltare quel reame, poiché 
av^va passato il fiume del Savo senza contrasto , perchè 
pochi anni innanzi aveva espugnato Belgrado, aveva 
ora espugnato il castello di Pietro Varadino , e passato' 
il fiume della Drava; onde non gli ostando ne monti, 
ne impedimenti dei fiumi , si conosceva tutta T Ungheria 
essere in manifestissimo pericolo. 

Ma in Italia, T essere pervenuto in potestà di Cesare 
il castello di Milano, pareva che avesse variato molto 
dello stato della guerra, essendo necessario, come di- 
ceva il duca di Urbino, fare nuovi disegni^ e nuove 
deliberazioni; come si avrebbe avuto a fare se al prin- 
cipio non fosse stato in mano di Francesco Sforza il 
castello. Con la quale occasione il dì medesimo, che* 
fu fatta la dedizione, discorrendo al luogotenente del 
pontefice e al provveditore Veneziano lo stato delle 
cose, soggiunse, bisognare un capitano generale di 

' Dice il Tarcagnotta nel Lib. II, al 4 voi. che Solimano, mosso per 
assaltare F Ungheria , vi fece infiniti danni con etema infamia di Cesare, e 
danno incredibile del paese , avendo presa la città di Bada ) ed essendo snc^ 
cessa la morte del re Lodovico. 
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tutta, la lega, al quale fosse commesso ìil sgoverno deglr 
eserciti; né dimandare questo più per se, che per altri, 
ma avere bene deliberato di non prendere più, senza 
quest'autorità, pensiero alcuno, se non di comandare 
alle genti Veneziane , ricercandoli lo significassero a 
Roma , e a Venezia. Dalla qual dimanda, fatta in tempo 
tanto. importuno, e con grandissima iracondia del pon- 
tefice, per riinuoTerlo , fu ^lecessario che il senato Ve- 
neziano mandasse in cambio Luigi Pisano gentiluomo di 
grande. autorità; per opera del quale si moderò più 
presto alquanto , che si estinguesse , quest' ardore. 

Ma quanto al modo del procedere in futuro nella 
guerra, si deliberò che T esercito non si rimovesse di 
quello alloggiamento insino a tanto veiiissero i Svizzeri , 
i quali si soldavano col nome e per mezzo del re di 
Francia; alla valuta dei quali affermava il duca essere 
necessario fare due alloggiamenti da due bande diverse 
intorno a Milano, non per assaltare, né per tentare di 
sforzcirlo, ma per farlo cadere per mancamento delle 
vettovaglie ; il che diceva confidare poter succedere in 
termine di tre mesi, ribattendo sempre caldamente la opi- 
nione di quegli che.consigliavano, che fatti che fossero 
questi alloggiamenti, si tentasse di espugnare quella 
città, allegando ch'essendo la lega potentissima di da- 
nari, e avendone gl'imperiali grandissima difficultà , 
tutte le ^ ragioni promettevano la vittoria della im- 
presa : nessuna fare timore del contrario , se non il de- 

' Nessuna d! qaeste ragioni viene assegnata dagli scrittori di qnei tempi, 
fnorcliè dal Guicciardino medesimo : è ben vero, che il Giouto nell'Elogio 
del duca di Urbino, lodandolo molto di cantatore, dice che per opera di 
Ini fa salvata- 1* Italia , e il dacà Francesco Sforza; il che, non sa vedere 
cone fesse, non eAtendosi soccorso qael doca mentre era assediato iti 
Milano, dove il duca non volse mai del tatto accostarsi senza gli-Svizaerì.- 
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siderìo di aocelerarla; perchè col teBi[H>^ e con fa 
paaìenaut, consumandosi gli avyersaij , non poteva man-* 
care che le cose non si conducessero a fdice fine. Ed 
essendogli <{ualche yolta risposto, il discorso essere 
Terissimo, ogni volta die si potesse stare sicuro diedi 
Germania non venisse soccorso di nuovi fiutiti , il quale 
quando venisse tale, che gì' imperiaK potessero usdre 
alla campagna, non si potes negare che le cose restas- 
sero totalmente sottoposte ^F arbitrio della fortuna, 
replicava in quel caso promettersi la vittoria non manco 
certa ; perchè , conoscendo la caldezaa di Borbone , giu- 
dicava che ogni volta eh' egli si riputasse pari di forze 
air esercito dei confederati , si spignerebbe tanto in- 
nanzi , che darebbe loro occasione di avere con fiicilità 
<{ualche prospero successo, die accelererebbe la vitto-* 
ria* Ila perchè per le difiicultà che s' intendevano essere 
neHa condotta dei Svizzeri, si dubitava che la venuta 
loro non tardasse molti dì , e però essere molto dan«' 
uosa la perdita di tanto tempo, fìi deliberato, per con-» 
siglio principalmente del duca di Urbino, ed instando 
anche al medesimo il duca di Milano , di mandare so- 
bito Malatesta Baglione ' con trecento uòmini di arme , 
trecento cavalli leggieri, e cinquemila fanti alla espu- 
gnazione di Cremona; impresa giudicata facile, perchè 
vi era dentro poco più di cent' uomini di arate, dugento 
cavalli leggieri, mille elettissimi fanti Tedeschi, e tre- 
cento Spagnuoli, poclnssime artiglierie, e minor copia 
di munizione, «non molta vettovaglia, il popolo della 
città, benché invilito e sbàttuto, inimico, il castello 

' li 9€W dice » tke i tanti die aiid«roiLO «lU presa di Cremcma fàfono 
8000, • che U preM era rìp«taia facile 9 pef tcaeivi ancora a B<Mne dello 
Sfona il caetello. 
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contrario; il quale , benché fosse stato separato dalla 
città con una trinJDea , nondimeno per relazione di Ajot* 
nibale Picoinardo oastellanp si poteva sperare di torlei 
fianchi, e però facilmente di espugnaria» 

Andò Malate&ta con questi consigli a Cremona : peK 
la partita del quale essendo diminuite le genti dell' eaer* 
(Blo^ non stava il duca di Urbino con leggiere sospetto 
ohe le gentil eh' erano in Milano^ noa assaltassero una 
notte gli alloggiamenti ; tanto erano lontane le cose 
dalla speranza della vittoria. ^ Commettevansi nondi* 
meno spessissime scaramucce per ordine di Giovanni 
dei Medici, nelle quali benché apparisse molto la «uà 
ferocia, e la sua virtù ^ ed il valore dei fanti Italiani 
stati oscuri insino che cominciarono ad e^ere retti. da 
lui ; nondin^eno non giovavano , an2» più presto noce» 
vano alla somma della guerra , per le frequente ucoìh 
sìoopà dei fanti esercitati ^ e di maggiore animo. 

Ma in questo mezzo i successi avversi delle coae 
avevano indebolito molto delT animo del pontefice, non 
bene provveduto di daiiu*i alla luioghezza ^ la quale già 
«appariva, dcUa guerra; né disposto a provvederne con 
quei modi die ricercava la importanza delle cose^ è 
coo; i quali erano soUti a provvederne gli altri ponte-^ 
fici : non era ben sicuro della fede del duca d' Urbino; 
né confidava molto della sua virtù; ricévuta anche 
grande alterazione y che meUa declinazione, delle cose 
avesse domandato il capitanato generale , oaacNre solito 
a darsi più presto per premio della vittoria. Ma lo tur- 
bava ancora molto più il non si vedere che gli effetti 

' Le sotrBHHioce sftate di Gioiraiitti dei Blediti tatto MUmto^ erano di 
umo HfmyHtnk» , die gi» SpagnaoK pifa temeiatio di kit , dk» il Tantigmumi 
che di totto il campo insieme. 
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del re di Francia corrispondessero^ alle obbligazioni 
della lega , e a quello che ciascuno si era promesso di 
lui. ' Perchè , oltre all' essere proceduto molto lenta- 
mente al pagamento dei quarantamila ducati per il 
primo mese, e la tardità usata alle provvisioni neces* 
sarie per la spedizione dei Svizzeri , non si vedeva pre- 
parazione alcuna per dare principio a muovere la guerra 
di là dai monti, allegando essere necessario -, che prima 
si facesse la intimazione a Cesare, secondo che si dis- 
poneva per i capitoli della confederazione; perchè fa- 
cendo altrimenti, il re d'Inghilterra, il quale aveva 
lega particolare con Cesare a difensione comune, per 
avventura i' aiuterebbe ; ma fatta la intimazione, cesse- 
rebbe questo^ rispetto : e che però prontamente move- 
rebbe la guerra : e sperava che il re d'Inghilterra kr 
rebbe il medesimo; il quale prometteva, subito che 
fosse fatta la intimazione, protestare a.Cesare , e dipoi 
entrare nella confederazione fatta a Cugnach. 

Procedeva * anche il re freddamente a preparare l' ar- 
mata marittima, e, quel che manifestava più l'am'mo 
suo, tardavano, molto a passare i-monti le cinquecento 
lance, le quali era obbligato a mandare in Italia. E ben- 
ché :si aUegasse procedere questa tardità o. dalla negli- 
genza deiFraùzesi, o dalla impotenza dei danari, e dal 
credito perduto negli anni prossimi con i mercatanti 
di Lione, o dall' essere le genti di arme in grandissimo 
disordine per il danno ricevuto nella giornata di Pavia, 

' Vedi qaanta diversità ! Il Tarcagnotta , e il Bellai dicono , che il re di 
Francia, sabito dopo la lega spedi le genti, che gli toccavano, e Pantolre 
dice tntto il contrario. 

' La cagione, perdbè il re proce^va lentamente a prepace V armata in 
quésta goerra , viene detta solamente dal GuiecUatUno', tacendola. totU'^gli 
altri scrittori. 
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e perchè da poi avevano avuto niuno^ o pochissimi da- 
nari, iamódo che ^avendosi a rimettere quasi del tutto 
in ordine, non potevano spedirsi senza lui^hezza di 
tempo : nondimeno chi considerava più intrinsecamente 
i progressi delle cose cominciava a dubitare che il re 
av^se più cara la lunghezza della guerra, che la cek- 
rità della vittoria ; dubitando , come; è piccola la fede , 
e confidenza eh' è tra i principi, che gl'Italiani, ricu- 
p:eratò che avessero il ducato di Milano, tenendo pic^- 
€olo conto degl'interessi suoi, o non facessero. senza 
lui concordia con Cesare , o veramente fossero negli- 
genti a travagliarlo in modo, che avesse *a restituirgli 
i figliuoli. 

Accresceva la sospensione del pontefice, che il re 
d'Inghilterra, ricercato di entrare nella confedera- 
zione, della quale era stato confortatore, non corri- 
spondendo alle persuasioni e promesse che aveva fatte 
prima, dimandava, più presto per interporre dilazioni^, 
che per altra cagione, che i confederati si obbligassero 
a pagargli i danari dovutigli da Cesare, e che lo stato 
e la entrata promessagli nel regno di Napoli si trasfe- 
risse, nel ducato di Milano. Temeva anche il pontefice 
che i Colonnqsi, i quali con varj pioti lo. tenevano in 
continuo sospetto , con le forze del reame di Napoli 
non r assaltassero^ Però, raccolte insieme tutte le 
difficultà, e. tutti i pericoli, faceva instanza con i col- 
legati, che oltre al sollecitare ciascuno per Ja sua 
parte le provvisioni terrestri e marittime, espresse nei 
capitoli della lega, si assaltasse comunemente il regno 
di Napoli con mille cavalli leggieri , e dodicimila fanti, 
e con qualche numero di gente di arme, giudicando 
per gli effetti succeduti insino a quel dì , che le cose 
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non potessero succedere prosperamente, se Cesare 
noti fosse molestalo in altro luogo ^ che nel ducato di 
Milano. 

Per le quaU cagioni mando al re di Francia ^ Gìo<- 
vambattista Sanga Romano, une dei suoi segreta!}, per 
incitarlo a pigliare la guerra con maggiore caldezza; 
dimoslrandogli quanto esso A trorasse esanco, ed im- 
potente a continuare neile spese medesime, se non era 
anche soccorso da lui ^ qualche quantità di danari: 
che, non ostante che nella confedérai^one non fosse 
stato trattato di assaltare il reame di Napoli, mentre 
durava la guerra di Lombar<fia , si disponesse a (art 
questa di presente; alla quale * benché i Veneziani, 
per non si aggravare di tante spese, avessero dapin- 
cipio fatto diffìcultà , nondimeno vinti dalla soa insUnza 
avevano consentito di concorrervi; eziandio senza il 
re, ma con tanto minore numero di gente, quanto im- 
portava la sua ponine : ^ che il re per questa cagione, 
oltre le cinquecento Jance , alle cpxiii aveva disegnate 
per capo il marchese di Saluxzo, mosso più,, secondo 
diceva , dalla buona fortuna , che didia virnù deB' uomo , 
mandasse altre ti^cento knce in IiOmbm*£a, per 
poterne trasferire una parte nel reame di NsqK)]!: 
che si sollecitasse la venuta delF armata di mare, o 
pei' strignere con essa Genova, o perjvoltarlé éontro 
ài regno di NapoH; la quale benché dai Fransesi fosse 
spedita con k medesima lentezza, che si spedivMo 

' Il Beliaì non fa menzione alcnna di questo Gio. Battista Sanga man- 
date» dal papa al re di lancia. 

' Il MéìltU nel 3 , non, fa meteàént alomu , ehfei.Vatcaaiak oonoorpìs- 

Qcro alla espedizione contfo Napoli» 

^ Di qaeste provvisioni di gente fatte dal i^ , non è alcnnp autore , che 
xie faccia menzione. 
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le aftre provvisioni^ tiofìdimeno si andava continua'* 
mente- sollecitando; ed era 1' armata def' ré ^quattro 
galeoni , e sedici galee sottili; qtiella d^i Aleneziàm 
tredici galee, del papa undici; della quale tutta era 
deputato capitano generale ad instanaa del re Pietro 
^'NaVarta^ non ostante che il papa avesse avii^à più 
inelinaziane ad Andrea Boria** Fu , oltre a tutto 
, questo , commesso al Sanga segretisdmanoEente che 
tentasse il re a fare la impresa di Milano per se, per 
dargli cagione che con tutte le forze iiue si riseìititóe i 
alla guerra. 

Ebbe anche il Sanga commissione di andare pòi 'al 
re d' Inglnlterra ^ per domandargli sussidio di danari : 
oonciosstaphè quel re da principio de^dèrava tanto la 
guerra cpntSro a Cesare , che «e la Isega si fosse 'trattata 
ki Inghilterra, còm' egli ed EbcH'acenèe desideravano, 
Si crede sarebbe entrato nella coafederaziotie : iha non 
avendo patito il tempo ^ e la necessità del castello di 
Milano, che si &césse lunga pratica, poiché vedde 
fatta la lega per gli altri , gli parve potersi stare di 
mezzo come s|>ettatore , e giudice. Trattava anche il 
pontefice 9tìm<Jato dai 'Yenedani^ e non meno dal Te 
di Francia, il quale a questo effetto aveva malidato 
il • vescovo di'Baiosa a Ferrara, di comporre le diffe- 
renze con. quel duca, benché più presto in apparenza, 
chse in effetto^ propoirendogli diversi partiti , e tra gU 

' Diee il Gioyio negli Elogi che Pietro Navarca, capo dell' anUrata dei 
scollegati, altre volte militò sotto le insegne Spagnoole, ma essendo stato 
fatto prigione a Ravenna si aderì ai Franzesi^ per la ingratitodine , che gli 
fa usata dal re Fei^iiando il Cattolico» 

* Dell'andata del vescovo di Baiosa a Sbrrara , mandalo'^ dal papa per 
comporre le j^ififeren^ con, quel doca, non è alcuno, che ne faccia men- 
xione, fuor che il Guicciardino , e il Bugatto nel 6. 

V. a5 
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altri di dargli Ravenna in contraccamlno di Hodgna , 
e di Reggio; cosa dispreiszat» dal dm», non soh 
perchè avendo già preso aniono dalla ritirata dell' 
esercito dalle porte di fliilano, si rendeva piti difficile 
che il aolito ai partiti propostigli, ed a qoes^ di 
Ravenna specialmente, e per essere molto diverse 
r entrate, e perchè questo gli pareva mezzo da farlo 
vivere a qualche tempo in contenadone con i Vene^ 
ziani. Queste * erano le pratiche, le pr^aranoni, e le 
opere dei ccHnfederatì, differite, interrotte, e variate, 
secondo le forze, secondo i fini ed i consigli dei 
principi. 

Ma non era gii in Cesare, le delil>erazioni ^d quale 
dipendevano da se stésso , negligenza , ne irresoluzione 
di quello, che comportassero le fòrze siie. Perchè, 
avendo il re di Francia, ad instanza degli oratori dei 
confederati , dinegato licenza al viceré, che la dimando 
insino con le lacrime, di passare ip Italia; egli, rifiutati 
doni di valore di ventimila ducati , se n' era ritornato 
in Jspagna, portandp s^co cedola di rnaho del re di 
Fradicia di essere parato alla Qsservanza dell'accordo 
di Madril , permutando la restituzione della Borgogna 
in pagamento di due milioni di ducati. Al ritorno del 
quale, Ce^re, perduta ogni speranza e^é il re di 
Francia osservasse 1^ capitolazione ,ideliherò mandarlo 
in Italia con ui^' armata che portasse \ fanti Tedesdii , 
i quali in numero poco meno di tremila si stavano a 
Perpignano, f .tanti f^nti Spaginioli^ che intuito fac^§- 

' Pretendevano i signori Venedani* sópra Ravenna, per la ceasSone, die 
ne fece loro Astagio Polenlano l'anno i44t , avendone , come dice fra 
Ltflndro Jìberii , fatl« inataosa i eitta^ni , per ip dappocaggine di Aatagio, 
in lltogo del quale fa mandato per goveniatore Iacopo ^Atonie MaroAo, 
senatore di somma prndenea. 
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sere il nutnero di'seimila. Provvedeva di mandare di 
niiovo a Milano centonfìla dùcati ^ sollecitando la 
spedizione dell' armata , la quale non poteva essere sì 
ptesto , perchè oltre ai ten^o che andava a metterla 
insieme, e a preparare i fanti Spagnuoli, era necessario 
pagare ai Tedeschi centomila ducati , dei qtidi erano 
creditori per gli stipéndj passati. Commetteva anche 
assiduamente in Germania che a Milano si mandasse 
soccorso di nuovi fanti, ma non vi provvedendo danari 
per pagargli, ed essendo il fratello per la povertà sua 
impotente a provvedergli , procedeva molto tarda 
questa spedizione. 

E nondimeno la tardità , e i successi poco prosperi 
dei confederati , facevano che si potesse aspettare ogni 
dilazione. Perchè Malatesta, condotto a Cremona piantò 
la notte dei sette di agosto le artiglierie alla porta della 
Mussa, giudicando quel luògo essere debole, perchè 
era male' fiancheggiato, e sehza terrapieno : e volendo 
nel tempo medesimo dare l'assaltò dalla banda dd cas*- 
tello , * giudicava a proposito battere in luogo Ibntano , 
perchè fossero necessitati quegli di dentro a dividere 
tatito più le genti loro. Nondimeno , battuto che ebbe, 
parendogli che quel luogo fosse forte , ebbene ripaTrato , 
e* la batteria fetta tanto alta, che restava troppo emi- 
nente da terra l' altezza del muro , si risolvè di non gli 
dare l'assalto; ma Cominciare con consiglio diverso 
una batteria nuova vicina al castello, in luogo detto 
Santa Monaca , dove già aveva battuto Federigo da Boz- 

' U Sellai nel 3 dice, che Mala testa, appena giunto, prese qaasi che 
senza eòiflrasto, la cit|à di Cremo^ia; ii simile afTeriba ancbe il Torca- 
gnotta nel a, al 4 voi. dicendo, cbe non il Baglioni, raail dnca diUrbino 
ifttesso fa qm^llo , che pjrese Cremona. 
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zole. E nel tempo medesimo faceva dae trincee in su la 
piazza del castello , una che tirava a mano, destra verso 
il Po, dove' quegli di dentro avevano fatto due trincee; 
e sperava con la sua , torre loro un bastione , al quale 
già si era avvicinato a sei bniccia, il quale bastione era 
nella prima trincea loro appresso alla muraglia della 
terra; e pigliandolo, disegnava servirsene per cavaliere 
a battere a lungo della muràglia , dove batterono prima 
i Tranzesi ; però gì' imperiali facevano un altro bas- 
tione dietro all' ultima trincea loro. ' L^altra trincea di 
Mala tèsta era da man sinistra verso la muraglia, e già 
\ tanto vicina alla loro , che si aggiugnevaao con i sassi; 
e condottele trincee al disegno suo, determinava fare 
la batteria. Ne lo impedivano a far lavorare le artiglie- 
rie de'nimici; perchè in Cremona non erano più che 
quattro &lconetti , poca munizione ,^ e traevano molto 
poco. iSTondimeno i fanti di dentro non restavano, 
discendo fuora, di travagliare quegli che lavoravano 
alle trincee , mettendpgli spesso , non ostante avessero 
grossa guardia , in molte difficiiltà. Onde Mala testa , quasi 
incerto di quello che avesse da fare , confondeva con 
non molta sua laude, con vàrj giudizj scritti nelle sue let- 
tere , i «apitatii deir esercito ; i quali , Vedendo la oppu- 
gnazione riuscire continuamente più difficile, fecero 
andare nel campo suo mille dùgento fanti Tedeschi, 
condotti di nuovo dai Veneziani a spese comuni col 
pontefice; e pochi dì poi, per provvedere alla discor- 
dia ed emulazione ch^ era fra Maiatesta é Giulio Man- 
frone , vi andò dalF esercitò con tremila fknti il * prov- 

' Non è gessano, dbe flcriva còsi |mrtìcolfiraieiitcf fatta qiiei|| impctw, 
foorì die f aatore , che fa presente a qaanto si fece. 

* Donde il Guicciardini cavi che il Peserò fosse poco amico del dnca non 
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veditore Peserp ^ che di somma benevoJeaza era già di^ 
ventato poco accètto al duca di Urbino. 

Ma la notte venendo i tredici di agosto , fece Mala^ 
testa piantare c^uattro pei^zii di artiglieria tra la porta 
di Santo Luca e il castello , per pigliare un bastiooe ; 
dove essendojSri battuto quasi tutto il di, fece sboccare 
la trincea con speranza di pigliare la notte medesima il 
bastione; ma alla quarta ora della notte, pochi fanti 
Tedeschi, usciti della terra, assaltarono la guardia delle 
trincee , eh' era , tra dentro e fuora, più di miUe fanti , 
e disordinatigli gli costrinsero a4 abbandonarla; ben-: 
che il giorno seguente furono costretti a partirsene , in 
modo che la trincea , fatta con tanta fatica , restò ab- 
bandonata dall' una parte e dall' altra. ' Ma la for-^ 
tuna volle mosti*arsi favorevole a quegli di fuora, se 
avessero saputo o conoscere , o pigliare la occasione : 
perchè la notte, venendo i quindici, cascarop# da 
se medesime circa cinquanta braccia di muraglia tra 
la porta di Santo Luca e il castello, insieme eon 
un peza^o della loro artiglieria ; dove se con prestezza , 
venuto che fu il giorno, si fosse presentata la bat- 
taglia , erano quegli di dentro , spaventati da acci- 
dente sì improvviso, senza speranza di resistere; per^ 
che il luogo , dove avrebbero avuto a stare alla difesa , 
restava scoperto dall' artigliena del castello. Ma mentre 
che Malatesta tarda prima a risolversi , poi a mettere in 
ordine di dare l'assalto, i soldati, lavorando di dentro- 
sollécitamente, e copertisi la prima cosa con i ripari 

so Tedere, dicendo 31 Giwio Dell* Elogio del dvdaili Urbino, che i Vene' 
sUiù non ebbero capitano pia conforme, alla natura loro, che questo. 

* È gran maraviglia, che scrivendosi questa presa di Cremona da lauti,, 
non si ritrovi nessuno , che non dica , eh* ella fosse presa facilmente , dal. 
Guicciardini in poi. 
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dall'artiglierìa del castello^ èi rìpararono anclie alla 
fronte dagrinlimci; in modo che quando fìi presen- 
tato Tassalto, ch'erano già trenti ore del giorno, an- 
corché a quella banda si voltasse la maggior parte del 
campo, nondimeno «i accostarono, perchè andavano 
troppo scoperti , con gravissimo danno : ed accostatisi , 
erano oltre alle altre difese bfittuti da infiniti sassi, git- 
tati da quegli di dentro, in modo che vi resta- morto 
Giulio Manfrone, il capitano Macone, e molti altri 
soldati di condizione. 

Detteci nel tempo medesimo un altro assalto per la 
via, del castello, dove furono ributtati, benché con poco 
danno : ed era ordinato che atta batterìa fatta da Santa 
Monaca si desse un altro assalto con ottanta uomini 
d'arme , cento cavalli leggieri , e mille fanti : ma avendo 
trovata il fòsso pieno di acqua, e il luogo bene forti- 
ficato, si ritirarono senza tentare. Sopravyenne poi il 
provveditore Peserò con tremila fanti Italiani , con più 
di mille Svizzeri , e con nuova artiglierìa , per poter 
fané due batterie gagliarde; in modo che trovandosi 
più di ottomila fanti , disegnavano fare due batterìe , 
dando l'assalto a ciascuna <;on tremila fanti , e assaltare 
anche dalla* parte del castello con duemila : e avendo 
condotto in campo gran(}issima quantità di guastatori, 
lavoravano sol^citamente allejtrìncee, delle quali es- 
sendo spuntata una ai ventitré di agosilo, ottennero dopo 
lunga battaglia di coprire un fianco degl'inimici. La 
notte poi-, precedente al giorno vigesimosesto , furono 
fatte due batterìe; una guidata da Malatesia di là dal 
luogo, dove aveva battuto Federig©; l'altra alla porta 
della Mussa, guidata da Gammillo Orsino ; l' una e l'altra 
delle quali ebbe pocco successo, perchè il terreno, 



k. 
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dov« piantò Malaiesta, per essei*e paludpsò, tìoil te*' 
ne^ ferma F artiglieria, ed acconsentendo, ogni volta 
ch'ella tirava, ì colpi battevano troppa alto; qneUa di 
Cammillo fu bassa , ma si trov^ che virerà Infossa con 
l'aicc^a, e tanti fiancai di archibnsi, c^e non*^ poteva 
andare ìtitianzi. Però , ancorefaè tionostante quéste dif- 
ficultà si desse la battaglia, si ricevè quivi molto danno : 
e beAcbè dal canto di M£llatersta,i fanti si ooiiiducessero 
alla tnùraglia, ' passata una fossa ; dove ei^ Tlicq^ 
dentro più profonda che* non si frainteso, furono fa-^ 
cilmente ributtati. Fa aiicbe dal canto del castello ti* 
rata giù una parte del cavaliere, e vi montarono sui 
fanti j ma la scesa dal lato di déntro era troppo alta , e 
avevano laitto gì' imperiali da qtiella parte innanzi af 
castello tre mane di trincee con due mane di'cavaKcriy f 
e con fianchi, e dopo quegli ancora ripari; però da 
ogni banda, e da ogni altro canto ancora sotto un ri-^* 
pfàro furon ributtati' gli assaltatori , che per tutto ave- 
vafio assaltato coti poco ordine, e con piccolissimo 
danno degl' inimici ; morti e feriti molti di loro. 

Costrinsero questi disordini , e il perdersi la spe- 
ranza di pigliare altrimenti Cremona, perchè in quel 
campo mancava governo, ed ubbidienza, il duca di 
Urbino * ad aiidarvi personalmente : il quale levato 
ddU' esercito che era intorno a' Mikno quasi tutti \ fatiti 
dei Veneziani, é lasciatavi una parte delle genti d' arme 

' Dice il Belìai nel 3, eh' essendosi accostato Malatesta Baglioni alla città 
di Cremona, e strettala gagliardamente, che gli assediati vennero a patti 
di fendéfti in capo agli òt(b giorni, non essendo soccorsi , e che mancato 
del soccorsQ neLdetto tempo, si resoti a Malatesta. 

* L* andata del dnca di Urbino da Milano a Cremona con buona parte 
delle genti dei Veneziani, cagionò, come dice il Tarcagnoua, la presa di 
quella città , essendo venato a giornata con gli imperiali. 
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con tutte le genti ecclesiastiche , e gli Svizzeri cfa' erano 
già arrivati in ìiumero di tredicimila, sprezzando, om 
che vi restava minore numera di ^genie, e spogliata di 
un ci^ di tale autorità^ «piel pericolo, che prima, 
<|ttando vi era egli con maggiori forze ^ dimostrava con- 
tinuamente di» temere : dfTermando non essere ti30 di 
gente di guèrra , e degli Spagnuoli manco che def^i 
altri, assaltare altre genti di guerra nella fortezza 
dei lóro aUoggiàmenti , si condusse intomo a Cre- 
mona, disegnando di vinceila non per forza sola di 
batteria, e di assalti , perchè i ripari deglVininùci 
erano troppo gagliardi, ma col Cercare "^ con numera 
grandissimo di guastatori accostarsi alle trincee,, e 
i baioni loro, e con la forza ddle zappe, più che con 
le armi , insignorirsene. 

Fu imputato il governo di questa impresa contro 
allo stato di Milano dai capitani imperiali in molte 
còse ; ^ principalmente della ritirata da Milano ; ma 
non manco dell' avere tentata da principio debolmente, 
e con poche forze la oppugnazione di Cremona; confi- 
dandosi vanamente che fosse Calcile il p&gUarla, e che 
poi , scoprendosi le diffioultà, avessero continuandola 
impegnatovi tal parte dell' esercito, che avesse impe- 
dito loro le occasioni maggiori, che, nel tempo che 
si consolilo quivr, si presentarono. Perchè, essendo 
già arrivato in campo il numero intero tanto desi- 
derato dei Svizzeri^ si poteva facilmente, serrando 
Milano, secondo che sempre si era disegnato con due 
eserciti, impedire la copia grande delle vettovaglie, 
che per la via di Pavia continuamente vi entravano ; le 
quali r esercito solo , ch^era all' Ambra, per avere a 
fare circuito grande non poteva impedire. Ma molta 
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più importò» perdere la oc^sioae che sì aveva forse 
dì sforzare Milano; ' perehè nella g^nte ohe vi era 
dentro efsano sopravvenute tante infermità, «he basv 
tando cQndifficultà quegli I, che erano sani , a^ fare le 
fazioni, e le guardie ordinarie, fu giudizio di molti,, 
e degl'imperiali ìnedesimi, che se in quel tempo fos- 
sero stati travagliati^ portajvano pericolo glande di non 
si' perdere. 

Ma maggiore, e più certa occasione era àDclie quella 
di pigliare Genova. Perchè , essendo Y armata Yeile- 
ziana congiunta con quella del pontefice a Civita- 
vecchia, le dipoi fermatesi nel portò^ di Livorno per 
a^etlare l' armata Franzese ria quale con sedici galee, 
quattro galeoni , e .quattro altri navilj condotta nella 
riviera di ponente, aveva per volontà della città otte^ 
Biita Savona,. e tutta la riviera di ponente, e presi dipoi 
più navilj carichi di grano che andavano a Cono va, 
passò a LivcHno ad unirsi con le altre. ^Era^i anche 
deliberato ,che a ^ese comuni dei collegati si armas« 
s^r^ nel porto di Mm»Uia dodici navi grosse , a per 
ai^akar.e secondo ìì consiglio di Pietro Navarra insieme 
con le galee Franzesi 1- aj:*m^ta , la quale si prepae^va 
nel porto di Cartagena r ^ dimeno per incontrarla nel 
mare. ^ Dove fatta vela le tre armate ai ventinove di 
di agosto, si fermarono r ecclesiastica e la Ven^iana a 
Portofino y la Franzese ritornò a Savona : ofìde setuta 
contrusto acorrendo tutti i mari strìgnevano in modo 

' Il BeNai Del S , e il Bugauo nel 6 , col Tarcagnotia nel a , al 4 voi. 
nòii'-fiinno mensidne aloona lAi questa noova 'iorennità , yennta nel cantpo 
diCeurt. * , 

' Il Beììai non dice parola di questa armata, né di questi disegni. 

^ La città di Genova assediata dall'armata de* collegati, era in gran spa- 
vento , dice il Tturofi§n^tta nd 9» aM toI. 
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Gienciva, dove era numcanenté di ▼elUnra|;iie, che 
noD potendo entrarTi più per OMlre eoa' alcooa, Don è 
dubbio efae ae sì fosse aoandato qualche Homero di 
gente per la via di terra a impedire quello ^ eh' era solo 
il loro rifugio , bisognava che Oenota ai accordasse. Né 
i capitani delle amate, ota con lettere^ ora con Hft^i 
propr^ facevano insta^za di altrp , ^^liedendo che al- 
manco si mandassero per la via di terra quatlromila 
fanti. Ma né del campo di Cremona si poteva levare 
gente; e parendo al daca, e agli altri pericoloso il dì* 
minitire T esercito» ch'era a Milano^ s'intrsittenevaao 
con la speranza , che, spedita Cremolia , sì manderebbe 
una banda di gente sufficiente. 

La quale impresa, come era gagliarda la vìrlò dei 
difensod , e come le opere grandi che si fanno con i 
guastatori ricercano molto tempo, procedeva opA di 
con maggiore lunghezza, che, non era stato creduto. 
' Perchè il duca, avendo voluto in campo duemila 
guastatori , molte artiglierie, e munizioni, e grandissima 
copia £ instrumenti atti a lavoiMffe di ogni sarte, faceva 
assiduamente lavorare nelle 'trincee del castello , e al 
bastione di verso«il Po per guadagnarlo, e servirsene 
per cavaliere , ancorché gì' inimici avendone dubitato 
più dì si erano tirati a dietro con un riparo gagliardo; 
e si lavorava ancora alle due teste della trincea che 
attraversava la piazza del castello, per rovinare i òtfva- 
lieri , che vi avevano gì' inimici ; e4ra le due trincee dei 
campo si lavorava un' altra trincea larga sei braccia , 
coprendosi col terreno innanzi e dal lato , per fare un 
cavaliere come si arrivasse alla fossa della trincea degF 

* Dice il Bugaeco , che se qaesu diligenza fosse stata asata iniortio MI- 
lauo , molto piò facilmente sarebbe stato preso dal campo ckUa tega. 



inimbf. Lavoravasi àncora un fosso fuoi'a del eààlcfHo 
verso il imiro della terra, per andare a trovare il 
bastione di verso la muraglia rovinata ; e dalla porla 
di Santo Luca, insino alla muraglia medesima, si lavo- 
rava un'altra triitcéa. Né si cessava di battere con le 
artiglierie piantate nel castello ì ripari degl' inimiei : i 
qnaK pei* la malignità del terreno, che era terra gioito 
trita , erano passati facilmente da quelle ; noti iistando 
anche oziosi quegli di dentro , perchè per diffidenza 'di 
poter tenere lungamente le loro trincee, e cavalieri, 
lavoravano un fosso verso le case della città ; e notìdi- 
meno uscivano spesso fuori con molto vigore, assal- 
tando i lavori : e la notte, venendo i sette, assaltarono 
le trincee die si lavoravano dalla banda del castello da 
tre parti, dove trovato i fanti, che le guardavano, 
quasi tutti a dormire, ne ammazzarono più di cento, e" 
parecchi capitani, e si condussero insino al rivellino 
del castello; e nondimeno le cose loro continuamente 
si strignevano. Perchè, fattosi il duca di Urbino la via 
con le trincee insino ai ripari loro, che separavano il 
castello dalla città , assaltandogli poi con qualche scop* 
piettiere, e con qualche buon soldato coperto con gli ^ 
scudi, faceva lora gran' danno; e l'artiglieria anche 
delle torri del castello faceva il medesimo : però gì' im- 
periali abbruciarono il loro riparo, che si faceva af 
cavaliere, perchè non fosse parapetto a quelli» di Inora. 
Ed essendosi ai diciannove sboccate due trincee nelle \ 
fosse loro, si rituratano con altre trincee, delle quali 
il duca di Urbino teneva poco conto, perchè per la 
brevità del tempo non potevano esser bene fortificate, 
e perchè ritirandosi più al largo era necessaria a difen-*- 
derle maggiore guardia. B Bondiraeno dalla' bandt'idel 
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campo, se bene le opere fi^eero finite, sì procedeva 
con <|iialche lentezia, essendo necessario riordinare, e 
rimioTare i fimti dei Yeneziam stati molto tempo senzai 
danari, ' e però diminuiti molto di nuoterò, sopravve- 
nendo sempre nelle cose dei collegati disordine sopra 
disordine. A che mentre à. attendeva, uscivano spessa 
gì* imperiali la notte a tentare le trineee, ma indamo,, 
perchè la sperìenza della percossa ricevuta aveva- 
insegnato agli altri. 

Ma ricondotti fanti abbastanza, cominciò il duca di 
Urbino ai ventidue a battere sollecitamente una torre 
accanto alla batteria di Federigo; dove adendo battuti 
pochissimi colpi, conoscendo gl'inimici essere ridotti 
in termine , che non potevano ricusare di accordarsi, 
mandò dentro un trombetta a ricercare la città, col 
spiale usciti fìiora un capitano Tedesco, un capitano 
Spagnuolo , e Guido Yaina, fu il dì seguente fatta con 
loro capitolazione : che non avendo soccorso per tutto 
il mese, avessero a lasciare Cremona, e che ai Tedeschi 
fosse permesso andarsene in Germania, agli Spagnuoii 
nel regno di Napoli , promettendo non andare fra quattro 
mesi alla difesa dello stato di MMano : lasciassero tutte 
le artiglierìe, e munizioni, epartìssinsi con le bandiere 
serrate, senza suo^iare tamburì,.o trombe, eccettochà 
net levarsi. 

Aveva in questo mezzo il re di Fr^cia, alla corte 
del quale si fermò pochi giorni poi come legato il car- 
dinale dei Salviati, partitosi di Spagna co» licenza di 
Cesare, risposto alle richieste fattegli in nome del pon- 

' Il Bellai nel 3 dice , che tatti i disordini , che saccedevano nel campo 
della lega, avvennero per causa di papa Clemente, indotto dal favore dei 
Colqniiesi f e degli Spagnnoli , di' erano in Hapoli. 
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lefice, scusandosi se le opere non sarebbero eguali 
alla volontà, per essere molto esausto di danari, ma 
nondimeno se gli concedeva facultà di riscuotere una 
decima deli' entrate beneficiali per tutto il regno , lo 
sovverrebbe con una parte dei danari che se né risco- 
tessero, di ventimila ducati il mese, e che concor* 
rerebbe alla guerra di Napoli ; cosa che ebbe molta 
dilazione , perchè il ponteiSce , allegando la dignità 
della sedia apostolica, ricusava di concederla. Dine- 
gava , benché da principio vi dimostrasse inclinazione , 
d' attendere per se alF acquisto dei ducato di Milano , 
dissuadendonelo massimamente Lautrech , e la madre : 
del rompere la guerra di là dai monti , dava speranza ; 
ma diceva essere necessario che precedesse la intima- 
zione, la quale fatta, offeriva di muovere la guerra ai 
confini della Fiandra, e di Perpignano, banche si 
comprendeva non vi avesse disposizione, non essendo 
in questo diverso T animo suo da quello del re d'In- 
ghilterra. Appresso al quale la spedizione fatta per 
parte del pontefice fece piccoHssimo frutto; perchè 
volendo il cardinale Eboracense intrattenere ciaspui^o , 
ed essere pregato da tutti , non procedevano a con- 
clusione alcuna, anzi e il re e il cardinale rispon- 
devano spesso : A noi •hion appartengono le cose t* 
d' Italia. Anzi il re di Francia offeriva , consentendogli 
il pontefice le decime , voler convertir tutti i dat^ari 
nella guerra d' Italia , non lo consentendo , ne offeriva 
il mese ventimila, con condizione che non si spendes* 
sero, se non, o contro à Milano, o contro al regno di 
Napoli. 
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CAPITOLO QUINTO. 

I Veneziani conducono duemiUi Grigioni ai loro stipeodj. Disordini 
a Roma , che impediscono i progressi delle armi de* dollegati. Il re 
d* Ungheria è sconfitto , e muoi« in battaglia. Buina assaltata e sac- 
cheggiata dai Colonnesi. Il papa si ritira in cartel S. Angelo. Tregnut 
tra il papa e gì* imperiali. Il marchese di Seluzzo coi Franzesi air 
esercito. Cremona consegnata a Francesco Sforza. Gli amhasciaton 
dei confederati intimano la lega a Gesarer Risposta di Cesare agli 
ambasciatori. Il Fronspergb aduna genti in Germania per Cesare. 
Il papa disegna d' andare a Cesare in persona. N' è sconsigliato; e 
rivolge le sue forze contro ai Colonnesi. Il cardinal Colonna è pri- 
vato del c9ppeUo. Maneggi col duM di Ferrara. Il duca di Urbino d 
oppone al Fronspergb. M4>rte di Giovanni de' ledici. «. 

Nel qual tempo temendo i collegati cne i Grigioni , 
i quali neir assedio del castello di Milano avevano ricu- 
perato , ^ spianato Ghiavenna , non si conducessero col 
duca di Borbone, o almeno permettessero che i Tedes- 
chi , che si aspettavano al soccorso suo , passassero il 
paese loro , il pontefice e i Veneziani si obbligarono 
di condurre duemila fanti Grigioni agli stipendj loro : 
* pagare al castellano di Mus, il quale, temendo del 
duca di Milano quando venne nell' esercito , si era fug- 
gito di campo , e dipoi pretendendo esser creditore per 
i pagamenti fatti agU Svizzeri , aveva fatti prigioni due 
ambasciatori Veneziani che andavano i Francia , cin- 
quemila cinquecento ducati , che sforzati gli avevano 
promessi ; restituirne a loro altrettanti che aveva es^^tti; 
fargli liberare dai dazj nuovi imposti da lui a chi navi- 
gava per il lago di Como ; i quali si obbligarono d* im- 

' Il vastellano di Mns avendo in fraade occapato al daca quel casleUo, 
ginstanienle temeva^ ma chi desidera sapere, come egli divenisse grande, 
legga la Vita di lai, scritta da noi fino del iS^S a instanza di alcuni sooi 
parenti. 






pedire il passo ai Tedeschi, e operarono che Tegftne 
loro capitano , condotto dal duca di Borbone c(^ due^ 
mila £inti , non andasse. 

Ma intanto procedevano le altre cose di Locnbardia 
tepidan^ente ; perchè l'esercito intorno a Milano, nel 
quale era diminuito il numero , ma non Ir paghe dei 
Svizzeri, stava ozioso non &£endo altro che le con* 
mete searamuòce. ' Piìi sollecite , e tnaggjk>ri molestie 
partorivano le qpare degli Spagpuoli , di$ erano in 
Carpi , i quali 9 avendo tacitamente avvisi di spie , e 
comodità di ricetti ae) territorio del duca di Ferrara , 
davano impedimento grandissimo ai corrieri, e alle 
altre pei;^ne , che andavano all' esercito ^ ^ correndo 
per tutti i. paesi circostanti insino nel Bolognese , e nel 
Mantovano , non però contro ad ^Itri , che contro ai 
sudditi ecdésiastiici , facevano danni innumei'abìli. Era 
pure finalmente il marchese di Saluzzò con le €Ìa;ique^ 
cento lanee Franzesi passato nel Piemonte ! per la ve^ 
nirta del quale Fabbrizia Maramaus , che posta il 
campo a Valenza, neibi quale era a guardia Ciovapni 
da Bfrago , la batteva con le artiglierie , si rìdrò a Bas^ 
signana. Ma ricusando il marchesa passare piìi innanzi , 
se dai oonfederaM non gli erano pagati per eguale por-^ 
Bione quattromila fanti , i quali aveva con questa inten- 
zione menati di Francia , e facendone il re grandis«^ 
sima instatiza per sicurtà delle sue genti di arme, e 
per maggiore riputazione del marchese, fu necessario 
acconsentirlo. ^ Occupò/ nel tempo medesimo Sinibaldo 

' Gli SpagoDoii, cb* erano in Carpi, fanno gran danni agli ecclesiastici, 
dei qaali non è ftlcnno che parli fuor che V autore , il Pigna , e il Giovio 
nella Vita del doof Al^ne«. 

' Sinibildo-dal Ficseo oocapa PontrM^oli ; aè ajioo di questo si^ parla dai 
soprannominati scrittori. 
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dal'Fìesco la terra di Pontremoii , posseduta da Sfòr-- 
cine ; ma con la medesima facHìlà ut presto ricuperata 
per mezzo della rocca. In Milano pati vailo assai di da- 
nari , perchè da Cesare non ne veniva provvisione 
alcuna; e la povertà, e le spese intollerabili dei Mila- 
nesi erano tali, che con difBcultà si xìsl^otevano i tr«>- 
tamita ducati stati premessi dal popolo alduca di 
Borbone : col quale sr >condussero , per non essere 
accettati agli stìpetidj dei confederati per le spese gran- 
dissime che avevano, Galeazzo da Birago, e Lodovico 
da Belgioioso , i quali insino a quei, giorno avevano in 
Ogni accidente seguitato la parte Ffanaese : nel qual 
tempo ^Giovanni da Biragd* occupò Nt>vi. Nfi quali * 
movimenti lo stato del marchese di Mantova era come 
comune a ciascuno , scusandosi per essere soldato del 
pontefice , e feudatario di Cesare. Anzi , èssendo pro- 
pri nqua al fine la condotta sua , si ricondusse per altri 
quattro anni col pontefice , e con i Fiorentini , con 
espressa condizione di non esseÉ*« tenuto di fare né con 
la pei*soha , nò con lo stato suo contro a Cesare , ben- 
ché nel principio dell^ guerra avesse desiderato di an- 
dare personalmente nelF esercito : il che non piacendo 
al pontefice, perchè non confidava del suo governo, 
gli avevamsposto eh' essendo feudatario di Cesare , non 
voleva metterlo in questo pericolo. 

Questo era allora lo "stato delle cose ih Lombardia. 
In Toscana ì Fiorentini, non avendo né. eserciti, né 
armi nel territorio loro, sentivano con lo spendere le 
molestie della guerra; perchè il pontefice , noji avendo 

■ Il marchese drMantova non andò alf esarcUo, per qoeUo , che ai legff 
nei regisfti di demènte, a CQiitQnf4izi<wie dei Veneaianj , «^ non confida- 
vano, per varj rispetti, in lai. 
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con modi ordinar] danari , e ostinato a non ne provve- 
dere con gli straordiiiarj , lasciava con grandissima 
ìinpietà addosso a loro quasi tutte le spese che si face- 
vano in Lombardia. ' I Sanesi non stavano senza mo- 
lestia nelle parti marittime ; perchè Andrea Doria , il 
quale da principio aveva occupato Talamone e Por- 
tercole, gli faceva continuamente travagliare, ben- 
ché Talamone, non molto poi, dal capitano preposto 
alla guardia fosse dato ai Sanesi. E i fuorusciti , fomen- 
tati dal pontefice , facevano nella maremma qualche 
molestia , nella quale Giampaolo figliuolo di Renzo da 
Ceri soldato del pontefice, presa furtivamente con 
alcuni cavalli la porta deUa terra di Orbatello , soprav- 
vetìendo poi egli con i suoi cavalli e fanti , occupò la 
terra. 

Ma a Roma sucoederono cose di grandissimo mo- 
mento , causate non per virtù di armi , ma per insidie 
e per fraude , con ignominia grande del pontefice , 
e con disordinare le speranze di Lombardia ; dove si 
sperava, per l' acquisto di Cremona , condurre a fine 
la impresia di Genova , e di potere secondo i disegni 
fatti prima fare due diversi alloggiamenti intorno a 
Milano, t^erchè , dopo la rotta ricevuta a Siena , non 
sperando il pontefice potere travagliare con grandi 
effetti i Colorinesi; ed avendo volto Y animo ad assal- 
tare con maggiori forze , come è detto , il regno di 
Napoli ; e da altro canto , non sperando i Colonnesi , 
ne gli agenti di Cesare poter fare effetti notabili con- 
tro a lui , e desiderando ancora di torgli tempo insino 
a tanto venisse il viceré con Y armata di Spagna , man- 

* Né il Sellai , né il Tarcagnotta , dicono pnr parola , che fossero i Sa- 
nesi molestati nelle parti marittime da Andrea Doria. 

v. 26 
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dato a Roma Vespasiano Colonna , alla fede del quale 
il papa credette , avevano a' ventidua dì di agosto ' 
capitolato insieme : che i Colonnesi rendessero Ana- 
gna , e gli altri luoghi presi ; ritirassero le genti nel 
reame di Napoli , né tenessero più soldati nelle terre , 
le quali posseggono nel dominio ecclesiastico : non pi- 
gliassero r arme a offesa del pontefice , se non come 
soldati di Cesare , nel qual caso fossero tenuti a de- 
porre in mano del pontefice gli stati , che hanno nella 
giurisdizione ecclesiastica : potessero liberamente ser- 
vire a Cesare contro a ciascuno alla difensione del reame 
Napoletano ; e da altrp canto il pontefice perdonasse a 
tutti le offese fatte : abolisse il monitorio fatto al car- 
dinale Colonna: non offendesse gli stati loro, né 'gli 
lasciasse offendere dagli Orsini. 

^otto ^ la quale capitolazione, mentre che il papa, 
tenendo conto, più che di altro, della fede di Vespa- 
siano, incauto si riposa, avendo licenziati i cavalli, e 
quasi tutti i fanti che aveva soldati , e quei pochi , che 
gli restavano, mandati ad alloggiare nelle terre circo- 
stanti , e raffreddato anche i disegni dell' assaltare il 
regno di Napoli ; le spesse querele , e protesti , che 
«ivevano da Milano e da Genova , i ministri di Cesare 
residenti nel reame , donde era significato che se i pro- 
gressi dei confederati non s' interrompevano con po- 
tente diversione , quelle città non potevano più soste- 
nersi, però non avendo modo a fare scopertamente 

' Le capUolazioni dei Colonnesi col papa furono fatte per ingannario, 
come fecero, siccome recita il Beìlai, e il Tarcagnotta, 

* Dice il Tarcagnotta, e il Sellai, che questa negligenza, o per meglio 
dire, troppa credulità del papa , apportò l'ultima sua rovina, essendo stato 
ingannato con eterna infamia di chi fece cotal promessa. 
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guerra gagliarda , e che partorisse rimedj sì subiti, vol-^ 
sero r animo, e i pensieri ad opprimere con insidie il 
pontefice. 

Le quali mentre che si preparano , acciocché all' af- 
flizione che aveva per le cose proprie, si aggiugnesse 
ancora l' afflizione per le cose pubbliche , * sopravven- 
nero nuove che Solimano Ottomano principe dei Turchi 
aveva rotto in battaglia ordinata Lodovico re di Unghe- 
ria, conseguendo la vittoria non manco per la temerità 
degl'inimici, che per le forze sue; perchè gli Ungheri, 
ancorché pochissimi di numero a comparazione di tant' 
inimici, confidatisi più helle vittorie avute molte volte 
per il passato contro ai Turchi, che nelle cose presenti, 
persuasero al re giovane di età, ma di oonsiglio anche 
inferiore alla età, che, per non oscurare la fama, e 
l'antica gloria militare dei popoli suoi, non aspettato 
il soccorso che veniva di Transilvania , si facesse in- 
contro agi' inimici y non ricusando anche di combattere 
in campagna aperta , nella quale i Turchi per la molti- 
tudine innumerabile dei cavalli sono quasi insuperabili. 
Corrispose adunque 1' evento alla temerità ed impru- 
denza. Fu rotto r esercito raccolto di tutta la nobiltà, e 
uomini valorosi di Ungheria ; commessa di loro gran- 
dissima uccisione ; morto il re medesimo , e molti dei 
principali prelati, ebaroni*del regno. 

Per la quale vittoria tenendosi per certo che il Turco 
avesse a stabilire per se tutto il regno di Ungheria , con 
grandissimo pregiudizio di tutta la cristianità, della 
quale quel reame era stato moltissimi anni lo scudo, e 

' Lodovico re di Ungheria rotto in battaglia da Solimano, e morto, ca- 
gionò la rovina dell* Ungheria, come dice il Bellai, e il Surìo , il Buonfinio 
nella Vita di Ferdinando, e Lodovico, el Tarcagnotta. 



' 
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r antemurale , si commosse ' il pontefice maravigliosa* 
mente; còme negli animi già perturbati, e afflitti fanno 
maggiore impressione i nuovi dispiaceri , che non Canno 
negli animi vacui dalie altre passioni. Però , rivolgendo 
nella mente spa nuovi pensieri , e dimostrando nei 
gesti , nelle parole , e nella effigie del volto , smisurato 
dolore, e chiamati i cardinali in concistoro, si lamentò 
efficacissimamente con loro di tanto danno ed ignomi- 
nia della repubblica Cristiana, alla quale non era man- 
cato egli di provvedere, sì col confortare , e supplicare 
assiduamente i principi cristiani deHa pace, sì coi socco^ 
rere in tanti altri gravi bisogni suoi quel regno di non 
pìcciola quantità di danari : essere stata , per la difesa 
di quel regno ^ e per il pericolo del resto dei cristiani, 
molto incomoda ed importuna la guerra presente, ed 
averlo egli detto, e conosciuto insino da principio; ma 
la necessità averlo indotto, poiché vedeva essere sprez- 
zate tutte le condizioni oneste della quiete , e sicurtà 
della sedia apostolica e d'Italia, a pigliare le armi, 
contro a quello che sempre era stata sua intenzione. 
Perchè e la neutralità usata per lui innanzi a questa 
necessità, e le condizioni delta lega, che aveva fatta, 
riguardanti tutte al benefizio comune , dimostrare ab- 
bastanza non r aver mosso alcuna considerazione degf 
interessi proprj , e particoferi suoi, e della sua casa: 
ma , poiché a Iddio , forse a qualche buon fine , era 
piaciuto che fosse ferito il capo della cristianità , e in 
tempo che .tutti gli altri membri di questo corpo erano 
distratti da altri pensieri che da quello della salute co- 

' n Sellai e il Tarceignotta non dicono , che il papa fosse in travagli 
per le cose d' Ungheria, e per la guerra di Italia, e qnello che dicesse in 
nn concistoro. 
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mune , credere li volontò sua essere che per ailtra via si 
cercasse di sanare si grave infermità. E però, toccando 
questa cura più all' ufficio suo pastorale, che ad alcuno 
altro, avere disposto, posposte tutte le considerazioni 
della incomodità del pericolò, e della dignità sua, 
procurata il più presto potesse coù qualche condizione 
una sospensione delle armi in Italia, salire in su Par* 
mata , e ' andare personalmente a trovare i principi 
cristiani, per ottenere da loro con persuasioni, con 
pmtghi , con lacrime la pace universale dei cristiani :. 
confortare i cardinali ad accingersi a questa spedi- 
zione , e ad aiutare il padre comune in si pietoso ufiS- 
GÌo : pregare Iddio che fosse favorevole à si santa opera : 
la quale quando per i peccati comuni non si potesse 
condurre a perfezione , gli piacesse almeno concedergli 
grazia che nel trattarla , innanzi ne fosse escluso della 
speranza, gli sopravvenisse la moitie; perchè nessuna 
infelicità, nessuna miseria gU potrebbe essere mag- 
giore, che perdere la speranza, e la* facultà di poter 
porgere ja msmo salutare in incendio tanto perniciosa 
e tanto pestifero. 

Fu udita con grande attenzione, ed eziandio con non 
minore compassione, la proposta del pontefice, e com- 
mendata molto. Ma sarebbe stata anche commendata 
moko più, se le parole sue avessex^o avuta tanta fede, 
quanta in se avevano dignità; perchè la maggior pai:te 
dei cardinali int9*petrava, che, avendo prese le armi 
qontj:o a Cesare nel tempo che già per le preparazioni 
palesi dei Turchi era imminente , e manifesto il peri- 
colo dell'Ungheria, lo commovesse più la difficultà, 

' Sigismondo imperatore volendo rendere la pace alla chiesa, levando 
lo sdama, andò in persona a tatti i principi cristiani, pregandogli ad assen- 
tire al noovo concilio, il che fa salntifero rimedio alla cristianità. 
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nella quale era ridotta la gaerra , che il pericolo di quei 
reame; di che non si potesse fare vera sperienza. Per* 
chè'iColonnesi, cominciando a eseguire la perfidia 
disegnata, avevano mandato Cesare Filettino seguace 
loro con duemila fanti ad Anagna, dove per il pontefice 
erano dugento fanti pagati, con dimostrazione, per 
occultare i loro pensieri , di volere pigliare quella terra. 
Ma, avendo in fatto altro animo, occupati tutti i passi, 
e fatto estrema diligenza che a Roma non venissero 
altri avvisi dei progressi loro , raccolte le genti mandUe 
• in tomo ad Anagna, e con quelle, e con le altre loro, 
ch'erano in tutto circa ottocento cavalli, e tremila 
fanti, ma quasi tutte genti comandate, camminando 
eon grande celerità , ' ne si presentendo in Roma cos^ 
alcuna della venuta loro, arrivativi la notte che prece- 
deva il di vtgesimo di settembre , presero improvvisa- 
mente tre porte di Roma; ed entrati per quella di San 
Giovanni Laterano, essendovi in persona non solo As- 
canio, e don Ugo di Moncada , perchè il duca di Sessa 
era morto molti giorni innanzi a Marino, ina ancora 
Vespasiano (stato mezzano della concordia , e interpo- 
sitore per se, e tutti gli altri della sua fede) ed ' il car- 
dinale Pompeo Colonna, traportato tanto dalF aoibi- 
zione, e dal furore , che avesse co^irato nella morte 
violenta del pontefice; disegnando anche, come fv 
comune e costante opinione, costretti con la violenza 

' Cesare Filettino fu mtnclato ad Anagna dai Colonneai €X>n duemila 
fimti, loogo fìitale a prendere pontefici, poii^ d8 x3o9 Ib paeso ia 
questo laogo BoniAao VHI da Sciarra Colonna. 

* Dice il Belìai, e il Tarcagnotta, che Roma improvriaunentc fa assa- 
lita dai Colonnesi, e presa con gran carico del viceré, e di don Ugo di 
Moncada. 

^ Di questo cardinale il Giovio ne U ana Vita particolare , deve si rìmet- 
* tono i cnriosi delle sne asioni. 



CAPITOLO QUINTO. iSskÓ. [^O^J 

e con rarmei cardinali ad eleggerlo, occupare con le [ 
mani sanguinose, e con le operazioni scellerate e sa- 
gril^he la sedia vacante del pontefice. Il quale intesa, 
che già era giorno, la venuta loro, che già erano rac- 
colti intorno a San Cosimo e Damiano , pieno di terrore 
e di confusione, cercava vanamente di provyedere a 
questo tumulto; perchè né aveva forze proprie da 
difendersi ; né il popolo di Roma , parte lieto dei suoi 
sinistri , parte giudicando non attenere a se il danno 
pubblico, faceva segno di muoversi. 

Perciò, accresciuto l'animo degl' inimici , venuti 
innanzi si fermarono con tutte le genti a Sant' Apostolo ; 
donde spinsero per ponte Sisto in Trastevere circa cin- 
quecento fanti con qualche cavallo; i quali, ributtato 
dopo qualche resistenza Stefano Colonna dal portone 
di Santo Spirito, che soldato dei pontefice era ridotto 
quivi con dugento fanti , s' indrizzarono per borgo vec- 
chio alla volta di San Pietro , e del palazzo pontificale , 
essendovi ancora deiUro il pontefice. Il quale , in vano 
chiamando V aiuto di Dio e degli uomini , inclinando a 
morire nella sua sedia , si preparava , come già aveva 
fatto Bonifazio ottavo nell' insulto di Sciarra Qolonna , 
di collocarsi con V abito e con gli ornamenti pontificali 
nella cattedra pontificale : ma , rimosso con difficultà 
grande da questo proposito dai cardinali che gli erano 
intorno , che lo scongiuravano a muoversi se non per 
se, almanco per la salute di quella sedia, e perchè 
nella persona del suo vicario non fosse sì scellerata-- 
mente * offeso T onore di Dio , si ritirò insieme con 
alcuni di loro dei suoi piii confidenti in castello , a ore- 

' n papa si ritirò in castello » dice il Bottai nel 3 , e il Tarcagnoua nel >f 
al 4 volume. 
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diciaseUe,e in tempo che già non solo i faoti<, e i ea- 
valli venuti prima, ma eziandio tutto il resto delia 
gente * saccheggiavano il palazzo , e le eose , ed orna- 
menti sacri della chiesa di San Pietro , non avendo 
maggiore rispetto alia maestà della reUgione, e all'or- 
rore del sacrilegio, che avess6»?o avuto i Turchi nelle 
chiese del regno di Ungheria. Entrarono dipoi nel 
borgo nuovo, del quale saccheggiarono circa la terza 
parte, non procedendo più oltre, per timore dell'arti- 
glierie del castello.. 

Sedato poi il tumulto , che duro poco più dì tre ore , 
perchè in Roma non fu fatto danno o molestia alcuna ^ 
don Ugo sotto la fede del pontefice , e ricevuti per sta- 
tiche della sicurtà sua i cardinali Cibo e Ridolfi, nipoti 
cugini del pontefice, andò a parlargli in castello, dove 
usate parole convenienti a vincitore , propose condi- 
zione di tregua ; sopra che essendo differita la risposta 
al giorno seguente, fìi eondiiusa la concordia: cioè 
tregua tra il pontefice, in nome $iio e dei confederati, 
\ e tra Cesare per quaUro mesi ; con disdetta di due altri 
mesi, e con facuttà ai confederati di entrarvi infra 
due mes^ ; nella quale fossero inciuai non solo lo staio 
ecclesiastico, e il regno di Napoli , ma a^uandUo il du- 
cato di Milano, i Fiorentini, i Genovesi, i Sanesi, e il 
duca di Ferrara, e tutti i sudditi della chiesa «cediate 
ed immediate : fosse obbligato il pontefice ritirare su- 
bito di qua dal Po le genti sue, ch'erano intorno a Mi- 
lano, e rivocare dall'armata Andrea Doria coirle sue 

* Sacco di Roma fatto dai sudditi deDa chiesa , con eterna infimi^ da 
soldati cristiani, infinitamente biaaifaatq da Onofrio Panvima nella Viu di 
Clemente, dal Tarcagnotta, e dal Giovio nella Vita di Pompeo Colonna , e 
nel suo Elogio , doTe dice , che la vita di Pompeo Colombi era pinttoslo 
degna di maraviglia , che di imitazione. 
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g^ee : p^rdonure ai Colpnnesi, ed a chiunque fosse 
ipteryeauto in questo insulto : dare p^er statìchi della 
osservanza Filippo Strozzi^ e uno dei figliuoli d'Iacopo 
^diviati , i quali si obbligò mandare a Napoli in fra due 
mesi sotto pena di trentamila ducati : e gF imperiali , e 
i Colonnesi a levare le genti di Koma, e di tutto lo 
stato della chiesa, e ritirarle nel reame di Ni^poli. Alla 
quale tregua concorse l' una parte e Taltra cupida* 
niente : il pontefice , per non essere in castello vetto- 
vaglia da sostentarsi; don Ugo, benché reclamando i 
Colonnesi, perchè gli pareva fatto assai a benefizio di 
Cesare , e perchè quasi tutta la gente, con che era en- 
trato in Roma, carica della preda si era dissipata in 
diverse parti. 

Da questa tregua s'interròppero tutti i disegni di 
Lombardia , e tutto il frutto della vittoria di Cremona. 
Perchè , nonostante che quasi nei medésimi giorni ar- 
rivasse all'esercito con* le lance Franzesi il marchese 
di Saluzzo ; nondimeno mancando le genti del ponte* 
fice, che per la tregua il settimo dì d'ottobre si riti- 
rarono la maggior parte a Piacenza , si disordinò non 
meno il disegno di mandare gente a Genova, che il di- 
segno fatto di strignere Milano con due eserciti. Dette 
anche- qualche disturbo che il duca di Urbino , fatto 
ch'ebbe Y accordo con quegli di Cremona , non aspet- 
tala la consegnazione , andò iti Mantovano, ancorché 
già sapesse la tregua fatta a Roma , ^ a vedere la mo- 
glie; e avendo consentito alle genti ch'erano in Cre- 
mona prorogazione di tempo a partirsi, s' aspettò la par- 
tita loro intomo a Cremona tanto tempo, che non fu 

' Diee il Beilai , che subito dopo la presa di Roma da* Colonnesi cala- 
rono alla volta d* Italia i Tedeadii, non parlando più di Gremona. 
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alTcMratoprìHn chea meao i mese di ottobre, eoa 
^^i.<i«> detn-ciOo «fi time le &ce«ode : p«chè si 
I n lta ia A manàxr genti a Genova , rKercate jm che 
■ud da Pietro HavaiTa, e dal prorve d it ot e delTaimata 
Venniana, ed essendo neiT esercito, ricoogimite yi 
fisssero le genti Veneaane, tante fi>rze die bastavano 
a Cue ^lesto effetto sema partirsi A quello alloggia- 
■Mnto; pcrcliè e col ravdiese di Saloneo erano veaute 
GÌn(|Deoento lance, e quattromila bnti, e vi si aspetta- 
vano ifi giorno in giorno i doeniila bnti Grìgioni ccHidotb 
per Taocoido die si fece con loro; e fl pontefice, an- 
corché £MXSse palese dimostrazione di Yder osservare la 
tregua, nondimeno, avendo occohamente diversa in- 
tenzione, aveva lasciato nelT esercito quattromila finti 
sotto Giovanni de' Siedici, sotto pretesto che fossero 
pagati dal re di Francia ; scasa che aveva apparente 
colore, perdiè Giovanni dà Me^ci era continuamente 
sddato del re , e sotto suo nome riteneva la compagnia 
delle genti d'arme. 

Cartironsi finalmente le genti di Cremona : della 
quale città fu consegnata la possesaone a Francesco 
Sforza , e i Tedeschi col capitano Cuiradino se ne an- 
darono aUa volta di Trento ; ma i cavalli e i fiinti Spa- 
gnnoli, avoido passato il Po per tornarsene nel regno 
di Napoli , ed essendo fatta loro qualche difficultà dal 
luogotenente di concedere le patenti , e i salvocon- 
dotti sufficienti, perchè era molesto al pontefice che 
andassero a Napoli, preso all'improvviso il cammino 
per la montagna di Parma e di ^cenza , e dipoi ripas- 
sato con celerità il Po alla Chiarella, si condussero 
salvi nella Lomellina, e dipoi a Milano. * Ne solo partì 

' Le genti M papa, dopo la tregna, si parliitmo d'intorno Milano, t 
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dalfe mura di Milano per4a osservanza della tregua il 
luogotenente con le genti del pont^ce ; ma eziandio si 
discosto da Genova Andrea Doria con le sue galee ; 

donde erano pochi di prima usciti seimila fanti tra pa- 

i' 

gati , e volontarj , perchè in Genova erano quattromila 
fanti pagati, con ordine di assaltare seicento fanti, i 
quali con Filippino dal Fiesco erano in terra (sperando 
che rotti quegli , le galee , perchè il mare era molto tur- 
bato, non si potessero salvare) : ma Filippino aveva 
fatto nella sommità delle montagne appresso a Porto- 
fino tale fortificazione di ripari , e bastioni , che gli co- 
strìnse a ritirarsi con non piccolo danno. E nondimeno 
non molti giorni poi , Andrea Doria con sei galee ri- 
tornò a Portofino, per continuare insieme con gli altri 
nell' assedio marittimo di Genova. 

Ma nel tempo medesimo che queste cose succede- 
vano con varj eventi in Italia, gli oratori del pontefice, 
^el re di Francia , e dei Veneziani intimarono il quarto 
giorno di settembre, tanta dilazione era stata inter- 
posta a fare questo atto , a Cesare la lega fatta , e la 
facultà che gli era data di entrarvi con le condizioni 
espresse nei capitoli : al quale atto essendo stato pre- 
sente Foratore del re d'Inghilterra, gli dette una let- 
tera del suo re , che lo confortava modestamente ad en- 
trare nella lega. Il quale , udita la intimazione, ' rispose 
agli ambasciatori non comportare la dignità sua eh' en- 
trasse in una confederazione fetta principalmente eon- 

Anidrea Dona da Genoya; il che cagionò, dice il Bellai nel 3, la rovina 
dell' esercito della lega , e la presa di Roma. 

' La rispósta di Cesare agli ambasciatori dei collegati , non viene rac- 
contata da alcuno dei soprannominati istorici, ma solamente il Giusti^ 
niano dice» che Cesare si sdegnò di qaesta intimazione. 



4ia UBAO DBClXOfinTJJiO. 

tro aUo stalo , ed onore suo ; ma che essoiAi sfato 
sempre disposdssmio alle pace miiv^^sale, di che aveva 
fiitto dimostrazioiie sì eride&ley si ofiGnrÌTa a £tfk di 
presante se essi avevano mandali saflScieod. Da che si 
credeva avesse V animo alieno, ma còte |Rt>ponesse 
q[aesla pratica per maggiore sua giustificazione, e per 
dare causa al re d* In^iillerra dì soprassedere l'entrare 
ndia lega; raflfreddare con questa speranza le provvi- 
sioni dei <x>Uegati ; e indurre poi co' mezzi dei trattarla 
qualche gdosia e diflSdenra tra loro. £ nondimeno sol- 
lecitava da altro canto le provvisioni dell' armata , che 
si diceva essere di quaranta navi, e di seimila £mti 
pagati : per sollecitare la partita della «juale, che si 
metteva insieme nel prato tanto memorabile di Carta- 
gena, ' partì ai ventiquattro dì di settembre dalla corte 
il viceré; dimostrandosi Cesare molto fiù pronto, e 
più sollecito alle fsiccende, che non £u:eva il re di 
Francia , il quale, ancorché stretto da interessi sì gravi, 
consumava la maggior parte del tempo in piaceri di 
caccie , di baUi , ch'intrattenimenti di donne , i figliuoli 
del quale, dispdhata la osservanza dell'accordo, erano 
stati condotti a Yagliadulit. 

Costrìnse * la venuta di quest' armata il ponteGce , 
sospettoso della fede del viceré , e degli Spagnuoli , ad 
armarsi : però non solo chiamò a Roma Vitello con la 
compagnia sua , e dei nipoti , ma eziandio eenlo no- 
mini di arme del marchese di Mantova , e cento cavalli 

' n Tareagnotta nd. s rwuoLt , die mbito, die fa picsa Cfcmoiia , F ar- 
mata di Cesare combattesse con la imperiale. 

* n BeHai , e ìi TarcagnóUa non diamo oos^ alcmia ddle proTTÌsioiii 
£itte dal papa dopo la tregua con ^'imperiali, ma dicono, che dopo die 
fa presa Roma dai Golouieat, i Tedesdii calarono alla voha d'Italia. 
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leggieri di Piermaria Rosso : e dall' esercito gli furono 
mandati duemila Svizzeri a spese sue , e tremila fanti 
Italiani ; e nondimeno continuava affermare di volere 
andare in Ispagna ad abboccarsi con Cesare : da che 
lo dissuadevano quasi tutti i cardinali , massimamente 
non andando a cosa certa , e confortandolo a mandare 
prima legati. 

Ritornato il duca di Urbino ali* esercito , e senza 
speranza alcuna di ottenere , o con la forza delle armi^ 
o con la fame, Milano; e facendo i capitani delle ar- 
mate grandissima instanza che si mandassero genti a 
molestare per terra Genova , deliberò , per poter fare 
questo effetto , discostarsi con l' esercito dalle mura di 
Milano ; ma disposte le cose in modo , che continua- 
mente fossero impedite le vettovaglie che andassero a 
quella città. Però dette principio alla fortnicazione di 
Moncia , per potervi lasciare genti , le quali attendes- 
sero a molestare le vettovaglie che si conducevano dal 
monte di Brianza, e di altri luoghi circostanti ; e for- 
tificata T avesse , trasferire T esercito in uno alloggia- 
mento, donde s'impedissero le vettovaglie, che con- 
tinuamente vi andavano da Biagrassa , e da Pavia ; il 
quale alloggiamento come fosse fortificato , andasse 
verso Genova il marchese di Sàluzzo con i fanti suoi , 
e con una banda di Svizzeri , cosa desiderata estrema- 
mente dalle armate, per essere ridotta Genova ili tale 
estremità di vettovaglie , che con diflBcultà si poteva 
più sostenere '. Ma essendo, o per arte, o per natura 
del duca , tali queste deliberazioni , che non si pote- 
vano mettere ad esecuzione se non con lunghezza molto 

' Né il Tacargnotta, né il Beìlai fanno menzione dell* estremità di 
Genova. 
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maggiore, che non conveniva allo stato delle cose, e 
alla necessità di Genova ; né mancando a ottenerla 
altro che il dare impedimento alle vettovaglie che vi 
si conducevano per terra , non si conducevano le cose 
disegnate ad efifetto ; ' nonostante che nell' esercito si 
trovassero quattromila Svizzeri , duemila Grigioni , quat- 
tromila fanti del marchese di Saluzzo , quattromila pa- 
gati dal pontefice sotto Giovanni dei Medici , e i fanti 
dei Veneziani^ i quali , secondo gli obblighi, e secondo 
r affermazione loro , etmano diecimila, ma secondo la ve- 
rità numero molto minore. 

Levossi finalmente l' esercito l'ultimo giorno di otto- 
bre dair alloggiamento, nel quale era stato lungamente, 
e si ridusse a Pioltello , lontano cinque miglia dal primo 
alloggiamento; essendosi nel levare fatto una grossa 
scaramuccift con quegli di Milano, con i quali uscì 
Borbone in persona. Era la intenzione del duca sopra- 
stare a Pioltello tanto, che fosse dato fine alla fortifi- 
cazione di Moncia , nella quale pensava lasciare due- 
mila fanti con alcuni cavalli , e dipoi condursi a Mari- 
gnano; 'dove deliberato Y altro alloggiamento, e presolo, 
e fortificatolo, e forse prima (secondo diceva) presa 
Biagrassa , mandar poi le genti a Genova : cose di tanta 
lunghezza che davano cagione , o di accusarlo di timi- 
dità , o di avere sospetto di qualche fine più importante, 
nonostante eh' egli allegasse , per parte di sua scusa , le 
male provvisioni dei Veneziani; i quali, non pagando 
i fanti ai tempi debiti , non avevano mai se non molto 

* Dice il Tarcagnotta nel a, al 4 voi. che 1* esercito guidato dal marchese 
di Salnzzo , venendo V inverno , si levò da Milano. 

* Jl Giustiniano dice , che levatosi il campo di sotto Milano , se ne andò 
snbito a Marìgnano , non facendo menzione di questa scaramnccia. 
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defettivo il numero promettevano, e partendosene di 
quegli che avevano, sempre per il soprastare delle pa- 
ghe, moki ; erano necessitati rimetterne di nuovo molti, 
quando davano la paga: in modo che, come verisimil- 
mente diceva, aveva sempre una nuova milizia, ed un 
nuovo esercito. 

Ma quella dilazione , che insino a qui pareva stata 
volontaria, cominciò ad avere cagione, e colore di ne- 
cessità. Perchè , dopo molte pratiche tenute in Ger- 
mania di mandare soccorso di fanti in Italia , le quali 
per la impotenza dell'arciduca, e * per non avere 
Cesare mandatovi provvisione di danari , erano state 
vane ; Giorgio Fronspergh , affezionato alle cose di 
Cjqsare , e alla gloria della sua nazione , e che due volte 
capitano di grosse bande di fanti era stato con -somma 
laude in Italia per Cesare contro ai Franzesi , deliberato 
con le facultà private sostenere quello in che manca- 
vano i principi, concitò con l'autorità sua molti fanti, 
col mostrare la occasione grande di predare , e di arric- 
chirsi in Italia : e convenuto con loro , che con ricevere 
da lui uno scudo per uno lo seguitassero al soccorso 
di Cesare , e ottenuto dall' arciduca sussidio di artiglie- 
rie, e di cavalli., si preparava a passare^ ''facendo la 
massa di tutte le genti tra Bolzano e Marano. La fama ^ 
del quale apparato penetrata in Italia dette cagione al 

' n Bellai dice , che sabito dopo la presa di Roma per i Colonnesi , Gior- 
gio Fronspergh fece provvisioBe di gente in Germania per Cesare, per 
soccorrere Gaspero sao figlinolo assediato in Milano, non facendo alcuna 
menzione dei consigli, e delle azioni passate. 

* Dice il BeUai nel 3^che le genti, che seguitarono il Fronspergh, erano 
quattordicimila . 

^ n BeUai, e il Tarcagnotta dicono , che il duca di Urbino si levò dall' 
impresa di Genova , mentre era sotto Milano col marchese di Salnzzo , 
avendo inteso la venuta dei Tedeschi. 
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duca di Urbino di levare il pensiero da molestare 6e* 
nova, ridotta quasi in idtima estremità ^ nonostante 
che Andrea Dona, diminuite le dimande prime, non 
faeesse instanza di avere più di mille cinquecento £uìtì, 
disegnando di fiime egli altrettanti , ' i quali anche il 
duca gli nego, allegando per scusa la necessità che 
aveva avuta di far andare dalF esercito mille cinque- 
cento fanti dei Veneziani in Vicentino, pel timore, 

ve vano, che il soccorso Tedesco non 
si dirizzasse a quel cammino. La quale opinione il duca 
confutava , persuadeììdosi farebbero la via di Lecco; 
per la qual cagione stava fermo a Pioltello , per essere 
più propinquo all'Adda, pubblicando voler andare ad 
incontrargli, e combattere con loro di là dall' Adda, 
alla uscita di valle di Sarsina* 

Così cominciando a tornare in nuove e maggiori 
difficultà le cose di Lombardia, era anche acceso nuovo 
fuoco in terra di Roma ; perchè il pontefice , coster- 
nato di animo per V accidente dei Colonnesi , inclinato 
con r animo alla pace, e all' andare con Y armata a fiar- 
zalona per trattarla personalmente con Cesare, aveva 
subito , partiti che furono gì' inimici di Roma , man- 
dato "Paolo di Arezzo suo cameriere al re di Francia, 
perchè con consentimento suo passasse a Cesare per la 
pratica della pace , e per fare anche intendere al re le 
sue necessità, e i suoi pericoli, e dimandargli per po- 
tersi difendere centomila ducati. Nelle quali cose era 
tanto discordante da se medesimo, che volendo dal re 

' Non vi è alcano degP istorici allegati , che dicano qneste ragioni , mi 
tatti convengono , che xlopo la presa di Roma pe' Colonnesi il Fronspei|[li 
si calasse in Italia per favorire le cose del figlinolo, e di Cesare. 

* H Beìlai, eli Tarcagnotta non dicono pnr parola, che Paolo' di Amxo 
fosse mandato dal papa al re di Francia per questo, o altro eflRetto. 
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danari ^ e maggiore prontezza alla guerra, non solo gli 
negava le decime, instando di volerne per se la metà, 
il che il re ricusava, dicendo non si essere mai costu- 
mato nel reame di Francia, ma ancora non si risolveva 
a creare cardinale il gran cancelliere; il quale, per 
l'autorità che aveva nei consigli del re, e perchè per 
sua mano passavano tutte le spedizioni dei danari, 
poteva essergli in tutti i suoi disegni di grandissimo 
momento. 

Non mancò il re condolersi con Paolo , e con gli 
altri nunzj , del caso di Roma ; offerire le cose sue alla 
sua difesa; mostrargli che non poteva più fidarsi di 
Cesare; dargli animo e confortarlo a non perseverare 
nella tregua ; nel quale caso , e non altrimenti , diceva 
voler pagare i ventimila ducati promessi per ciascun 
mese : a che anche , e a non andare a Barzalona , lo 
confortò il re d'Inghilterra; il quale, inteso l'accidente 
seguito, gli mandò venticinquemila ducati. Sconfortava 
il re di Francia l'andata del pontefice ai principi, 
come cosa che per la importanza sua meritava molta 
considerazione , e dinegò da principio che Paolo an->- 
dasse a Cesare, o perchè avesse sospetto che il ponte- 
fice non cominciasse con lui pratiche separate , o per- 
chè, come diceva, fosse più onorevole trattare la pace 
per mezzo del re d'Inghilterra, che parere di mendi- 
carla da Cesare ; benché non molto poi , essendo fatta 
da Roma di nuovo instanza della sua andata , la con- 
sentì, o perchè pure desiderava la pace, o perchè 
cominciasse a dispiacergli eh' ella fosse trattata dal re 
d' Inghilterra ; i progressi del quale erano tali , che 
meritamente dubitava di non essere per gl'interessi 
suoi proprj tirato a condizioni non convenienti : con- 

v. ^7 
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cipssiachè quei^ire, ' anzi sotto, il suo nome il cardinale 
£boracense, pieno di ambizione, e desideroso di essere 
giudice del tutto ^ proponesse condizioni estravaganti, 
e, avendo anche fini diversi dai fini degli altri, sì 
lasciasse dare parole da Cesare , e non avesse l' ammo 
aliano che il ducato di Milano fosse per mezzo della 
pace del duca dì Borbone, purché a luì sì congiugnesse 
la sorella di Cesare, acciocché a se restasse facultà lì- 
bera di maritare ia figliuola del re dì Francia. ' I 
conforti adunque fatti al pontefice dall' uno e Y altro 
re; il dubbio di non perdere i collegati, e privato degli 
appoggi loro restare in preda di Cesare , e dei suoi 
ministri ; gli stimoli dei consultoi^i suoi medesimi,* Io 
sdegno conceputo contro ai Colonnesi ; e il desiderio, 
col farne giusta vendetta, di ricuperare in qualche 
parte V onore perduto , lo indussero a volgere contro 
alle terre dei Colonnesi quelle forze , che prima sola- 
mente per sua sicurtà aveva chiamate a Roma; giudi- 
cando nessuna ragione costrignerlo ad osservare queir 
accordo, il quale aveva fatto non volontariamente, 
ma ingannato dalle loro fraudi, e forzato sotto la fede 
ricevuta dalle loro anni. 

Mandò adunque il pontefice Vitello con le gentr sue 
ai danni dei Colonnesi , disegnando di abbruciare , e 
fare spianare tutte le terre loro ; perchè , per l' affe- 
zione inveterata dei popoli, e della parte, il pigliarle 
solamente era di pìccolo pregiudizio. E nel medesimo 
tempo pubblicò un monitorio contro al cardinale, e 



' Qaesto cardinale tanto grande appresso il re d'Inghilterra, precipitò 
poco dipoi neir nltlma miseria , come si dirà al suo laogo. 

' Gaarda quanti carnali di travagli concorrevano nell' animo del pon- 
tefice! 



A 

b. 
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agli altri della casa, per virtù del quale privò poi, che 
fu il vigesimo primo giopno dì^. ....... il cardinale * della 

dignità del cardinalato ^ il quale prima , volendosi di- 
fi^dere con la bolla della simonìa, aveva in Napoli 
fatto pubbliche appellazioni, ed appellato al futuro 
concilio. Contro agK altri Colonnesi , i quali nel reame 
di Napoli soldavano cavalli e fanti, soprassedette la 
pronunziazione della sentenza. Le genti entrate nelle 
terre loro abbruciarono Marino, e Montefortino , la 
fortezza del quale si teneva ancora per i Colonnesi. 
Spianarono Gallicano, e Tagarolo, non pensando i 
Colonnesi a difendere altro che i luoghi più forti, e 
specialmente la terra di Paliano, la qual terra è di sito 
forte, e da potere con difEcultà condurvi l'artiglieria, 
né vi si poteva andare per altra che per tre vie, che 
Tuna non poteva soccorrere T altra, ed ha la muraglia 
grossissima, e gli uomini della terria bene disposti a 
difenderla. E nondimeno si credette che, se Vitello 
con prestezza fosse andato ad assaltarla, nonostante vi 
fossero rifuggiti molti delle terre prese, l' avrebbe 
ottenuta, perchè non vi erano dentro soldati. 

Ma mentre differisce l'andarvi, secondando la natura 
sua piena nell' eseguire di difBcultà e di pericoli, en- 
trativi dentro cinquecento fanti tra Tedeschi e Spa- 
gnuoli, mandativi del reame di Napoli, i quali vi en- 
trarono di notte, e dugento cavalli, la renderono in 
modo difficile, che Vitello, che nel tempo medesimo 
aveva gente intomo a Grottaferrata , non ardito di 
tentare più la impresa di Paliano ^ né anche quella di 

' n Tarcagnoua dice , che il cardinale Colónna fa privato del cappello 
dal pontefice, ma come dice il BeUai nel 3, mentre Borbone assediava Pia- 
cenza , e dopo la morte di l^iovanni dei Medici. 
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Rocca di Papa , ma mandate alcune genti a battere con 
le artiglierie la rocca di Montefortino , guardata dai 
Colonnesi , deliberò di unire tótte le genti a Valmon- 
tone più per attendere alla difesa del paese, se del 
reame si movesse cos' alcuna , che con speranza di 
poter fare effetto importante; di che appresso al pon- 
tefice acquistò imputazione assai. Il quale, e nei tempi 
che aveva disegnato di assaltare il regno di Napoli , e 
poi quando chiamò le genti a Roma per sua difesa, 
aveva desiderato che ■ vi andassero Vitello^ e Giovanni 
dei Medici, capitani congiunti di benevolenza, e di 
parentado; e dell'uno dei quali la freddezza pareva 
bastante a temperare , e ad essere temperata dalla fe- 
rocia dell' altro : ma , tirando i fati Giovanni a presta 
morte in Lombardia, aveva per consiglio del luogote- 
nente, servendosi intrattanto nelle cose minori di Vi* 
teHo^ differito a chiamarlo, insino a tanto avesse cagione 
o di maggiore necessità, o di maggiore impresa, per 
non privare in questo mezzo l'esercito di Lombardia 
di lui, che per l'animo, e virtù sua era df molto ter- 
rore * agi' inimici , e di presidio agli amici ; e tanto più 
riscaldando la venuta dei fanti Tedeschi, la quale con- 
giunta agli avvisi, che si avevano dell'essere in pro- 
cinto di partirsi del porto di Cartagena l'armata di 
Spagna, costrinsero il pontefice stimolato molto dai 
collegati , e dai consiglieri suoi medesimi , a pensare a 
fare qualche composizione, da che sempre era stato 
aliepissimo, col duca. di Ferrara, non tanto per assi- 

' QaesU istoria dei Colonnesi viene con molta confiisione posposta ^ t 
disordinata e dal Bellai, edtì Tarcagnotta, 

• Dice il TarcagnoUaf che Giovanni dei Medici era il terrore degl*in»- 
periali. 
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curarsi dei movimenti suoi^ quanto per triurne somma 
grande di danari, e per indurlo a cavalcare nell'eser- 
cito come capitano generale di tutta la lega. 

Sopra che, avendo praticato molte volte con ' Matteo 
Casella Paventino oratore del duca appresso a lui, e 
parendogli trovarne desiderio nel duca, commesse al 
luogotenente suo, ch'era a Parma, che andasse a Fer- 
rara , dandogli in dimostrazione un breve di mandato 
amplissimo , ma restrignendo la commissione a consensi 
tire di reintegrare il duca di Modana e di Reggio , col 
ricevere da lui in brevi tempi dugentomila ducati , ob- 
bligarlo a scoprirsi , e cavalcare come capitano della 
lega all'esercito, e che il figliuolo suo primogenito 
pigliasse per moglie Caterina figliuola di Lorenzo dei 
Medici; tentandosi anche, se vi fosse modo, di dare con 
dote equivalente una figliuola del duca per moglie ad 
Ippolito dei Medici, figliuolo già di Giuliano, e con 
molte altre condizioni : le quali non solo erano per se 
stesse quasi inestricabili per la brevità del tempo, ma 
ancora il pontefice, che non vi condiscendeva, se non 
per ultima necessità , aveva commesso che non si di- 
cesse senza suo nuovo avviso, e commissione , la intera 
conclusione. La quale commissione allargo pochi dì poi 
così nelle condizioni , come nella facultà del conchiu- 
dere ; perchè ebbe avviso che il viceré di Napoli era 
con trentadue navi arrivato nel golfo di San Fiorenzo in 
Corsica, con trecento cavalli, duemila cinquecento fanti 
Tedeschi , e tre in quattromila fanti Spagnuoli : ma era 
già diventata vana la volontà del pontefice, perchè in 
su r armata medesima era un uomo del duca di Ferrara ; 

' Questi Caselli hanno aTotQ in ogni tempo, e tottavta hanno molti 
nomini di alto aifare, tra i quali Giulio era uomo di «ingoiar dottrina. 
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il quale spedito dal luogo predetto <x>n gran diligen^^ 
non solo significò al duca la venuta dell'annata, ma 
gli portò ancora da Cesare la iuTestitura di Modana e 
di Reggio, e la promissione sotto parole del futuro 
matrìmomo 'di Margherita di Austria figliuola naturale 
di Cesare in Ercole primogenito del duca. Per le quali 
cose Alfiuaso, che prima con grandissimo desiderio 
aspettava la venuta dei luogotenente , mutato consiglio, 
parendogli anche per V approssimarsi i fanti Tedeschi , 
e r armata, le cose di Cesare cominciassero mcAto ad 
esaltarsi , significò per Iacopo Alverotto * Padovano suo 
consigliere al luogotenente, che partilo da Parma, era 
gii condotto a Cento, la spedizione ricevuta di Spagna ; 
per la quale , se bene non fosse obbligato a offendere 
né il pontefice, né la lega; nondimeno, avendo rice- 
vuto tanto benefìzio da Cesare, non era conveniente 
trattasse più di operargli contro; e che, essendo inter- 
rotta per quella la negoziazione, per la quale andava a 
Ferrara , aveva voluto significargliene , perchè la taci- 
turnità sua non desse giusta cagione di sdegno al pon- 
tefice, non gli negando però ma rimettendo in lui , 
r andare , o non andare a Ferrara. 

Dalla quale proposta compreso il luogotenente essere 
vana l'andata sua, non volendo mettervi più, senza spe- 
ranza dì frutto, della riputazione del pontefice, richia- 
mato smche dalla necessità delle cose di Lombardia, si 
ritornò, interposti però nuovi ragionamenti di concordia 

' Questa donoa fa poi moglie di Alessandro dei Medici primo duca di 
Firenze, e poi dei duca Ottavio Farnese, delift qaale sono nati molti 
ilf^iioU. 

* Il Tarcagnotta, e il Giustiniano non dicono parola , che il duca di 
Ferrara si accostasM a Cesare , ma se la pasaano di leggieri : aolamente il 
P^a ne. fa menzione, e ruotare. 
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in altra forma , subito a Modana; riducendosi ogni 
giorno più tutto Io stato della chiesa da quella banda in 
maggior^ perìcolo: ' conciossiacHè Giorgio Pronspergh 
con i fanti Tedeschi , in numero di tredici in quattor- 
dicimila, preso il cammino per Yaldisabbio, e per la 
Rocca di Anfo condotti verso Salò, erano già arrivati a 
Castiglione dello Striviere in Mantovano. 

Contro ai quali il duca di Urbino , che pochi giorni 
innanzi, per essere spedito ad andargli a incontrare, 
aveva condotto l' esercito a Vauri sopra V Adda , tra 
Trezzo e Cassano, e gittato quivi il ponte , e fortificato 
l'alloggiamento, lasciatovi il marchese di Saluzzo con 
le genti Frànzesi, e con gli Svizzeri, Grìgioni, e con i 
suoi fanti , partì il decimonono giorno di novembre da 
Vauri , conducendo seco Giovanni dei Medici , seicento 
uomini d' arme , molti cavalli leggieri , e otto in nove- 
mila fanti con disegno non di assaltarli direttamente 
alla campagna, ma d' infestarli e incomodarli delle 
vettovaglie :il quale modo solo, diceva, essere a vin- 
cere gente di tale ordinanza , condurgli in qualche dis- 
* ordine. Condussesi ai ventuno a Sonzino, donde spinse 
Mercurio con tutti i cavalli leggieri , e una banda di 
uomini d' arme per infestargli , e dare tempo all' eser- 
cito di raggiugnergli ; dubitando già per essere quel 
giorno medesimo alloggiati alla Gavriana , di non arri- 
vare tardi : di che, scusando la tardità della partita sua 
da Vauri , trasferiva la colpa nella Tiegligenza, e avari- 
zia del provveditore Pisani ; per la quale era stato ne- 
cessitato soprastare un giorno, o due più per aspet- 
tare che in campo fossero i buoi per levare le arti- 
glierie; dal quale difetto diceva essere poi proceduta 

' ì\ Belhi nel 3 dice ancor egli che Giorgio fece questa strada. 



4a4 LIBRO DECIMOSETTIMO. 

grandissimo disordine, e quasi la rovina di tutta la 
impresa. 

Erasi insino a quell' ora stato in ambiguo quade do* 
vesse essere il cammino * dei Tedeschi ; perchè si cre- 
dette prima che per il Bresciano, e per il Bergamasco, 
andassero alla volta di Adda con disegno di essere in- 
contrati dalle genti imperiali , e accompagnati con loro 
andarsene a Milano. Erasi creduto poi volessero passare 
il Po a Gasalmaggiore, e di quivi trasferirsi alla vìa di 
Milano; ma essendo ai ventidue di venuti a Rivalla, 
otto miglia da Mantova tra il Mincio ed OgUo , nel qual 
giorno alloggiò il duca a Prato Albuino , e non avendo 
passato il Mincio a Coito , dava indizio volessero pas- 
sare il Po a Borgoforte, o Viadana, più presto che ad 
Ostia , e nelle parti più basse : e passando a Ostia sa- 
rebbe stato segno di pigliare il cammino di Modana e 
di Bologna : dove nell' un luogo , e nell' altro si solda- 
vano fanti , e facevano provvisioni. Presero poi i Te- 
deschi ai ventiquattro la via di Borgoforte , dove, non 
avendo essi artiglierie , arrivarono quattro falconetti , 
mandati loro per il Po dal duca di Ferrara, aiuto in se * 
piccolo, ma che riuscì grandissimo, per benefizio della 
fortuna. Perchè essendo il duca di Urbino , seguitane 
dogli, entrato nel serraglio di Mantova, nel quale erano 
ancora eglino , corso nell' accostarsi a Borgofoorte alla 
coda loro , benché con poca speranza di profitto , Gio^ 
vanni dei Medici con cavalli leggieri, e accostatosi più 
arditamente, perchè non sapeva che avessero avute 
artiglierie, "* avendo essi dato fuoco a uno dei falco- 

' Il Tarcagnoua nel i del 4 voi. e il Bellai nel 3, dicono, che i Tedeschi 
arrivarono a Peschiera, e poco appresso nel Mantovano. 

' Giovanna dei Medici luori sotto Borgoforte, la qaal mort« cagionò la 
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netti, il secondo tiro percosse e roppe una gamba al- 
quanto sopra al ginocchio a Giovanni dei Medici; del 
qual colpo, essendo stato portato a Mantova, mori po- 
chi dì poi, con danno gravissimo delia impresa, nella 
quale non erano state mai dagl'inimici temute altre 
armi che le sue. Perchè sebbene giovane di ventinove 
anni , e di animo ferocissimo , la sperienza , e la virtù 
erano superiori agli anni ; e mitigandosi ogni giorno il 
fervore della età, e apparendo molti indizj espressi 
d'industria, e di consiglio, si teneva per certo che 
presto avesse ad essere nella scienza militare famosis^ 
Simo capitano. Camminarono poi i Tedeschi, non in- 
festati più da alcuno, alla via di Ostia lungo il Po, / 
essendo il duca di Urbino a Borgoforte : e ai ventotto dì, 
passato il Po ad Ostia, alloggiarono a Rovere, dove 
soccorsi di qualche somma di danari dal ' duca di Fer- 
rara e di alcuni altri pezzi di artiglieria da campagna ; 
essendo già in tremore grandissimo Bologna , e tutta la 
Toscana , perchè il duca di Urbino ( ancorché innanzi 
avesse continuamente affermato che, passando essi il 
Po, lo passerebbe ancora egli) se n' era andato a Man- 
tova , dicendo voler aspettare quivi la commissione del 
senato Veneziano se aveva a passare il Po, o no.Ma i 
Tedeschi, passato il fiume della Secchia, si'volsero al 
cammino di Lombardia per unirsi con le genti, eh' 
erano a Milano. 

total miDa di Roma. Dice il BelkU nel 3, che qaesto capitano era r onore 
delle genti Italiane. 

' n Tarcagno^i racconta molto diversamente questa impresa , e il simile, 
fa il Bellai nel 3. 
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CAPITOLO SESTO. 

Combattimento navale tra i confederati e gì' imperiali. Progressi dei 
fanti Tedeschi. Varie fanoni in Lombardia. Segreti maneggi fra 
Cesare e il papa^ per mex2o del gaperale di San Francesco. Maneggi 
con Francia. Mutazioni d'animo di Cesare, secondo le occasioni. 
Capitolazione degP imperiali col duca di Ferrara. 

Nel qual tempo il viceré partito di Corsica con ven- 
ticinque vascelli * perchè due navi erano per T ira del 
niare innanzi arrivasse a San Fiorenzo andate a tra- 

\ verso y e cinque sferrate dalle altre andavano vagando, 
riscontrò sopra Sestri di Levante T armata delta lega, 
di sei galee del. re di Francia, cinque del Dorìa^ e 
cinque dei Veneziani. Le quali appiccatesi insieme sopra 
Codemonte , combatterono da ventidue ore del gioroo 
insino alla notte, e scrisse il Doria aver buttato in 
fondo una loro nave, dove erano più di trecento 
uomini , e con V artiglieria trattata male tutta l' annata; 

l e che per il tempo tristo le galee erano state sforzate 
a ritirarsi sotto il monte di Portofino, e che aspetta- 
vano la notte medesima le altre galee , eh' erano a Por- 
tovenere : e venendo , o non venendo , volevano alla 
diana andare a cercarla. Nondimeno, benché la segui- 
tassero insino a Livorno, non potettero raggiugnerla, 
perché si era dilungata dinanzi a loro per molte miglia: 
conciossiaché essi credendo fosse corsa o in Corsica, o 
in Sardigna, non furono ' presti a seguitarla. Seguitò 

' Dice il Tarcagnotta, nel 9, al 4 voi. che Tarmata Cesarea s* appiccò 
pon Tarmata della lega sopra Codemonte, in Corsica dopo la pivsa di 
Cremona. 

^ I progressi delT armata di Spagna sono raccontati molto diversamente 
e dal Giustiniano , e dal Tarcagnotta , dicendo , che il viceré sì ritirò dopo 
qoesta battaglia a Napoli. 
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poi il cammino suo il viceré, ma travagliato dalla 
fortuna, sparsa Tarmata sua, una parte, dove ei*a don 
Ferrando da Gronzaga , trascorse in Sicilia , donde poi 
si ridusse a Gaeta, dove posero in terra certi fenti 
Tedeschi ; egli col resto delF armata arrivò al porto di 
Santo Stefano : donde non avendo ceriezza dei termini , 
in che si trovassero le cose, mandò a Roma al ponte- 
fice il commendatore Pìgnalosa con commissioni espres- 
sive della buona mente di Cesare : egli, come il mare 
lo permesse , si condusse con Y armata a Gaeta* 

I fanti Tedeschi in tanto, passata Secchia, e andati 
verso Razzuolo e Gonzaga , alloggiarono il terzo giorno 
di dicembre a Guastalla, il quarto a Castelnuòvo e Pò vi, 
lontano dieci miglia da Parma , dove si congiunse con 
loro il principe di Oranges, passato da Mantova con due 
compagni a uso di archibusiere privato. Ai cinque, 
passato il fiume della Lenza al ponte in su la strada 
maestra, alloggiarono a Montechiarucoli (standosi 
ancora il duca di Urbino , non mosso dai perìcoli pre- 
sentì, a Mantova con la moglie); ed ai sette i Tedeschi, 
passato il fiume della Parma, alloggiarono alle ville 
di Felina, essendo le piogge grandi, e i fiumi grossi; e 
per le lettere intercette del capitano Giorgio al duca 
di Borbone si mostrava molto irresoluto di quello avesse 
a fare. ' Passarono agli undici dì il Taro , ed il giorno 
seguente alloggiarono al Borgo a San Donnino; dove 
contro alle cose sacre, e le immagini dei santi avevano r 
dimostrato il veleno Luterano. Da Firenzuola, dove 
alloggiarono ai tredici , come s' intese per lettere inter- 
cette, sollecitavano quegli di Milano a congiugnersi 

' l progressi dei fanti Tedeschi, non avendo ehi loro si opponesse, rìn- 
scirono grandi, e, come dice il Tarcagnotta, spaven te?oli a tutta Italia. 
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con loro. Nei quali era il medesimo desiderio, ma gli 
riteneva il mancamento dei danari , ' perchè gli Spa- 
gnuoli minacciavano non voler uscire di Milano se non 
erano pagati del vecchio , e già cominciavano a sac- 
cheggiare : ma finalmente furono accordati con difficultà 
dai capitani in cinque paghe ; per le quali fu necessario 
spogliare le chiese degli argenti, e incarcerare molti 
cittadini , e secondo gli pagavano gli mandavano a Pavia 
con difficultà grandissima, perchè non volevano uscire 
di Milano. Le quali cose ricercando tempo , mandarono 
intanto di là dal Po per accostarsi ai Tedeschi alcuni 
cavalli e fanti Italiani. 

Aveva * fatta instanza il luogotenente che, per 
sicurtà dello stato della chiesa da quella banda, il duca 
di Urbino passasse il Po con le genti Veneziane; il 
quale non solo aveva differito, ora dicendo aspettare 
avviso della volontà dei Veneziani , ora allegando altre 
cagioni ; ma dimostrando al senato essere pericolo che 
passando egli il Po , gì' imperiali non assaltassero lo 
stato loro, gli commessero che non passasse; anzi per 
questo rispetto aveva intrattenuto più giorni i fanti, 
eh' erano stati di Giovanni dei Medici , sollecitati dal 
luogotenente a passare il Po per difesa delle cose della 
chiesa. Ed avendo il marchese di Saluzzo, richiesto 
dal luogotenente di soccorso , passato Adda , mosso 
ancora, perchè essendo diminuiti gli Svizzeri e i fanti 

' Dice il Tarcagnoua , che i soldati eh* emno in BiiUno , afHigge?ano 
con innsiuta crudeltà i cittadini Milanesi. 

^ Il daca di Urbino volendo ginstificarsi di questa negligenza , afferma 
in una sna lettera scritta a Clemente, e vednta da me nelle mani dd car- 
dinale Vitelli, non aver potuto passare il Po di ordine del senato, il che 
mi pare impossibile, poiché il senato sentiva gran dispiacere , c^e il papa 
non era stato soccorso. 
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Grigioni , gli pareva esser debole nelF alloggiamento di 
Yauri, i Veneziani, ohe prima avevano consentito che 
il marchese passasse il Po in soccorso del pontefice con 
diecimila fanti tra Svizzeri e suoi, pagati da loro dei 
quarantamila ducati del re di Francia, del ricevere dei 
quali., e dello spenderli restata la cura a loro quando 
il pontefice fece la tregua, era sospizione, e fu poi 
molto maggiore, che ne convertissero nel pagamento 
delle genti loro qualche parte, mossi poi dai conforti 
del duca di Urbino , lo pregavano che non pTassasse ; e 
perciò il duca , chiamatolo a parlamento a Sonzino , 
soprastette tanto a venirvi , che il marchese si partì : 
nondimeno, non solo fece ogni opera di farlo soprastare, 
per vedere meglio che facessero i Tedeschi, ma eziandio 
lo confortò apertamente a non passare. A che lo ritar- 
dava anche che i pagamenti dei Svizzeri , che in con- 
dotta erano seimila, ma in fatto poco più di quat- 
tromila, non erano in ordine, i quali pagar#, insieme 
con i quattromila fanti del marchese , apparteneva ai 
Veneziani. 

Per la quale cagione , se bene si differisse insino al 
vigesimo settimo giorno di dicembre il passare suo, 
mandò nondimeno parte della cavalleria Franzèse con 
qualche fante ad alloggiare in diversi luoghi del paese, 
per disturbare le vettovaglie ai fanti Tedeschi, stati già 
molti giorni a Firenzuola; e per quella cagione mede- 
sima fu mandato Guido Vaina con cento cavalli leg- 
gieri al Borgo a San Donnino , e Paolo Luzzasco uscito 
di Piacenza con buona banda di cavalli si accostò a 
Firenzuola ; donde una parte dei Tedeschi per più 
comodità del vivere andò ad alloggiare a Castello 
Arquà, per sospetto àgi quali si era prima prov- 
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veduta Piacenza, ma non con quelle forze, le quali 
parevano convenienti; perchè il luogotenente , avendo 
sempre dopo la venuta dà. Tedeschi temuto ' , che 
la difBcultà del fare progresso in Lombardia non 
sforzasse gF imperiali ai passare in Toscana , desi- 
derava pigliassero animo di andare a campo a Piacenza. 
Per la qual cagione, incognita a qualunque altro, 
eziandio al pontefice , differiva il provvedere Piacenza 
talmente, che non si disperassero di espugnarla, 
prowedelidola perciò in modo non potessero occu- 
parla con facilità, e sperando che quando vi andassero, 
non avesse a mancare modo di mettervi soccorso. Ma 
la lunga dimora dei Tedeschi nei luoghi vicini, escla- 
mando ciascuno del pericolo di quella città, lo co- 
strinse a consentire che vi andasse il conte Guido Ran- 
gone con grossa gente; dove anche per ordine dei 
Veneziani , che avevano promesso , per soccorrere alla 
necessitarci pontefice , mandarvi a guardia mille fanti, 
vi fii mandato Babbone di Naldo , uno dei loro capitani 
con mille fanti; ma per i mali pagamenti tornarono 
presto a quattrocento. • 

Passò finalmente il marchese di Saluzzo , non avendo 
in fatto più che quattromila tra Svizzeri e Grigioni, e 
tremila fanti dei suoi , e condotto al Polesine, ancorché 
si desiderasse non partisse di quivi per infestare V allog- 
giamento di Firenzuola , dove anche spesso scorreva 
il Luzzasco, si ridusse per piii sicurtà a TorrìceUa, ed 
a Sìssa. Ma due giorni poi i Tedeschi partiti da Firen- 
zuola andarono a Carpineta, e nei luoghi circonstanti , 

' Loda se stesso T autore di prudenza, parendogli aver fìitto assai in 
questa provvisione, la quale sebbene^ buona, non però ritardò né Bor- 
bone, né i Tedeschi, che non andassero flila volta di Roma. 



e il conte di Gaiazza, presa JRi valla, passò la Ti^bl)ia; 
w s' iiHes^va quale fosse il disegno ' del duco, di 
BoFbooe, o di andafe a casipo Qì SiaceiKsa , ^ome fosse 
uscko di Milano, o pure passare ìnnAmi alla volta di 
Toscana. Passarono poi l'ultimo dì dell' auaoi 'te- 
deschi la Nura, per passare la Trebbia, e aspettare 
quivi Borbone , essràdo alloggiamento manco infestato 
dagl'inimici. Nella quale freddea^a delle cose di Lom- 
bardia, procedente non tanto dalla stagione asprissifna 
dell'anno, quanto dalla difBcultà che aveva Borbone 
di pagare le genti, onde erano per la provvisione dei 
danari vessati , e tormentati maravigliosamente i Mila- 
nesi, per la quale necessità Girolamo Morone. condan- 
nato alla morte compose la notte precedente alla mat- 
tina destinata al supplizio di pagare ventimila ducati, 
al quale effetto era stata fatta la simulazione- di deca- 
pitarlo, con i quali uscito di carcere, diventò subito 
col vigore del suo ingegno di prigioni? del duca di 
Borbone suo consigliere , e innanzi passassero molti dì, 
quasi assoluto suo governatore. 

Erano tra il pontefice e il viceré grandi i trattati di 
tregua, o di pace; ma piìi veri e più sostanziali i 
disegni del viceré di fare la guerra, preso animo, poi- 
ché fu arrivato a Gaeta, dai conforti dei Colonnesi, e 
dallo intendere che il pontefice perduto totalmente di 
animo, ed esausto di danari, appetiva grandemente 
r accordo , e predicando a tutti la sua povertà , e il suo 
timore * , né volendo creare cardinali per danari , come 

' Il BelkU diee, che il duca di Borbone, sabito che vennero i Tedeschi 
in Italia, paisò all' assedio di (Piacenza, e il Taroagnoua se la passa di leg- 
gieri, dicendo, che alla sfilata passò a Roma. 

* Queste cagioni vengono ancora dette dal Bugatta nel 6, e dal Giusti- 
niano. 
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era confortato da tutti ^ accresceva V ardire , e la spc 
ranza di chi disegnava di offenderlo. Perchè il pontefice, 
il quale non era entrato nella guerra con la costanza 
dell'animo conveniente , aveva scrìtto iitsuio il vìge- 
simo sesto giorno di giugno un breve a Cesare acerbo % 
e pieno di querele , scusandosi di essere stato neces- 
sitato da lui alla guerra. Ma parendogli , poiché l' ebbe 
spedito, che fosse troppo acerbo, ne scrisse subito un 
altro più mansueto , commettendo a Baldassare da 
Castiglione suo nunzio che ritenesse il primo ; il quale 
già arrivato era stato presentato il decimo settimo gicur- 
no di settembre. Fu di poi presentato 1' altro : e Cesare 
separatamente, benché in una spedizione medesima, 
rispose all'uno, e all'altro, secondo le proposte; 
all' acerbo acerbamente ; al dolce dolcemente : avere 
avidamente prestato orecchi "* al generale di San Fran- 
cesco, il quale, andandosene, quando si mosse la 
guerra, in Ispagna, ebbe dal papa ambasciate dolci 
a Cesare, e di nuovo ritornato a Roma per commis- 
sione di Cesare, aveva riferito assai della sua buona 
mente, e che sarebbe contento venire in Italia con 
cinquemila uomini , e presa la corona dell' imperio • 
passare subito in Germania per dare forma alle cose di 
Lutero, senza parlare del concilio; accordare con i 
Veneziani con oneste condizioni : rimettere in due giu- 

' Dice il Sellai nel 3 che il papa scrìsse questo breve fin nel principio 
di questa guerra , e il simile dice il Taraignotta nel 9, e 4 volume. 

* Questo generale di S. Francesco, mezzano fra il papa e Cesare, fa 
poi fatto cardinale dal papa. 

^ Le presenti convenzioni di Cesare intorno 1* accordarsi co' collegati , 
non sono proposte da altri, che dall'autore, quantunque il Tarcagnottti 
ne adduca alcune altre , che dice essere state presentate dal pontefice e dal 
▼iccrè. 
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dici deputati dal papa e da lui la causa di Francesco 
Sforza, il quale se fosse condannato, dare quello stato 
al duca di Borbone : levare Y esercito d' Italia , pagando 
il papa 4 e i Vetieziani trecentomila scudi per le paghe 
corse; pure, che questo si tratterebbe, per ridurlo 
a somma più moderata : restituire al re i figliuoli, 
avuto da luì in due o più termini due millioni di oro. 
Mostrava essere facile l'accordare cai re d'Inghilterra, 
per non essere somma grande quella che si disputava, 
e il re di Francia averla già offerta; e per trattare 
queste cose , le quali il pontefice bomunicò tutte con 
gli oratori Franzesi e Veneziani, offeriva il generale 
tregua per otto^ o dieci mesi, dicendo avere dà Cesare 
il mandato amplissimo in se, e nel viceré, *o in don 
Ugo. ' 

Per la quale esposizione il pontefice, udito Pigna- 
losa, e intesa la partita del viceré dal porlo dì Santo 
Stefano^ mandò il generale a Gaeta per trattare seco; 
perché e i Veneziani non avrebbeiro, ricusafta la tregua , 
purché vi avesse consentita il re dì Francia, il quale 
non se ne . dimostrava alieno : anzi la madre aveva 
mandato a Roma Lorenzo Toscano, dimostrando in- 
clinazione alla concordia, nella quale fossero com- 
presi tutti^ E parendogli nissuna pràtica potere essere 
bene sicura , senza la volontà dì Borbone , mandò a 
lui per le medesime cagioni un suo limo^iniere che 
era a Roma, il quale il- duca poco dopo rimandò al 
pontefice a trattare. E nondimeno nel tempo medesimo, 
IMO abbandonando la provvisione dell' arme , mandò 
Agostino Triulzio cardinale legato all' esercito di Cam- 
pagna; e preparandosi ad assaltare eziandio per mare 
V. a8 
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y regno dì Napoli. * Arrivò il terzo di dicembre a 
Ci vita treccina Pietro Navarra coii> vept' otto galee del 
pontefice , dei Franzesi , e dei Veneziani ; nel qual 
tempo era x:on 1' annata delle vele quadre arrivato 
Ren2o da Ceri a Scvotia , mandato dal re di Francia, 1 
per cagione della iiijpresa disegnata contro al reame di 
Napoli/ . 

Da altro cantò ' Asoanib Colonna con duemila &nti, 
e trecento cavalli-, venne in Valbuona a quindici miglia 
di Tivoli, dove sono terre dell'abate di Farfa, e di 
Giangiordano. Mandò anche il pontefice pochi giorni 
poi r arcivescovo ^i, Capua al viceré, il quale insìno 
dal vigesimò giorno di ottobre aveva niandatx> a Napoli 
sotto nome delle 4X>se degli staticfai, e particolarmente 
di Filippo Strozei ; m^ il viceré, intesa la debolezza del 
pontefice , non parlava piii umanaraente. Presone a' 
dodici di dicembre i Colonntsi, con i quali era il car- 
dinale, Cepperaqo, die non era guardato, e4e genti 
loro sparse per le castella di Campagna. Da altro canto 
Vitello f con le genti del pontefice, si ridusse tra Ti^ 
▼oli, Pfflestrina, e Velletri. Presero ppi à Calonnesi 
PoQteet»i^>H> non* guardato, e iti vano deltoro là battaglia 
a Sbarpa, castello della badisi di Farfii, luogo piccolo e 
debile. Ed egli e il c^ardinalecoU quattromila fanti car- 
revant) 'per Campngna, ma ributtati da qualunque vo- 
leva difeRdem. "Accostossi poi Cesare Filettino con 

mille cinquecento ^nti di flotte ad Alagqa^ nella quale 

< 

' Il mt$amt H^ts^ €ir iii««MÌoi»e 4ì «fluiti prìncipi y dUee w^ Ttu^agnQUa, 
che il papa cp^venlie oe) viceré di NapoU. 

' Che A^'anio Q>lonna prendciise Ceppcrano, e Pontecorvo lo dice 
aDche il Tarcagnotta , ma dc^ che fo scumaiiicalo (I eanHiialc Coloona. 
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intromessi già ftirtivamente da alcuni uomini ideila 
terrà cinquecento fanti per una casa congiunta alle 
mura , fìir ono ributtati da Gian -Lione da Fano^ capo 
dei fanti che vi' aveva il pontefice. 

Tornò pei 'il generale dal viceré '^ é riportò ch^ egli 
consentirebbe alla tregua per qualche mese^ )»ccip€chè 
ìntrattanto A trattasse la pace , ma (Umandare danari , 
e per sìeùrtà le fortezze di OsUaV ^ di Civitavecchia. 
Ma in contrario di lui scrisse T arcivescovo dì Gapfua, 
giunto a Gaeta dopo la partita sua^^e forse mandatovi 
con malo consiglio dal poAteficè^ 'ck6 il viceré noii 
voleva più tregua 9 ma jiace^'còl pontefice solo, o ool 
pontefice e co' Yéneskai , pagandogli danari, per m»:- 
tènere r esèrcito per sicurtà dèHa pace, e* poi trattare 
tregua con gli altri ;-o perchè verSfmente avesse mutato 
sentenza,' o^per le persuasioni, come molti dubita- 
rono, déH'arci Vescovo. •». \ 

Nel qual tempo Pàòhy^l Arezzo, arrivato alla *cor te 
di Cesare c^oh i mandati del pontefice^ dei Veneziani:, 
e. di *Fi*ancesca Sforza, dove aócbe il- re d'Inghilterra 
volle che pefla medesima causa della pace andlissé 
r* auditore déll^ camera, perchè Vi era anche pi^a il 
mandato del re di Francia, lo trovò Varìatóf di animo 
per aver^ avuto avvi^ dell* arrivo dei Tedéschi, e dell' 
armata in Italia, Però, paptendosr^dalle condizioni ra- 
gionate prima,, dimaàdavjr che il re tli Francia osser** 
vasée in tutto Taccordo di Matdril, e che ia càusa di 



' Ingenerale tornò dal Wcerè al papa, con autorità cM 'tratiare' 'la tìhe- 
gaa, del qnale il Belhù non.fii altra mensione, se' nos* eh* essendo en- 
trato il VadimontA nd rfgnp, e firtkvH nioHi fUmni, il piipa feee accordo 
col viceré. 
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Francesco Sforza si vedesse per giustìzia da gìtiJici 
deputati da lui. Così la intenzione di Cesare riceveva 
variazione dai successi delle cose; e le conimìssioni 
date da lui ai ministri suoi, ch'erano in Italia, avevano, 
pei* la distanza del luogo, o espressa, o tacita condizione 
di governarsi secondo la varietà dei tempi , e delie 
occasioni. ' Però il viceré, avendo deluso più giorni eoo 
pratiche vane il pontefice, ne voluto consentire una 
sospensione di arme per pochi giorni, tanto'* si vedesse 
r esito di questo trattato , partì ai venti da Napoli per 
andare alla volta dello stato della chiesa , proponendo 
nuove condizioni, e stravaganti dell' accordo. 

Seguitò l'ultimo giorno dell'anno^ la capitolazione 
del duca di Ferrara , fatta per mezzo di un oratore suo 
col viceré, e con dòn Ugo, die aveva il mandato da 
Cesare, benché con poca soddisfazione di quell'oratore, 
astretto quasi con minacce, e con acerbe parole dal 
viceré di consentire : che il duca di Ferrara fosse ob- 
bligato con la persona, e con lo stato contro ad ogni 
inimico di Cesare : fosse capitano generale di Cesare in 
Italia con Condotta di cento uomini di arme , e di du- 
gento cavalli* leggieri, ma obbligato a-mettergli insieme 
con i danari ppoprj , i quali gli avessero ad essere o 
restituiti, o accettati nei conti ^oi : che per la dote 
della figliuola natur^e di Cesare , promessa al figliuolo, 
ricevesse di presènte la ten'a di Carpi, e là fortezza di 
Novi appartenente già ad Alberto Pio; ina che l'entrate 

' n viceré con etema nota di Cesare e sna , ingannò frandolentemente il 
papa , dice il Bugatto nel 6. 

* Delle oapitolazioni del duca di Ferrara con i Cesariani, non nedicono 
parola i aopranqominati scrittori : solamente il Giouio nella Vita di lai . e 
il Pigna ne parlano. 
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insino alla consumazione del matrimonio sì compen- 
sassero con gli stipendj suoi^ e che Vespasiano Go-*^ 
lonna e il Qiarchese d/sl Guasto rinunziass,ero alle ra- 
gioni vi pretendevano ; pagasse , ricuperato che avesse 
Modana , dugentomila ducati , ma che u)^ .questi si com- 
putassero quegli, che dopo la giornata di Pavia aveva 
pagati al viceré; ma, non ricuperando Modana, gli 
fossero restituiti i danari che prima aveva d3orsati : 
fosse Cesare obbligato alla sua protezione ;^ ne potesse 
fare pace senza comprendervi dentro lui, con fargli 
ottenere dal pontefice l'assoluzione delle censure, e 
delle pene incorse, poiché si era dichiarato confede- 
rato di Gesare; e delle incorse innanzi fare ogni opera \ 
per fargliene ottenere. Gosì nella fine dell' anno mille- 
cinquecento ventisei tutte le cose si preparavano a 
manifesta guerra. 
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Clemente VII pubblica la confederazione con Francia. . . 14^ 

Giovanni. Corsi , oratore Fiorentino , e Cesareo ivi. 

Carlo y si (Querela» di papa Clemente. • ivi. 
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Fabio Petrucci signore di Siena è cacciito della città. . . ivi. 
Veneziani moslraìio di stare neutrali tra T ii|ipera|ore , è 

Ftàtfcia *. .' •. . i V i5o 

Straftagempia degF imperiali ^er mfitere danari in 
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Pirro» da Bozzolc, «d Emilio Cavrfana prigioni. . ^ . . , . . m\ 
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» 

Clemente perchè temesse delllimperatof e vittorioso con- 
tro alla Francia. ; . ...;.:., 172 
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Giovanni da Birago a guardia di Valenza. ivi. 

Sinibaldo dal Fiesco occupa Pontremoli ivi. 

Galeazzo Birago , e Lodovico Belgioioso al soldo di 

Cesare 400 

Fiorentini sentono le molestie della guerra ivi. 
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San cai molestati nelle parti marittime da Andrea Doria.. . 4^1 

Talamone dato ai Sanesi iV/. 

Giampaolo da Ceri soldato del papa m, 

Roma in disordin%impedisce l'acquisto di Cremona, e 

la impresa di Genova iuL 

Lodovico re di Ungheria rotto in battaglia da Solimano. 4o3 
Papa in gran travagli per le cose di Ul^heria , e per le 

guerre d'Italia, quello che dicesse in un concistoro. . . 4^4 
Cesare Filettino mandato ad Anagna dai Colonnesi con 

duemila fanti 4^^ 

Roma improvvisamente assalita dai Colonnesi ivi. 

Papa in gran confusione per l' improvviso assalto di 

Roma 407 

Stefano Colonna soldato del papa ributtato dai Colonnesi. ivi. 
Clemente si ritira in castello per paura dei Colonnesi. . . . ivi, 

Roma saccheggiala dai Colonnesi , 4o8 

Cardinali Cibo , e Ridolfi , statichi per Clemente ivi. 

Tregua , e capitolazioni tra il papa , e don Ugo ........ ivi. 

Tregua del papa con gì' imperiali interrompe le cose di 

Lombardia 409 

Marchese di Salazzo arriva con i Franzesi all' esercito. . . ivi. 

Cremona cons<egnata a Francesco Sforza 410 

Currado capitano dei Tedeschi alla volta di Trento ivi, 

Andrea Doria si parte da Genova 4ii 

Filippino dal Fiesco ivi. 

Ambasciatori dei collegati intimano la lega all'impera- 
tore ivi. 

Risposta di Cesare agli ambasciatori dei collegati fW. 

Piermaria Rosso con i suoi cavalli a Roma ^12 

Duca di Urbino si discosta da Milano ^ 4^^ 

Moncia fortificata dal duca di Urbino ivi, 

Giorgio Fronspergh fa provvisione di gente in Germania 

per Cesare * 4 1 5 

Duca di Urbino perchè si levi dalla impresa di Genova. . ^iS 

Paolo di Arezzo mandato dal papa al re di Francia ivi. 

Re d' Inghilterra conforta il papa a non andare a Barza- 

Iona 4 ' 7 
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Re A Francia sconforta ai principi Y andata del papa a 

Barzalona . ., ^ • . 417 

demente Volge le sue forze contro ai Colonnesi iiS 

'^ yitello ai danni dei Colonnesi M ivi. 

Cardinale Colonna privato del cappello iW. 

Vitello notato di pigrizia , e dappocaggine da Clemente. . 4ao 
Duca di Ferrara tentato dai cdllegati per loro generale. . iW. 
Matteo Casella Faventino, oratore del duca di Ferrara 

appresso a Clemente ^21 

Iacopo Alverotto consigliere di Clemènte. 422 

Duca di Ferrara si accosta a Cesare ivi. 

Duca di Urbino si oppone con le sue genti a Giorgio 

Fronspergh ^lì 

Giovanni dei Medici morto sotto Borgoforte 424 

Armata Cesarea si appicca jpon V annata della lega sopra 

Codemonte. 4^^ 

Progressi dell' armata di Spagna iVi. 

Pignalosa commendatore al pontefice 427 

Principe di Oranges si congiugne con i Tedeschi scono- 
' scinto iW. 

Progressi dei fanti Tedeschi .' !.. zW. 

Guido Yaina al Borgo San Donnino 429 

Paolo Luzzasco a Firenzuola iVt. 

Guido Rangone a Piacenza 43o 

Babbone di Naldo capitano dei Veneziani in, 

Girolamo Morone di prigione divenuto consigliere di 

Borbone 43i 

Baldassarre da Castiglione nunzio del papa appresso 
Cesare 43a 

Generale di San Francesco , mezzano fra il papa e Cesare, ivi» 
Convenzioni di Cesare intorno l'accordarsi con i col— 
legati ivi, 

Lorenzo Toscano al pontefice, in nome della regina di 

Francia 433 

Agostino Trìii!zio cardinale ; iVi. 
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^etro Navarra a Civitavecchia con T armata dei collegati. 4^4 

Renzo da Ceri a Savona con l' armata Francese. ....... ivi, 

Ascanio Colonna prende Cepperano, e Pontecorvo in. 

Cesare Filettino ad Anagni. . . . ^ 1V4. 

Gianlione da Fano difende Anagni 435 

Generale di San Francesco tornato dal viceré al papa . . . ivi. 

Paolo di Arezzo air imperatore ivi, 

Carlo V muta l'animo secondo le occasioni che gli si 

porgono 436 

Capitolazione del duca di Ferrara con i Cesariani ivi. 
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